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RAGIONAMENTI 

D I M VTIO P ANS A 

divisi i Q^v errilo p^/^r/. 

Ne' quali non (blamente li difcorre dell origine , erinouatione Hi eira: mà anco 
con Toccatone delle Pitture, che vi ibnonuouamence fatte lì ragiona.,. 
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Di tutte l 'epere di N. S. Papa SISTO V. 
Dell' Hiflorie de Concili/ Generali fino 
Tridentino. 



Delle Librarie famofe^e celebri del Mende. 
Dt tutti Huemini llluflri per l'inuenttonej 
delle Lettere^. 



Con J' Agiunta degli Alfabeti delle Lingue ft ranierc, e con alcuni Difcorfi in fine de Libri, e della 
Scampa Vaticana, & di molte altre Librarie (i publiclie,come priu ate in Roma. 
CON TRE TAVOLE. 
Yna degli Autbori citati^ altra de' Difiorfi.e La tenue delie co/e notabili, nuouamente pofti in Iuccj» 
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ALL ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE SCIPIONE 
GONZAGHA cardinale 

DI SANTA CHIESA. 




VA NT VN QVE(Ilknrifsìmo 
Signore) grande, e merauigltojafià 
la varie tacche in tutte le co/e, che fo+ 
no (òtto ti Cielo fi vede , e vari) an- 
coragli StudijJ' Inclwattom^In- 
uentioni degli huomini: quelli nondi 
meno fino fiati fra gli altri Eccellenti et Ingegno giudt- 
cati degni di maggior lode, che con UmeZjO delle lette* 
re hanno procacciato a fi immortai gloria , & ho?2o- 
re y & altrui vtiltta, e giovamento perpetuo . Perei oc he 
ferina [amor delle lettere, non fi celebrarebbono più le ra- 
%unan%e degli huomini , ne fi manterrebbono piti le Tic- 
publiche , con le loro Politiche adminijìrationi : ma 
firila legge, fenz^a Religione Jen&a humanttà , ne vi- 
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uerefsimo quafi ad vfo di bcflie : concio fta che quefle ne 
inficiano ti modo di ben viuere,di bene operare ,e di fal- 
lire alla contemplatone dell* eterno benedicendo la Na- 
tura nofira tanto tlluflre , che fi appreffa poco men che a 
Dio, e quelche e di maggior confider attornine fanno vi- 
ut re perpetuamele ( malgrado della Alone ) co l'eterna 
memoria degli H uomini virtuofi. E quindi amene, che 
fra dotti, e fcientiati naturalmente intercede con i Pren 
àpi, & H nomini grandi vn certo fanto 3 & indijjolubil 
nodo di amicitta, per lo quale eglino fiambieuolmente fi 
giouano,et aiutano l'vn l'altro, quelli co/Jolleuare,£tf in 
aizzare l'arti, e le virtù, e quefli col far t elebri,e col con- 
fidare all' Eternità i geflt, e l'Imprefe loro gloriofi nel 
Modo. Et inuerogiaceriano (òtto quello fmifurato Mo- 
te della mortalità nofira afiofi, e fepolte tutte quelle cofi, 
che gli huominifingulari,dalla fortunata Antichità He 
roi,e Semidei chiamati, hanno fino dal principio del Aio 
do à tempo di guerra , e di pace valor ofamente operato, 
filofiile degli huomini letterati non l'hauejfe Jolleuate 
fuor a dell' ojcur a nebbia dell'Oblio , e dal cieco fondo di 
Lethe, in quefia chiara, e public a luce , e ciò meritamen- 
te, non vi ejfendo altra cofit nel Mondo, ondel'huomo fi 
fi pojfa acquifìar laude, ne chiarella fngular e: poiché 
tutte l'altre foggette alla variattone,emutatione del Te 
po,con ejfo nafiono, e con ejfo peri [cono . Hora conofien- 
do io infieme con gli altri, quato l'Illuflrifiima Famiglia 
Go^agha per antico, e proprio fio cojìume fiafi fimpre di 
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Iettata acquifiarfi eterna gloria, cdlfauorire i nobili In~ 
gegni, & in ogni qualità de huomini efaltare , e gradire 
Jopra ogni altra cofa le lettere , e le buone arti , e quanto 
V. S. Illufirifiima ad vfanz^a de fitoi Maggiorila cono 
fiuta generofa Protettrice, e F autrice de tutte le Difii- 
pline, ejcten{e: conueneuole co fa giudicai tra meflejfo, 
che alcuni miei Ragionameli della Vaticana Libraria, 
che nuouamente [òtto il felicifiimo Jmpero diS isToV. 
rifior at a, & ampliata fi vede, vfcijfero in quefio Thea 
tro del Mondo /otto il chiari fsimo fùo nome : acciòches 
quella ofcureX^a , e deformità , che per fi fi e fisi portano 
dal vttre materno,<veniffc in qualche parte da i lucidifii 
mi raggi della Benignità, e Sapiez^a /uà ri/chiarata, & 
illustrata. Quefli ne quali, come in <vn breue Epilogo , e 
quafitnpicciolaTauoletta fi forge raccolto, e dipinto 
quanto dal principio del Modo fino à nofìri tempi e (uc 
ceJfo,alfàcro nome di V.S. Illuflr i/sima meritamente fi 
doueuano fi perche fendo ella da Sisto, come da benigno 
Padre teneramente amata , e nelfàcro Collegio ripofla, 
eragiufìo ancoraché della felicita dell Imprefefiie , che 
in efii fino registrate in qualche partegodefie.fi anco per 
che findo amatrice dell' arti, e delle virtù, par e che fi hai? 
bipropofio filamente auantigli occhi lo fiopo di portar/! 
à beneficio altrui,digiouare ad a/fai fimi , e difouuenire 
aiutare, inalzare le Discipline nobili: titoli ver amen 
tedilodaùfimo Principe, come è lei,tf ornamenti d im 
mortai memoria del nome /uo , con i quali non fi hanno' 
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da paragonare ne le Lauree, ne i Carri Trionfali, che fò 
no à punto àguifa dipompofa Scena, che toflo, che e leu a 
ta dauati gli occhi de Spettatori, tutte quelle varietà,^ 
apparente /libito ^tnche elle, come ombre, e fognifparifco 
no. Gli occhi mici dall' altra banda non fono co/i ciechi, 
che non 'veggano gran parte dell' imperfettione mia, e 
quanto ti mio Arco tiro lungi dalfègno di quell'Idea, la 
quale quando commandato mi fu ch'io fuori ff?tc£afit , 
bella piti che potei nella mia mente formai: ma le Mate 
rie altifstmcfibrcuemcntc trattate credo , che potranno 
fare a fine eri Lettori indubitata fede, quanto fenz^a mia 
volpa la molta breuità t babbi feemata la perfezione, e la 
dignità loro.Perciòche à fcriuerdtffifamente quanto ne 
C eneralt Concili] tn vari] tempi celebrati occorrere, 
i Cefi magnanimi, e gli Atti preclari, che da tanti Somi 
.Pontefici,^ Imper adori , che vtinteruenero furono fat 
ti,e quante cefi H eroiche fra gli H ebrei, Chaldei,Egit- 
ti] ,Perfi, Greci, Romani, e Chriftiant auemffero,e qua- 
te celebri Jnuentioni da Adamo fino a noflri tempi ritro 
nate foffero ( come per tocca/ione delle Future y che nella 
Libraria Vaticana fi veggono, era necefiitato di far e,) 
era Materia cofì ampia, e (ampo cofifì>atiofò,che haue- 
rebbe ftacata la Penna de ipiu celebri Scrittori delMo 
do, e parer a forfè la mia fiocca pr e (unitone, e prefuntuo- 
fa fcwcchéX&a l'hauer voluto rinchiudere cofì gran Ma 
re in picciolo , & anguflo fratto dipoi a carta. ^Ma co- 
munque fi fìano, Ecco ,cbc comparirono innanzi a V.S. 
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JllnZìriftma,per fegno,c te/limonio dcllaferuitu,edeuo 
itone mia> bruendo io in queflo imitato quei Popoli , che 
non hauendo Incenfi,per ejcr molto lontani dalle fot tu- 
natere^ionidi Sabeificrifcano àgliT^eiillatte. Ne il 
dedicarle io quejle mie fatiche fu per iltujfrarc itnome di 
Lei,comefinoJlafi alcuni Scrittori filiti di fare: ma per 
farne pili lofio fato il fio felice * e benigno Nome la mia 
Opera più ricettata, e più degna: Per cièche no ha V.S. 
Illusìri/simabifigno della miapenna per a cere/cere di 
Glorialo cui splendore non veggo luogo fòpra la Terra, 
doue co chiaro, honorato grido di Lei non giunga. Ha 
benbifigno la penna mia del fauor fio, per potere qual- 
che honore acquiHarne,di che ella e ignuda, e pouera, 
infieme fitto lo feudo, eprotettiont fua e viuerficura dal- 
le Calunic, dellequalt per tutto coflgran copia fi ritroua. 
c Rfceua dunque benignamente quejle mie /alighe, come 
fincer amente da me li fino date, e degnifi tenermi fitto la 
protezione del fuoNome Illuflrtfsimo , al quale humiL 
mente inchinandomi fo riueren%a . In Roma ti dì 2<f. 
divario M. D. X 

DiV. S. IlIuArifsim* 

• Humilifs. c deuotifs. Seruidore 
Mutio Panfa. 




A BENIGNI . 

LETTORI. 

GIOVANNI MARTINELLI 

R A lecelebricofc^che hoggi in Romafor 
toilfclicifsimo Pontificatodi SISTO V. 
fi veggono(benigniLctcori)mir.abiIifsima 
fopra modo è la Libraria Vaucana,la qua 
le con tato ftudio è fiata da Lui riftorata, 
c con tanta magnificézaabel lira, che può veramente dir 
fi, che habbi prefo nuouo efiere, e nuoualuce. Perl oche 
fnpcndoiochcM.Mutio PaiifadiCiuitadì Pcnne,ne ha 
uea compilato vn vago, e curiofo Volume» nel quale no 
(blamente dell'origine^ rinouatione di e (Tarma ancode 
tutte l'Hiftoiie, che vi fono nuouamente dipinte fi ra- 
giona:non mi fono reftatodi vfire ognidiii^enza^e ftu- 
dio d'importune preghiere per ottenerlo dalfopradetto 
Authore,e di giouarneà mio cotto il Mondo : acciòche 
appanfse la Magnificenza dell'opere celebri , che hoggi 
in Roma fi veggono , e fi manifcftafse l'ardente defide- 
rio, che ho di giouarui nella mia profcfsioneconuoue 
cote. Gradi te dunque quefto effettodellafinceramia vo 
1 unta, che fe cono(co,che vi fia grato , no ce/Tarò giamai 
à beneficio commune moftrarmiui (èmpre officiofo, e 
compiaccrui. 





DELLA LIBRARIA 

VATICANA. 

K^xA CIO l^^i MENTI DI MVT10 T^^Sjt 
^cadeniico JÌGGl?^ATO detto il C01\ST^^ITE. 

BELUVSO DE LIBRI, 
tì£ tnuenùone delle Lettere . 

DISCORSO PRIMO. 

SSER flato antico PvTo de libri* 
e delle Librarie fi troua in molti 
Scrittori fi Chrilìianijcomc Gen- 
tilità quali fi raccoglie in vn cer 
to modo l'vlo loro. elTer flato fin 
dal principio dei Mondo,percio- 
chc leggiamo, che Giuda Apodo gìhàm Ap*. 
lo allega in vna fua Epiftola illi-^* 
bro di Enoch, che fu innanzi al Diluuio . E veramen- 
te quanto ali inuentionc delle lettere delle quali poi 
furono cópofti ilibri,ancorche Ila grandiffimadifeor- 
danza fra eli Authori,habbiamo nondimeno che furo ff tttft dtLj 

° . a t -r •/>•••!• • i. • . et» prima tri 

no trouatc da Adamo luoi figlioli , e nepoti nella pn- ltAt i,, 
ma età del Mondo innanzi al Diluuio, le quali poi ve- 
nero confcruandofi in Noè,e fuoi defecndenti i finche 
vennero in Abramo,e dopò in Moisè,c di quello parc- 
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i DELLA LIBRARIA 

Z*£ Ck rc fu S.Agoftino , & Giofcfo AuthorcHebreo di non 
Prim*jJrsn poca authorità,iI quale fcriue,che iNepoti di Adamo 
usuiti^ figliuoli di Scth fecero duccolonne, vna di pietra, e 
l'altra di Mattoni , nelle quali lafciarono (colpite, c 
fcrittc tutte l' arti, che da loro furono ritrouatc, & af- 
ferma, cl\c egli, vide vna diqueftc colonne in Siria; 
dalle quali credo, che gli Egitti] dopoi imparaflcro il 
modo di fcriuere,e di lignificare i loro mifteri, co quei 
caratteri, ihc Ébnochiamati Hieroglifici in varice di- 
uerfe Piramidi delle quali fu già li copiofo l'Egitto, 
oheiifchi ìì»u che boggi ancora te veggono in Roma x doue furono 
r£f#//a#»*a da quei primi rmperadori tralportatc Et èciòcofa 
molto credibile perciòche leggiamo, che Adamo fd 
ftrftuiimiii creato in fommaperfettionc da Dio , e di tanto fape- 
Adamo. rc,c di tanta cognitione ch'egli impote il nome à tut- 
te le cofe fecondo la loro proprietà e natura,c che niu 
no intendente mai fi benei giri de Cicli, i mouimenti 
de pianeti,e delleftelle, ecognofecfle fi perfettamen- 
te la natura dcirherbe,dcllc piante, degli animali, e di 
tutte Taltrecole del mondo quanto egli* Onde è da 
credere elicgli anco trouaflc il modo di poter fare, 
che fi conferuaflfe di ciò la memoria ne pofteri.Confcr 
^"^maqucfto Plinio lo Scrittore dell'hiftoria naturale, 
v*r\j invento doue dopo l'haucre pofto il parer de diuerfi, circa l in- 
ndtiuiutert. U cntione di effe, come alcuni dittero e (Ter ftatc trouà- 
tc nella Siria da gli Afllri,& altri in Egitto da Mercu- 
rio^ che in Italia foriero portate da i Pelafgi,&inGrc 
ciada Fenici, e daCadmo Capitanidi elfi, e che Pala- 
mede nella guerra di Troia ne aggiufe quattro altre, 
conchiude che à lui pare,che le lettere follerò eterne, 
che è quafi à dire,checominciaroco'lMondo.Di qui 
fi raccoglie efler vana l'opinione di coloro che diflero 
gli Egitti) elTere dati inuétori delle lettere e dell'arti, 
li*. ». come tiene Diodoro Siculo, doue dice Mercurio ha- 
uerle trouate in Egittojquantunque il medefmo Dio- 
* doro akrouedica> che altri hanno hauuto per opinio- 
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VATICANA. 3 
nehauer prima hauute le lettere , quei di Ethiopia,c 
che da loro l'impararono gli Egitti] . Di qui il racco- w . , _ 
glie ancora che non tu Moise il primo inuentore delle n fr „ no imt. 
lettere, come alcuni Giudei, e Chriftiani affermano tordeiuutu- 
crelfcrllato il più antico de gli altri, àqualifi attn- ro 
uifcel'inuentionedi effe, come fu Cadmo il qualefù c *àmoincht 
nel tépo che Ottoniel era Duca e Capitano di Ifraclc,^>/« Zéc- 
che fu quarantafette anni dopoché fudata àMoisè 
la legge fcritta,e chedaMoisèimpararono le lettere: 
poi quei di Egitto , e che coftoro le diedero à quei di 
Fenicia: donde poi le trafportò Cadmo. in Grecia , fe 
bene Attabano,& Eupolcmo Authori gentili , dicono utuè&u» 
chequelMercurio,che affermano tutti hauere infc-"^f^ 
gnato le lettere in Egitto, era Moisè da gli Egitti) do*uum. 
chiamato Mercurio.Di qui fi vede ancoraché l'inuen 
tionc delle lettere fù più antica che non crede Pilone 
AuthoreHebreo>il quale diffehaucrleritrouate Abra Mtma mM 

r ■ ì 3r *> •* r> fc Àbramo rttn 

morpolcia che eomc li e detto furono ancora a tempo tjfer /istori 
di A JaniOjC fuoi figliuoli, e vennero poi conferuadofi ™° '^ ior 
in Noe che fuhuomo litterato e dotto, & c da credere 
che con effolui leicampaffe nell'arca, benché dopo la 
confulionc delle lingucjchcauuenne nella editìcatio- 
ne della Torre di Babellc,la maggior parte delle genti 
perdeflfero lelettcre , e la cognitione di effe rimaneffe 
(blamente nella famiglia <iiHeber,dachi poi defee^ "fi}"*'* 
fcrogli Hcbrci,i quali non perderono la ior prima lin 
gua, come afferma Agoftino, Eufebio,& laaiaggior xr.j;QaCip' 
parte de dotti del noftro tempo . E Filone , c glfaìtri, f 4 ^^ 
che penfarono Mose hauer trouatc le littcrc riebbero t*r. tuan^. 
in queftocagionede ingannarli, perche è manifefto, 
cheilibrij&rhiftorieicrittcdaMoisèfonopiu anti- Wt[Jerie # 
che,cheniuna altra che ria al Mondo, ne che la lapicn- um) *0*t 
za degli Egitti) , ne la Filofoiìa de Greci , come proua * 
Agoftino, òGiofefofcriuendo contra Appionc Gra- ' ro 
matico, &iìmilmente Eufcbio, e Giuftino Martire. f^ 0 medem$ 
£ che auanti Moisè fo(Tero le lettere, fi proua perche 
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4 DELLA LIBRARIA 

/w#{$«r^ Egitto Totto Farao 

^•«^ ne l'arte,c la fapienza de gli Egitti; , ne sò come hauc- 
rebbe poffuto ciò farefe loro prima non ha ucll ero ha- 
uute lettere, fc ben Tappiamo che haueuano alcune 
raiagini dette Hicrogliftcc,con le quali la maggior 
parte delle loro feieze^infegnauano , e dimoftrauano. 
ètHjm Bafta comunque fiiia l'inucntionc delle Ietterete fiata 
veramente ditiina,come quelle che fonò guardiane di-> 
fefa di tutte l'altre inuentioni, e che fcnzaeiTe niuna 
fe ne può foftentarc,e fono di tanto valore , che fanno 
gli huomini quali immortali ; poiché le cofe che fono 
mille anni palTatc ce le fanno prefcnti,e quelle che fo- 
no lontane le congiungono infieme* e le comunicano 
come fc non fi feparaffero.Per effe lì fanno, & impara- 
no tutte le discipline, infognando à i prefenti tutto 
quello che fcppero,& imparono i paffati,& conferuan 
do per quelli che han da venire quello che vanno ri- 
trouando i prcfenti^&in fomma Ovalità che ne reca- 
no^ quafìintìnita,(S:incfplicabilc,eperciòmeritame- 

ordinc dt&t-, tc . ^ illina P iu torto, che humana la loro inuétionc può 
////^^ /rOT .dirfi. L'ordine de* caratteri qual folle a tempo antico 
pò amico, n on me pare che ria da cercarfi : fendochc quello può- 
tè efferc à voluntà e beneplacito dcirinuentore,comc 
ogni giorno vediamo farli da quelli , che fanno cifre,' 
& altri fegni in loco di lèttere communii i quali nù of- 
fe-man o ordine alcuno ;.bc cu ero che poi per maggiori 
diitintione furono collocate in quell'ordine che hog- 
innenHridei- g\{\ vede. E perche molti dopoi fuccefftuamente ag- 
thmaiti crr- giunterò dell altre , o pure noni caratteri ritrouarono 
èmk per quello infiniti furono creduti inucntorrchVeflc, de 
quali parlaremo à baftanza difetto quando delle 
-fi : Pitture della Libraria Vaticana ragionaremo,' i 
fradc quali fono l'imagi ni,di tutti colorò* 
cheper inuemionc di lettere ,ò per 
aggiuntionc furono celebri 
al Mondo* 

DEL- 
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Di//* CVir/* degli Antichi, de Tapiri de ^ omam 
delle forti di ejsi,edi quella de nofiri tempi 

DISCORSO lì. 

HAucndo fìnhora ragionato delle lettere è conuc- 
neuolc,chc fi ragioni anco della carta,pcr eflere 
matcria,e foggetto di e(fe,& in vero in che cofa fi feri- ! 
Uefiero le lettere à tempo antico,non è di poca difficili 
tà rifoluere; pofeia che non fi ha cognitione per ferie- 
ture in che fcriuelTero quelli che furono auanti al Di- ^^ntìii 
luuio, fe non quanto habbiamo detto difopra,che i t>Aéuo. 
Nepoti di Adamo> e figliuoli di Scth. fcriffero l'ai ti in 
quelle due colonne delle quali habbiamo ragionato, 
pur dal Diluuio in qua tutti gl'Authori dicono, che al 
principio non haucuano gli huomini carta:ma fcriuc- 
tiano in foglie di Palmer però dura fino al di d'hoggi 
chiamarli fogli quei de libri . Dopò fcrifTero in feorze F ^ 
d'Alberi, e marinamente in quelle che con minor diffi F n/xc *J'« r£ 
cultà fi (laccano dall'albero, come e quella dell'Alno 
del Platano,del Fraflìno, & dell'Olmo , e quelle erano 
■le feorze interiori , che fono fra il legno & il ruginofo 
di fuori,dcllc quali tattilmente cauatc fc nefaceano 
libri congiungendo l'vna artificiolamcnte con l'altra, ubri At Mr _ 
cperchequefte in Latino fi chiamano Liber, di qui t*dovM,Ui- 
nacque, checofi fi chiamano i libri : benché più non fi 
faccino di quella materia. Trouò poil'acutezza dell'- 
ingegno humano, che tutta via veniua più Veglian- 
doli modo di fcriucrc infogli di Piombo fottillif&imi , Homi* x 
che chiamauano lamrnc,delle quali faceano libri,c co f f eru " lr *->' 
lonne particulari perfonc . I li ritrouato dopò il modo TtU ìncerAte 
de fcriuerc da gli antichi in certi panni de lino bruni- *i vfi 
ti e ceratane quali non fcriueuano con pcnna.ma con f n f tnHntJ 
• vna 



6 DELLA LIBRARIA 

con vna picciola canna, ò calamo come hoggidì anco 
fcriuono alcuni , c come dice Plinio lì troua appreffo 
Homero che auanti il tempo de Troiani era Tufo di 
juefte Tauole incerate, e Mudano (tato tre volte con 
lolecomerifcrifccilmcdemofcriflc cheeflendo egli 
preludente nellaLicia haucua Ietto in vn certo tempio 
in vnadiquefte vnaepiftola fcritta da Troiada Sarpe 
done , Re della Licia , il quale diede foccorfo à Pria- 
mo nella guerra che egli hebbe contra i Greci doue e- 
gli finalmente da Patroclo rcftò morto. In procedo di 
tih. 7. tempo furitrouatoìl modo di fcriuerein Pergamino 
fatto di pelle di pecore , di che ragiona Herodoto , la 
Carta porga- inucnt i onc de quali attribuifee Varrone à quei di Per 
min» da tb t gamo c ittà dell'Alia nelle ripe d ci fiume Caico de qua 
^ r ? 4 'V/ li era Re Eumene, e che perciò fi chiamò bergamino 
pere €op t ^ jacoftui come vuo i Plinio fu la prima voltamanda- 
ta in Roma, fé beneEliano dice elTer ftata mandata da 
zih.xi.dau Attila fimilmcntc Rè di Pergamo. Mà Giofefo autho- 

/nanna. JTT A , .. f r & . . ... , , 

re Hebrco fa più antico lo fenuerc in pelli , e dice che 
Kb» \dt Tejla i Libri degli Hebrciche precedettero tanto in anti- 
co q U j ta E umenc e gli altri, erano fcritti in pelli ,e narr 
gamint^. ra,che quando Eleaz aro Prencipe de Sacerdoti man- 
Uhi delia fa fa [ Libri della Sacra Scrittura à Tolomeo per i fettà- 
ZaÙviÀTo due interpreti,pcrche la traduceflero dalla lingua He 
tcm*. brea nella Greca, il Rè Tolomeo Filadelfo lì fpauentò 
emerauigliòmolto della fottigliczza di quelle pelli, ò 
pcrgamine,dimodoche lo lcriucre ineflefucofa più 
facilc,c durabile che l'altro piùantico delle feorze, e 
delle foglie, & è da crédere che ciò no foflfe ancora tro 
uatoin Egitto , pofeia che Tolomeo il Rè tanto fene 
Papiri, eloro merauigliò.Fù poi trouata vna certa forte di carta che 
Hefentnonu. ^ £ aceua ^ a certi piccioli alberi chiamati Papiri , che 

èvna forte di giunchi limili allecanne, che nafeono 
ne'lagumidcl Nilo,feben Plinio dice, che ve ne fono 
nella Siria appreffo il fiume Euphrate. Hanno quefti 
alberi certefogliepicciolefralafcorza,eia medolla, 

che 
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che leuandole Tortilmente con punte di aco, con cer- 
ta miltura,chc li faceuano di farina ben cernita , & al- 
tre cofe fiicriueua in e(Ta,facendofene carta, e della 
parte interiore fe ne facca più bella , e delicata , e coli 
fccódole forti haucua diueriÌTiomi& vlì,c chiamauafi 
daqucfto iftclTo Frutice Papiroril cui nomelìno ano- 
ftri tempi è durato,& attribuito da molti, anco alla no 
ftra carta,che fi fà di (tracci di lino ; forfi perche il me- 
defmo vfo prefti à noi quefta, che foleuano i Papiri in 
quel tépo.Et io affermo hauer vifto vno di quefti Fru- 
tici in Roma, moftratomi dall'Eccellente Signor Ca- c a mr DurA 
fior Durante di buona memoria mio precettore, mcn- '°* 
tre ftudiaua in quel Collegio , il qual me dilfc , ch'era 
venuto da Egitto, & l'hauca hauuto da Padoa dal Si- 
gnor Cortufo intedentiffimo della profelfione de fem 
plici,dal qualehauca riceuute cofe piùmoftruofe, & 
admirabili , come io ftelTo più volte ho vifto,c fpctial- 
mentevna di quefte carte di Papiro. Papiri,^. 

Hor la prima inuentione della carta fatta da quelli éhritnmA 
Papiri M.Varrone afferma, che fu nel tempo di Alcf- 
fandro Magno quando fi fondò Alcffandria; maPli- 
nioprouaelferftata più antica peri libri, che Gnco ^'poJpUi» 
Tarentinotrouò nella fua vigna nel lanicolo in vna rarowm. 
calla di Marmo, doue erano inlìeme ri polle l'oda di 
Numa Pompilio,i quali erano di Papiro , e li sa certa- 
inente,chc Numa fu più antico aliai d'AlelTandro. Di varie/irti <u 
quella carta varie furono le forti apprelTo Romanirpcr *** ,fu 
ciochevnafortedi carta viera,chefu detta Hieratica, 
come riferifee Plinio dedicata folamente à i volumi L»*- «a 
Rcligiolì, la quale dopoiper l'adulationc prefe il no- £ rtM Hit _ 
me di Augufto,e fu detta Auguftana , come la feconda rtùtu. 
de Liuia Ina moglie,che fù detts, Liuiana,non altrime c ££ j£*V 
ti,che appretta di noi adcilo,lì dice la carta Imperiale, m**L 
eia Regale. Ve ne fu anco di quella, che fi chiamaua 
Amphitcatrica dal luogo, doue lì faceua facendoli for c A ^ 
fi in qualche luogo nell'Amphiceatro, &il primo che 

coinin- 
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C * r,A fon» coroinciaflfc à batter quefta carta in Roma fu vncertd* 
K^^L Fannio,iIgualeinmodo l'afTottigliò , chediplebeia, 
che era la fece principale, e dettegli il nome , onde fu 
F ""~ detta Fanniana,c quella che non era cofi ben curata ri 
mafe nel fuo primo nome di Amphitcatrica,e qfte era- 
no le migliori fpetie di carta , che fodero à quel tem- 
c*rtA sattica p Q# Dopoi fù la Saitica cofi detta da vna Città, doue fi 
hiccua:nclla quale era grandiflìma fertilità de Papiri, 
c faceuafi de più vili pczzi.Vc n'era anco vn'altra ratta 
cmrtM Tenio* di materia più vicina alla corteccia detta Teniotica 
om»'£ ^ a vn ^ uo S° doue fi faceua,«la quale fi vendeua più per 
rriuL^** 9 ' pefo, che per bontà . Vltimamcnte era l'Emporetica 
hoggi detta carta diaccia inutile à fcriucrc: màado- 
pratafoloà fare inuolture, e coperta all'altre carti, e 
nelle mcrcijC per quefto fù detta,e fi dice ancora carta 
nifi'trenxju ^ a mercatanti.E tutte quefte forti di carta erano fra lo 
delie tnrùtn ro molto diffcrenti,perciochc l'ottima era di larghéz-» 
tithu, * zac jj i3.dita 3 laHieraticadiduemanco 3 laFannianae- 
ra di dicce,e di vno meno l'Amphitcatrica, manco af- 
fai la Saitica , e la cortezza dell'Emporctica non paf- 
faua fci dita. Oltra ciò era tenuta in gran dima la car- 
ta di Angufto fi per lo candore fi per la politezza di ef- 
fa,la quale per troppo tenuità non lopportaua quafi la 
pena,& oltre aciò fugaua, e faceua tralparer le lettere, 
caru di e perciò al tempo di Claudio Ccfare li fù tolto il Prin 
cuudio. cipato, e fattone vn'altra chiamata Claudia dal fuo 
nomc,la quale fù antepofta à tutte l'altre, e fu lafciata 
rauthoritàdell'Auguftaà fcriuere Epiftole Imperiali, 
la Liuiana ritenne la fua authorità,la quale niente ha 
uea della prima: mà tutte le cofe della fccóda,c di que 
da carta fatta di Papiri , fi fcruirono gran tempo i Ro- 
mani della quale furono fatti molti libri, e come rife- 
ci. \i.cap.\i. r if cc Plinio fe ne viddero ben fpeffo fcritti al fuo tem- 
po volumi di Gaio,e Tiberio Grachi , di Cicerone del 
Diuo Augufto,c di Virgilio. 
E che quefta carta fotte buona , e durabile fi racco- 
glie 



VATICANA. f 
glie da quello,che fù detto di fopra de i Libri de Nu- uhrt di f K "- 
ma,i quali furono trouati a tempo, che erano Conio- ù/i. 
li. P.Cornelio. L. F. Cethego. M.Balbio,e Q.F.Pam- 
philo,e dal Regno di Numa fino à qucfti li troua , che 
vi intrauenne lo fpatio di 53 5. anni, e fù purgran me- 
rauiglia,come potclTero durar tanto , che non fi cor- 
rompefTero,maflìrne effondo ftati fepolti, e fotterrati. 
Del numero di quelli libri, e gran difeordia fra gl'Au- tihi di n*. 
thori,percioche dicono alcuni, che fodero due, comc? , ^ ^ M ' ,, '/ , / 
Liuio>&haucrli ricrouati Lucio Pitilio, con cui fi có- 
cordano Lattantio,e Plutarco nella vita de Numa. Al 
tri dicono, che furono quattordeci , fette delle leggi 
de Pontefici, e fette altri de* precetti Pithagorici di 
Filofofia. Altri dicono effere ftati dodeci,come Varrò 
nenellibrodelleantiquirà humane. Tuditano però ^ 
fcriuc elfer ftati tredeci de decreti di Numa y Ce bene 
Antia dice efler ftati due Pontificali Latini , & altre- &*r# a Na- 
tanti Greci continenti precetti di Filofofia Pitago- 
rica,e che perciò furono abbruggiati daQ^Petulio a&. * 
Pretore. Bafta chel'inuentione della carta de Papiri 
durò per molto tempo apprelfo de Romani, e fc ne fe- 
cero molti libri ferirti da vari; e diucriì Authori,comc 
habbiam detto di fopra . 

Vltimamcntefi e trouata la carta de noftri tempi, c^ta de no- 
inuentionc veramente cclcbrcjcon la quale è ftato in- fin tempi. 
ueftigato il modo di comporre , e di far libri in gran- 
dilfima quantità. Fafii ella di ft race i di lino battuti bc 
ne, & è gran mcrauiglia, come da cofa fi vile fi caufi la 
perpetuità,&rimmortalità delle cofe memorabili che 
fannoglihuomini. Battefi per tutto il Mondo, &in 
Italia fpetialmcnte,doue fe ne fanno varie forti della 
mezzana, della piccola, della grande di tanta bian- 
chezza, e perfettione, che non fi potrebbe defiderar 
più bella. Et in quefta come in più perfetta fi Itampa- 
no libri , e volumi de tante forti , quante ^oggi li veg- 
gono al Mondo, depofti già da parrei Papiri, k Per- 
iti gami 
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gamine,e l'altre che hanno dato occafion di ritrouàr 
quella ne i tempi de* no Uri maggiori. 



Devarij Caratteri delle lettere de i linguaggi del 
o?klondo,e quali fiano i principali. 

DISCORSO III. 

emmm di \ T Ari) *° no > c cliucrfì ì Caratteri delle lettere , e di 
icncredcquÀ V tante forti,di quante (fecondo il parer di aku- 
tefim. ni) fono i linguaggi del Mondo. Imperò l'opinione di 
coftoro à me non piacerpercioche vedemo efprcflamc 
^ te molte nationi de diuerfi linguaggi feruiriì di vn me 
defimo carattere, come per eflernpio fono Francefi, 
Spagnuoli, Inglcfi, Italiani, & altrui quali tutti , ben- 
ché liano di diucrfo Idioma,fcruonfiperò di vn mede- 
%*ud'Ì P c!!- mo carattere delle lettere Latine. Onde credo io che 
"attU di un* tre fiano folamente le forti de caratteri di ciTe> fccon- 
TtJ - , . do che ti e fonoi linguaggi principali, cioè Hebrai- 
i"*&prùcì- chejGrcchc,e Latine , e che tutte l'altre fecóndo che 
pdidtimdt più, ò meno lì accodano à quefte lingue,co(i anco più, 
cmeno varrjnodi conformità, c che queftitre fiano 
come tre generi principali , fotto i quali fi comprenda 
no molte lpccie , e coli fotto l'Hebraico lì comprenda 
no rAimeniacOjil Caldaico, il Siriaco e l'altre, per 
effercome dicono coftoro non so che di conformità 
fra di loro. Et in vero fappiamo , che quei medemi ca- 
ratteri, che dalla Frigia furono da Cadmo trafportati 
nella Grecia, quei medemi fcruono alla Mina, alla 
Macedonia , &à mille altre prouintie, le quali tutte 
caratttri de fono differenti di Idioma, Vediamo Umilmente, che 
uucrtGctefi. j Gothi,i Vandali,cgli Hunni ritengono lettere poco 
""''-""A', differenti dalle noltre il fimilc fi vede de Germani Po 
lacchi, & altre nationi , ftranicre , & tutto ciò come 

credo 
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credo , perche il loro parlare, fi accorta più all'Idioma 
Latino , che ìqualfiuoglia altro , c però quefte tre for 
te di lingue,fra le fettatadue,che fé ne cauforono nel- 
la cófufionc della torre di Babelle,hanno sépre ritenu 
to il primo luogo, & in effe fono ftati ferirti la magior 
parte de libri del Mondo. Honoratc furono quefte 
dal Sig. noftro , Chrifto Gicsù il quale volfe, che con c'nctdlcin 
quefte tre forte di caratteri folte fcritto da Pilato il mfinut hu 
il titolo, cheli fu pofto fopra il capo nel legno della 
Santacroce, che hoggi ancorali vede in Santa Cro- 
ce in Gierufalemme a Roma ritrouato al tempo d'In- 
nocentio Vili, in mezo della Chiefa , doue era ftato Tmu dtiu 
più di mille anni auanti dall' Imperador Valentinia- ertet^mto 
no riporto: ilchc fu à punto in quel giorno,che Perdi- r " rotMt9 - 
nado Catholico Re di Spagna, e la Reina Ifabclla fua 
moglie , prefero à forza la Città di Granata , e da po- die, :. 
ter de Mori tolfcro quel Regno. Furono ben fcritti de JJ^"*'* 
libri in molti altri diuerfi linguaggi, come in Arabico, 
nel cui carattere furono fcritti la maggior parte de* li 
bri di Filofofia, di Medicina , e d'Aftrologia al tempo, 
che bandite dal furor de Godìi le buone arti da Italia, 
e da Europa furono quelle appreifo à gli Arabi , ci L,t,n ^ rAÌt 
Mauritani popoli barbari ricouratc,e riccuute : (unii- 
méte in Armcniaco,Siriaco, Egittiaco, Frigio,France 
fe,Spagnolo,& altri : nondimeno qucfti furono pochi 
in comparationc à quelli , che in Hcbraico , Greco , e 
Latino furono fcritti : Tanto più che in quefte tre na- M 
tioni fiorì la Monarchia del Mondo maggiormente, dtil^ndl'tL 
chcnclTaltrcrondeiì può credcj;c,chc quelli linguag- tben*iumfi» 
gi fi diftendclTero più di tutti . **** 

Màqual forte il primo linguaggio del Mondo, nel 
quale parlarle Adamo,c fuoi figliuoli, non e coli facile 
à rifoluererpercioche alcuni vogliono,chc forte il Fri 
gioraltri il Caldeo:& altri altramente fentono. Impe- 
rò à me piace in quelìo l'opinione di Auguftino>ilqua ubÀiluci ^ 
Iemoucndo quéfta questione dice ciTer fiata la prima 

fidi D:c 

B 2 lin- 
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p'^/ìnfc un g ua l'Hcbrca, che hoggì polfcdono i Giudei , nella 
ytfiifpffcj. quale tutti prima s'intcndcuano.-ilche fi raccoglie fag 
giamente dal Tefto dellaSacra Bibia;percioche ne He 
bcr,dal quale difeefero poi Abramo, egli Hcbrci, ne 
quei del fuo lignaggio fi volfcro trouare alla edifica- 
tione della Torre di Isabelle: onde quella famiglia, 
che non hauca confentito à quel peccato, non partici* 
ttngua Hr- ài quella penare perciò e da credere, che in Heber, 
i>r*a rmf.rus & fu a famiglia fc re Italie la prima lingua Hebrea, non 
t*iniubtr. confufa ,c che in quella calata ricnanefle ferma tutti 
gli altri perdendola, e che da quefto Heber haueflc poi 
il nome di lingua Hcbrea,come affermano molti Gin- 
dci:dimodo che lì credc,chcqucfta folle la prima lin- 
gua, nella quale parlalle Adamo, cquei della prima 
età remanendo lalua in Heber, e fuoi iucccfTori Abra- 
TAuoUÀtU m ° 5C ^ acoD > e dopò in ellafcriuelTc Moisè : anzi le Ta- 
mmics uolc della legge , ch'egli riceuettc da Dio, nel Monte 
incheimguiu Sina,erano lcrittc in lingua Hebraica,comehoggi an 
•^ ri// °* cora fi polTono vedere nella Balìlica Lateranenfe: do- 
uetrafportategiàdaTito, eVefpafiano Imperatori, 
nel tempo , che diftruflero Gierufalcmme , con molte 
Lfc.xv. Maitre fpoglic,comc l'Arca fcedcris,la verga di Aron fi 
zthunoi. conferuano,c di quefto parere è anco lfidoro.. w 

La confufionc poi delle lingue fi causò dallafuper- 
bia di Nembrottc Bifncpotc di Noc,chedifc efe da lui 
per la linea di Can;il quale ricordandoli del Diluuio, 
chehaueua vdito direhauere Iddio fopra la terra ma- 
£^^£dato,determinò fare vna Torre, che giongelfe alCie- 
f*l>ricattu. lo, con penficro di contrattar con lui; e trouò tanti,che 
à quefto vano edificio lo aiutarono, checrebbe l'ope- 
ra incredibile , e fuperba di maniera , che come fenue 
dtU^MHq. ' Giofefo, ejla era di li largo , e profondo fundamento, 
chcjbench'c forfè di quella altezza incredibile ,chcfi 
iM>.\sÀeiiu fcriueiparea nondimeno eiTerc più larga,che lunga: E 
Eth„». fé è vero quel che dice llidoro ,ella era di altezza cin- 

qusnù mi ^ a > e ccnco fettantaquatcro pafli tutta lauora- 
mittu. ° ta di 
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ta di pietrc,c di certo bitume fortilfuno,del quale fono 
molte minere in quelle parti. Mà volerlo Iddio cali- 
gare l'opera,e penlìero tanto fuperbo,quantunque nó 
con la pena,chc meritauano , diede incontinente tan- 
te diuerfe maniere di parlare, e tanta confusone de lin 
gue, che quelli, che in vna fola lingua prima fe intede 
uano, in fettantadue linguaggi pofciafidiuifero.-peril 
che fi lafciò à dietro l'opera, e ciafeuno, con quei, che 
s'intendcuano^nfiemc andorono ad habitare in diuer 
fc parti del Mondo ; donde poi vfeirono co'i tempo 
tanti volumi feruti in tante forte di linguaggi , quan- 
ti fi veceono al Mondo. Ruinò da fundamenti la Tor- f^™*" 
rc,e nel luogo di ella fu fabneata la luperba Citta di afic**. 
Babiloniardella quale così gran cofe fi narrano , su la 
riuiera dell'Eufrate , la quale fiì poi fuccefsiuamentc 
da Semiramide , e da Nino mirabilmente accrefciuta> 
& ingrandita; Non reftarò qui di dir e , come la lingua 
TofcanaJa quale hoggi è di tanto preggio in Italia,& r/^r*/?* 
in Europa, c he giollra quali diparo con la Latina, fù»«. 
tenuta da molti per la Quarta lingua principale, del 
Mondo >&inciò non mancano delle ragioni, edelle 
authorità,le quali perche fono à lungo trattate da al- 
tri,non intendo di raccontare nel prefentedifeorfo . 



1 

'Dell' Inuentione della Stampa , e quando fojfe 
la prima "volta in Italia. 
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SCriueuanfi dunque in varie forti deiinguaggi i li- 
bri à tempo antico, ma pero tutti amano , perciò- 
che non era ancora la mirabile inuentione delle Stara 
pe.Et però i Libri erano rari, e cari. Onde leggiamo, 
che Platone venuto in Italia per deiideno di vdir Pi- 

thago- 
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^ . . thagora,compròcon tutta la necefsità,che egli hauc- 
t*«9*Lnl*. ua del viuerc , i libri di Filolao Crotoniata della fetta 
pTMtnUpi*. Pithagorica, donde inferì poi molte cofc nel fuoTi- 
f ° ntJ ' meo,cento mine di argcnto,chc è prezzo grandifsimo 
perciochc ogni mina è di cento dramme.E molti altri 
leggiamo, che fpendefTcro gran fomma de denari in 
comprar libri,ilchc aueniua per penuria di cflì: perciò 
che per clTerfcritti amano non cosi facilmente pote- 
Leddtiuff* uan0 in tanta copia ritrouarfene.Di qui fi può vedere 
di quanta vtilità,e giouamento foife la mirabile inuc- 
tione di (lampare i Libri-.pofciachc con tanta facilità, 
c preftezza fe ne imprimono tante migliaia,lnuentio- 
ne veramente diuina,poichc per elTa li conferua la me 
moria di tanti huomini Eccellcnti,chc fiorirono ne fc 
licifecoli palTati ,laquak fenza alcun dubbio fi faria 
perduta, fc non foifcftato il benefìcio delle Stampe, e 
molti,chc hora viuono , non fudarebbeno nelle lette- 
re^ ncH'armccomc fanno per defiderio di honore, fe 
non fpcralfcrojchc le fatighe doueffero viuere più che 
la vita loro per mezo dell'immortalità di cofi celebre 
inuentionc. Di quefta è communc opinione , che 
stampa r ;,,,. foffe-ritrouatore in Europa l'anno della noftrafalutc 
tutta in Aie- M. CCGCXLII. Giouanni Cutemberto Tedefco. E 
magna,tquà- f acC ndofi i primi Caratteri di {lampare in Magonza 
Città di Alcmagna,vn'altro Tedefco chiamato Corra 
dolaportafle in Italia fedeci anni dopoi, che fù nel 
M. -CCCCLVIII. ancorché il Volaterrano dica,chc 
furono dui fratelli Alemani quei, che vennero in Ita- 
sr*j»pa inRo lia:e che nell'anno M CCCC LXV. à tempo di Nico- 
m *- la V. ftamparonoin Roma, in cafadelSig. Pietro de 
Maflìmi,& i primi libri , che furono ftampati , furono i 
Uhi primi Libri di Auguftino delia Città di Dio , e le diuine In- 
unioni di Lattantio Firmiano. Nondimeno, per 
m*v<*iiM- q UC ichefilegge nelle Hiftorie della China trouiamo 
St*ps molto elfer fiata liauention della Stampa più antica: dei 
'china^in Ghindi affermano elTahauerianiuo principio neilor 

*r*J. -Og?:Jj RegnO, 
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Regno,& efferc ftata trouata da vn'huomc^chc efli ho- 
norano comcSantore che tenendo i loro Progenitori 
molti anni dopoi cómercio nell'Alcmagna dalla par- 
te della Ru(Tia,e della Mofcouia,chc fono più commo- 
de per fare il c mino per ferrarvi foffe porrata quefta 
inucntione,e che anco i Mercanti Alemani , che veni- 
uano alla China per il Mar roiVo , & per l'Arabia Feli- 
cc,porta(fero alcuni libri (tampati>nel lor paefe, i qua- 
li venendo alle mani di Cutemberto predetto tenuto 
Author della (lampa nelle Hiftoric,gli delTcro il lume, 
eh' egli comunicò poi à gli altri-.Ilche eflendo vcro,co 
me elfi tengono per fcritturc authentichc , e necefla- 
rio;che quella inuentionc paflafìe da loro à noi, e tan- 
to maggiorméte quefto-è da credere , quanto fi troua- 
no hoggi nella China molti libri ftampatipiù di cin- 
quecento anni innlnti, che Tinucntion di Alemagna 
haueffe principio fecondo il noflro computo i fi come 
Elegge ne* libri dell'Hiftoric di ql Regno.Ne è da me- 
rauigìiarfi di ciò, perche l'Artigliaria roina della glo- 
ria militare fu cognofeiuta > & vfata molti anni prima Artigiuruu, 
nella China, che in Europa, nellaquale fìiritrouata qu*ndoritro. 
fecondo la commune opinione Tanno della folute ™* mEuro ' 
M. CCC XXX, da vnTedefco,& quella era già molti 
anni prima ricrouata da Vitei primo Rè. della China, -fr*#«*»-;a-. 
che ru grande incantatorc,in{egrratali,come dicono i 'ZT^utchi 
Chinclì,da vno fpirito , che vfei di terra, e veramente n^chemEn- 
l'inucntionedi eflafùcofaDiabolica,poichchàdigià 
mandato in ruinailMondo. Ma comunque fi fia baSa, Artìgiutrium 
che l'inuentionc della Stampa è fiata mirabile, e frut- wnmm 
tuofa àfidi : poicheper lei tanta multitudine de libri, bclkllt 
che erano fmarriti,e nafcofi,fono venuti in luce in gra 
de vtihta de grhuomini,córaiuto de quali riefeono tà 
ti letterati, quanti hoggi fono in tutte le parti della 
Chriltianita,che per innanzi per diuenir tali fi penaua 
molto. Fiorifce hoggi in tutte le parti del Mondo , ma 
fpetialinentc nella trancia, nell'Alcmagna >& in Ita- jJJJJJJ ,m 

lia,do- 
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lia,douc tuttauia in quelle celebri Città di ftudio,che 
vi fono, fi veggiono tanti Libri in con" bella forma fta- 
pati,che inuitano glihuomini mal lor grado à lcgger- 
li:& fi è vifta à tempi noftri condotta à tanta perfettio- 
Huotnhù ctìe- ne »chefono ftati in queiVanc molti huomini Ecccllen 
brt ,uii'*rtLj tiflìmi,cholrre Teflerc Stampatori celebri , furono an- 
deiun*mp*. co molto dotti,comc fù Aldo Manutio, Badio, Frobc- 
nio,c gli altri diligcntiflimi nella corrcttione , e verità 
dcllalcttera. 



De/I "Imentionc delle Ltbr arie, e quali fòjfero le 
r< W più celebri al Mondo . 



H 



DISCORSO V. 

Auendo fin'hora ragionato di lettere,di carta,di 
_ linguaggio delle ftampe,le quali fono tutteco^ 
fe,che nccefiariamente concorrono alla compofitio- 
ne de'librijper efferc in vii certo modo i primi elemen 
ti di efsijèconucncuoie, che ragioniamo bora de Li- 
bri^ delle libraric,e di quelle più cclcbbri,che furono 
al Mondo , acciochc apparisca poi la grandezza , e la 
iuntuofità della Vaticana, della quale riamo per ragio 
nare ne* feguenti DifcorfuChe i Libri fiano ftati anti- 
chi(firai,tì può raccogliere da molti luochi della Scrit- 
tura facra : pcrcioche crolliamo cllcr fatta inainone 
Axuienu- j c i jib ro E n och,del libro delle guerre del Signore, 
Aiì.diKtj e del libro deGiulhdei Signore^dellibro;di Samuel 
*ja*t* 1 vii Profetaci libro di Natan Profeta, e dimolti altri: 
dtii*ar*iip. dalche fi puòraccorrc, chele prime Librarie furono 
Pr»»a Zf*r«- -fra il Popolo Hcbreo. Percioche fi come elfi hebbe- 
^fiffiu?* ro primalc lctrere,crvfo di cfTc,cofi è da penfare, che 
hauelfeTOtrurstdi cóferuare, quel che fcriueuano. On 
^rifcrifee Ifidoro, che dopoché i Caldei abbrucia- 
rono 
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rono la libraria Hebrea con tutti i libri della legge,ef- rrfiH 
fendo già gli Hcbrei ritornati in Gierufalérae, Efdra Me n,bnJei- 
Profeta illuminato dallo Spirito Tanto riparò fcriuen- 1* 
do di nouo qucfti libri, eli riduflc al numero di vinti- 
diiCjchc tante erano le lettere dell'Alfabeto. Dal clic 
fi vede chianffimamcritc,che dopò che fcrifle Moisc, 
hcbberogli Hcbrei libraria, e.luogo di confcruationc 
de librinosi di' quelli, che hoggi riabbiamo del.Tefta- 
metò vecchio, come di malti adtri, die furono In quel 
tcmpo,e turte l'altre memorie de Gcntiliifono più nuo 
uedi^ueite-.Eflendo poi fucceduta la cattiuità degli 3 
Hebrci in Babilonia,è da credere, che iui anco fi traf- 
fcrifTcro l'arti, e lebuone lctterc,chc ali'hora in Gieru 
falcmmc fioriuano.Onde lcggiamo,che Daniele, e gli 
altri appararono la lingua,e la feienza de Caldei , de* 
quali era all'hora Mctropoli,e Reina Babilonia , la fu- 
perba e merauigliofaCittà.Ma effondo poi da Ciro fi- 
gholo di Cambile per la vittona,che hebbe di Alhage moRè & m*. 
vitimo Rè de Medi, trasferito l'Imperio , e la Monar- * 
chia ne Perfi , di cui egli hauendo già foggiogato tut- 
tal' Alia , e tutto l'Oriente fù il primo Re,è da credere, 
che anco gli ftudij delle buone arti con lui nella Per- 
dali trasferilfero.Quefti fù quel Ciro, che concefle li- GroprimoR$ 
cctiaà gli Hebreidi poter di nuouorccdifìcarc il Tem 
pio al Signore, che già dall'empito, e pazzo furordc 
nemici del nome Hcbreo era flato buttato à Terra, co 
la ruina de tutti i libri,& delle cofe facrc di eflb:il cui 
decreto fù poi da Dario fatto fra gli altri fuoi libri , e 
fcritturc cercare con grandiflìma diligentia. Quefti fu 
colui, che mouendo guerra à Sciti popoli ferociflìini ThemiriRtim 
per defidcrio di regnare , fù da Thomiri, Reina all'ho- nadTsciti.^ 
ra de-quei Popoli,con ducento mìllia fuoi foldati ta- 
gliato à pezzi, con tanta ftragge , che non ve ne reftò 
pure vno, eh eJiau effe almeno potuto à gli.altri portar 
la nuo uasil cui capo già tronco dalbuftofuin vno.vtrc 
pieno di fanguc humand daiThomiri iti. dileggio ri }J$fu* tl 
. 3a:M? C pofto 
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pofto con queftc parole di fopra. Satiati hora del fan- 
guehumano,dclqualehauefti tinta fete. Finalmente 
è da credercene iendo per tati anni l'Imperio appref- 
fo de Perfi vi horiflc anco lo ftudio delle buone arti,c 

vi foflero librarie . 
uhrtmm déu Fiorirono anco le librarie nella Grecia,& il primo, 
%£™!it che la vi face(fe,fu Pififtrato Tiranno di Athene,ii;qua 
Guam. le oltrai'circr chiaro, e nobile di fanguc, fu ancora di 
tanta cloquenza,c di sì fatta perfuaftua , che gli Athc- 
^^niefi ,non curarono fpogliarfi della propria libertà 
cjHccofìHmi della quale nó fu mai coliche piùcara hauefle ro , per 
fottometterfi fotto il dominio tuo. Fu coflui grande ar- 
matore de virtuolì , quali c con premij , e conhonori 
. fempre fauoriua. Regnò trcntalci anni in Athene, in 
TZ^ofTf quel tempo à punto fecondo Aulo Gellio . che Seruio 
A* Tulio dominaua in Roma,& in tutto quefìo ipatio del 
Regno fuo non attefe mai ad altroché a ben gouerna^ 
lihrsru i. re,& à fublimarc l'arti , e gli (ludi delie buone lettere. 
Athmitft.dA Onde in ftituìvna libraria affai celebre inAthene,la 
quale fu poi accrefcìuta,&augmentata da gli Athe- 
^rAir-r,wnie(ì.Màiucccdendo la venuta di Xcrfc, & mirando 
fi**. in Athene,fccctrafportar tutti quei libri in Pcrlia ; an- 

corche dopo molto tempo ilRè Scleuccchiamato Ni 
canoro,li racquiftaffe,e li facefle riportare in Atbene. 
E quefta libraria fùdopoi molto accreiciuta di lorte, 
che era cclcbratiffima 5 e benché Strabene dica 5 cheA- 
i^lT riftotilefù quello,chc prima fece libraria, & raglinoli 
tinnito, bti in Athcnc: nondimeno coramunemente da tutti n 
u ubr*ri*di a ff ermajC he foflc Pififtrato.E credo , che Strabone m- 
A/ ^*°* tendefTe di huomo particularcche non fofTc ne Rc,nc 
Prencipe,ancorchc lìa da credere , che fofle flato foc- 
corfo perciò da AlelTandro Magno, come in molte al- 
tre fue attioni, e fnetialmente ne i libri de gli animali, 
i quali furono dcliderati tanto da lui, che come riferì- 
m . fee Plinio, mandò molte migliaia di huomini per la 
Grecia,e per r Afia con prouifioni , e comnaandamen- 
r ti,che 



s 
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ti,chè foffero vbediti in tutto quello, che voleflero in %^ffi r l*' 
caccia in pelcare,& vceilare,& in altri limili efercitij, tAriftcuu . 
onde lì potelTero intendere,e fapere le proprictà,c na- A 
ture di qualùnque animale, vcello,ò pefee, e di tutto 
fofTe auifato Ariftotele . Delche egli ne riportò in do- ub. tu 
no ottocento talenti , come fcriuc Atheneo , che nel- Pr o e r ™ cU J r ! 
la moneta d'aderto fariano quattrocento ottanta mil- upriulnde 

Lia feudi. Ii>*mm*Ji. 

La Libraria, che in Allcrtandria d'Egitto fece il Rè u harÌMiU 
Tolomeo Filadelfo, fu celebratisfima perche fu la più n/«w»ii. 
lllultrc di tutte l'altre del Mondo, per elTer flato qui- ■kf*»*ns, 
uircpoftoil Teftamento vecchio , e tutta la fcrittura 
facra da i fettantadui interpreti , e per la moltitudine 
de libri che vi haueua , perche fecondo chedice Aulo 
Gelio,& Ammiano Marcellino vi erano fettecento Ub. » 2 . 
milia libri, & Seneca dice quali il medelìmo numero . JJJ^ 4 ^ 
Uche fe ben pare eccesliuo ,& incredibile, nondimc- «» 
nochihauerà hauuto cognitione delle fpefe, e delle ^ 
grandezze fenza conto de i Rè di Egitto,degli Obelis- 
chi , delle Piramidi , de i Tempi, edifici, naui , e gran- 
dezze ineftimabili , dcllequali narra alcune Budeo, e 
Lazaro Baifo , e Plinio non giudicherà qucfto impof- UmBMif, 
libile , Vna cofa folamcnte mi fa merauigliare , come * r "**»*. 
à quei tempo per non elTere ancora in vlo ne Papiri, 
nePergamine,nealtrc forte di carta, potelTe ritrouar 
fi tanta moltitudine de libri , che vi furono trafporta- ^mu é 
ti da tutte le nationi del Mondo, ferirti in tutte le lin Tohm ">^ 
guej e fi legge , che Tolomeo vi propofe huomini dot- ZST" ' * 
tislìmi, che ne haueuano l'aflbnto,chi de libri poetici, s 
chi de gli hiftorici , e cofi in tutte le facultadi,e perciò 
non è da marauigliare,fe gli Egittij fiorirono tato nel- 
le fcienze,hauendoappreflb di loro tanta varietà de 
diuerll libri , che come dice Ammiano ,fù AlelTandria ub. 
vna fchuola publica, & vno ricerto del fapere huma- udt * a/#/s 
no,douelaGeometria,laMufica,rAarologia,laMc- A "' / " J,Cl '' i - 
dicina>la Filofoiìa furono ingrandillìma ,Uima,epreg- 

C a gio. 
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gio.Oltra ciò concorrcuano à lci,come ad vn miraco- 
lo del Mondo, tutti gli huomini virtuofi , i quali erano 
da quei Rè di Egitto,chc Tolomei dal primo,chc vi re 
gnò di qucfto nomejcrano dctti,accarczzati,& ingran 
diti di hònori T c di dignità* 
fJn^^X Alexandria vna delle belle Città del Mondo fa- 
•ZctifM. oricatafu lariuieradclNilo da Aleflandro il Magno 
tmnu, CCC XX. anni auanti il nafeimentodi Chrifto,di tan 
ta grandezza , che contcncua quindeci millia pallidi 
ambitole di giro. Et è pur rnarauiglia , che in termine 
ni n # di diccefette di forte fabricata, e circondata di Tei mil 
lia paffi di muraglia , come ferine Giuftino . Eumene, 
come rirerifee Plinio, fece vn'altra libraria , quafi in 
^lH^dt qwclmedelìmo tempo nella CitVL di Pergamo à com- 
ihffrh*, « petenza di quefta,ma non puotè mai arriuare alla ma- 
*0nf 9 ''tsd- § n ^ ccnzac ^^ Percioche,comefcriue Plutarcho, 
M.Antonio. ' v 'i furono folamente ducentomiliia libri . Fùabbruc? 
miY eiata la libraria di Egitto da i faldati di Ccfare,quan- 
do quvfeguko Pompeo, ecomburtè con Tolomeo fra* 
To^omeoquÀ- ttììo.ài Cleopatra 5 non fenza jj»andiifmiò, danno del 
<u , , d* chi Móndo.'fc bene -PaoloiOrofio^ic^c, che quando lì ab- 
krueu^;. rjnifciòyfurono abbruciati quattro cento millialibii 
QHtttrocento blamente . Onde fi crede >chc ne reftailero trecento 
tmiiiaUri millia altri , da' quali lì propagorono poi tanti volumi 
^«"^■dc-lib ri, quanti U veggono; licndie veramente hoggi 

librari* Ut lo ' 1 . r.« 1 . • »• r • iz 

Un*: non fi troni la decima parte di auei,chclaictorono gli 
arit-ich4ie<}uellr,thefurono troiuti,erano fa;hi,fconet 
.. tiièmaiforitti^checoiituttaladiligcnzadeglihuomi 
ni dotti à peni han pofluto ridurli alla correniòue. 
Maurchiéu Venendo pòi la Monarchiain poter de Romaniche 
d t Roman,. f u la maggiore,che mai folle al mondo,poiche Loro do 
mihorono tutto qilcl,che fi sa,&fi habita nell'Alianti 
PAfrica,e nell Europa,furono molte libraridin Roma 
libraria hd fattc,&inftituite.Et<il primo, che vela facefle, fu Ali- 
Komm*H*ndo n io Pollionejquel tanto am3torde virtuofi,dicui tan* 
'mfiSL^ t0 A lodano Virgilio , Horatio j e gli airi celebri Poeti 

di quel 
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di quel tempo . Ondedice Plinio ,chefece l'ingegno ^-J 
de gli huomini Rcpublica,& il primo,che vi conduccf 
fe gran foni ma de libri 5 fù Paolo Emilio 3 haucndo vin- 
to Perfco,c dopò Lucio Lucullo della preda di Ponto. Lthidacti 
Giulio Cefare augumcntò,& nobilitò molte librarie, P r,m * conÌ9t - 
C fpetialmentela Palatma,la quale era congionta co 1 uub»r'i*. 
Tempio d'Apollinc fabricato nel Monte Palatino,nel 
là banda che riguarda Cerchio, vna parte del quale ^ì™"***^ 
percoflfada vna factta, per ammonimento degli Au- educhi inai. 
guri fu rifatta da Cefare Augufto . In quefto Tempio tuit *-" 
crarimagine di Apollo fatta daScopa ,& vnadi Dia- Tem , ioJiA , 
ha di mano di Timotco,alla quale fece riporre la tefta fouLtuihit 
Auliano Euandro. La magnificenza diqucfto TenV ''^^V 
pio e foinmamete lodata da gli Scrittori. Perciochc di 
Ìono,chc le porte di quello follerò di Alcbaftro,fopra 
le quali vi era il carro.delSoJe con tata arf e indorato 
che parca che apportatfe il giorno. Nella piazza vi era 
no quattro imagini delle vacche , nelle quali furono 
trasformate le fanciulle dette Predide.ritratte in bró 
zodaNirione. Nella medefima piazza era vn luogo 
detto Roma quadrata , doue i Romani conferuauano 
le cole,che (ì folcano tener per buono augurio nell'c- 
difìcar le Città . Era quefto luogo di forma quadra , c 
di pietre quadrc,comc vuol Sello Pópeo: e quiui Au- 
gnilo già vecchio fpelVe volte ragunò il conlìglio pu- 
blicoySc fi vede bene di quà , quanto Augufto haueffe 
in pregio ,& inhonorele virtù, pofeiache nel più bel 
luogo , e fo muoio Tempio di Roma inftituì la libraria 
Latina, e Greca, nellaqualein procelTodi tcmpo,il 
Senato pofe la Statua di Numeriano Imperatore, i\Zu"VhmrU 
quale fu eloquentillìmo,con quelle parole di fotto. VaUtimu, 

D. NVM E RIANÒ ORATORI 

POTENTISSIMO. Zi,*)? <o*Z£!£ 

E M. Varrone meritò per la fua dottrina, che vi folte /, h&Zlfl» 
poftaancolafua,efiendo ancora viuo: Daichc fi rac-'«* dthMomi- 
coghc ileoftumc notabile ,.chchebbcro gli antichi to~ Utt9rt ^ td 

tenere 
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tenere nelle loro librarie figure, ò ftacuedihuomìni, 
che fofleroftati cccellcntiflìmi nelle lettere. Inquefta 
dicono,che forte il ColoflTo,òvogliamdire, ftatuaGi- 
coiefo di a- gantea di Apollo alta cinquanta piedi con tanto arti- 
deH<J ^ atta 5 cnc lzf ciau3L alcuni in dubbio , fc fotte più 
merauigliofa per lo metallo,di che ella era formata, ò 
per la proportione,e bellezza Aia. 
LibrMrU di Furono anco molte altre librarie in Roma, come fù 
^ ^uclladi Vulpio, nella quale fi conferuauano i libri 
Lintci,e gli Elefantinirne* quali erano fcritti i fatti de 
Prencipi,cdcl Senato. Dicono,chcfoiTcqueftalibra- 
rianellcThcrme di Dioclitiano Imperadore, in quei 
luogo,chc hoggi fi dice Terminc,& molte altre,che fu 
rono poi in parte abbruciate. 11 danno delle quali fu 
Domiti*™ daDomitiano Imperadore poi riftorato, e ricercati 
imp.riner*u molti libri d a tutte le parti del Mondo, e fù mandato 
' in Egitto perchi traslatarte libri. Scriue Orofio, che la 
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Palatina,che era la più celebre, e la più famofa dell'ai 
tre ,fù nel tempo di Commodo Imperadore vn'altra 
ntu* vo * ta abbruciatale bene alcuni vogIiono,chcquefta 
JÌTf^ foffe differente da quella Palatina,chefù edificata da 
90?*t>*, Augufto,e che dopo Gordiano congregò gran fomma 
de libri, i quali arriuauano al numero di lxij* millia , e 

librari» di c l uc ^ cne ^ P* u nota bile> cnc gli hereditò per teftamen 
cordilo tm> to da Sorano Sarmonico di chi erano. ìi finalmente 
%'iinTèrì m °l tc Orarie furono fra gli antichi cosi de principa- 
léu. " '* li,comediperfoneparticulari,&fefihàdafarfedeai 
Trmufiitu rHìftorie,trouiamo,che trentafette furono le librarie 
Mr*r*t*Ro m Roma ornate de varij marmi, e pitture. Ma le più ce 
lebri furono l'Augufta, che fù quella,che fù da Augu- 
fto fabricata nel Palatino, & trasferita poi nel Campi 
doglio, che s'abbruciò al tempo di Commodo , come 
]£» m £\fia. fcriue Galeno , la Gordiana, che haueua fertantadue 
dtigtntri. millia librile la Vulpia , della quale fi è detto di fopra. 

Dicono che l'Augufta fu edificata delle fpoglie della 
Dalmatia,e che ve erano libri Latini, e Greci in graa 

quan- 
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quantità.Fù anco connumerata fra le celebri la Libra ™* a, ^ tli \ 
ria di Paolo Emilio , che fù nella piazza di Marcello douefojft. 
vicino ai Teatro fuo, e dicono che quella fofTe edifica 
tadaOttauia. 

Succedendo poi Taugumento della fede di Chrifto, 
e cadendo l'Idolatria à terra,vfcirono molti altri libri 
de Santi Padri di noua.e celefte dottrina, i quali tut- 
tauia,e con Peitempio della vita , e co'l teftimonio de 
(crittiloro,veniuano à confermare la verità dell'Eua 
gclio.Ondc fi incominciò à ragunar libri Catholici , e i^'jf^- 
fartene Libraria:& il primo, che facete libraria Chri- f r ™ fj a , 
ftiana,fu Pampilo Martire in Cefarea>la cui vita feri f- p^Uo m*t 
fe Euìebio,& hebbe nella fua libraria trentamiliia vo jj^V. UìU 
lumi de libri,come fcriue Ifidoro. ztbimo. 

Fece anco Libraria in Gierufalemme S. Alefiandro 
Vefcouo, e Martire à tempo di Decio Imper. dpue có 
tupe le calamità de fuoi tempi , ne quali era fi fiera- m* i*m** 
mente perleguitatala Chiefa di Dio, congregò gran ^^L* 
copia de libri Santi, &Ecclefiaftici per fcruigio de* 
Chriftiani. 

Finalmente trouiamo , che S. Pietro iftcflb ordinò, in>r**i**p 
che i Sacri Libri, che à quel tempo erano , fi cóferuaf- 
fero nel Theforo della Chiefa Romana,donde poi fuc 
ceffiuamente i Pontefici prefero ordine di ampliarla, 
& di illuftrarla. il quale coftumc è durato , e dura 
fino à noftri tempi , ne auali ella è ridot- 
ta à quel compimento di perfezione, 
che fi potea defiderarc , come di- 
fotto parlaremo. 
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*DelIa LibrArtatyaticana, e Jiioi 
Rinouatorì . 

DISCORSO VI. 

E Sfendo già il coftumc di raccor libri in rrjolti P5- 
tefici lucccflìuamcnte parTato,fù inftituita in La 
rstificù tcrano vna celebre Libraria, la quale dopoi per com- 
modità del Pontefice fù trafportata in Vaticano : & fi 
. troua,chcZaccharia primo di natione Greco la rifto- 
raffc,& ingràdifie affai, come fcriuc Platina nella Tua 
<bitrim*ri- vita nell'anno del Signore DCCLIX.e chetraducef- 
M***" fé i quattro libri de Morali di Gregorio di Latino in 
Greco. Succeffiuamcnte fu da. molti Pontefici illtrftra 
ta,ma eflendo Papa Nicola V. di qucfto nome, il qua- 
nuoU v. t fefò liberalismo con tutti, e mamme con letterati {V 
fu* ctfimm. c ^ denari, e di ofiicij della Corte , e de benefit 
cij mirabilmente foccoric,fù ella grandemente augu- 
mcntata,ma(fimc per Tinuentionc della ftampa,che al 
fuo tempo fù trasferita in Italia , come fu detto di fo- 
pra.Onde fe mife il buon Nicola à fare imprimere mol 
^*T*htMe 11 *ìbri>& à cercarne de molti altri, che mancauano , e 
upntnlvoi- deftinò per tutta Europa perfonc letterate, perche 
i»m limita procuraficrodc ntrouare de libri , che pcrncgligcn- 
tia de' pattati ye per cagione de Barbari perduti fi cra- 
uhri ritreua no.Onde Poggio Fiorentino ritrouò Quintiliano , E- 
tidinomoktt noch Afculano ritrouò Marco Celio, Apicio , e Porfi- 
di N«-.r. r ione eccellente Commentatore di Horatio. E di più 
fece raccolta di molti huomini letterati in Roma,qua 
li có premij foleua adefeare , & inuitare hora à legge- 
re publicamente,hora à componerc alcuna cofa di no 
uo,hora à tradurre di Greco in Latino buoni authori: 
c ne fece nafeer tal fruttojchc fù cagione, che le lette 

re Gre- 
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re Greche, c Latine ch'erano fiate già feicentoanni 
fepoltc nelle tenebre, rifufeitaflero nel tempo fuo,c 
qualche fplcndore acqui ftaflero. Di forte che conia 
diligcntia Tua , e con lo ftudiode molti letterati l'ac- 
crebbe di manierarne fi potea veramente dire,che da 
lui hauefle hauuto luce,e perfezione , e di cofi buona 
opra di hauer fomentato le perfonc virtuofe, e fauori 
s tc le lettere, ne fu fatta fpetial mcntione nell'Epitaf- 
fio della fua fcpoltura,che fino al giorno prefentefi ve 
de in S.Pietro in quello tenore. 

OSSA NICOLAI PP. V. 

Hic fta funt Quinti Nicolai Antittitts offa, * 

Aurea qui dederat ficula Roma tibi : 
Confìlio tllufìrn minute illuHrior omni , 

Excoluit doclos doclior ip/e viros. 
Abflulit errorem, quo Scifna infecerat orbem, 

^eftituttmores^meenia, Tempia, domos, 
Tum Bernardino flatuit pia facra Senenfi , 

Sanéìa Iobelei tempora dum celebrai . 
Cinxtt honore caput Friderici,fifConiugis aureo, 

r R s es Italas Ifto federe compofuit. 
Attica Roman a complura <volumina lingua 

Prodidit,en Tumulo fundtte Thuraftcro. 

Succede dopò Sifto 1 1 1 1. della Rouere dell'ordì- s^/t.#/m 
ne di S.Francefco, il quale defiderofo di ridurla à 

• » ~ - « \ torno /*• 

perrettione, e compimento, fece ogni sforzo , &vso trarùti'MHe» 
ogni diligenza in far cercare da tutte le parti del Mó »«- 
do varij libri per ingrandirla, di forte che non perdo- 

D nando 



16 DELLA LIBRARIA 
nando à fpefa alcuna, in brcuelafccela più celebre, 
TUtm*(9fr* e la più funruofa,chc fotte al Mondo : e ui fece il Pla- 
^r'^vmtl tina fopraftantc,cJi conftituì entrate, onde potettero 
etutéu. viucrc coloro,che haueuano di quefra libraria cura , e 
per comprarne i libri medcfiraamcnte . Onde dille di 
lei marauigliandonTAriofto nelle fue Satire 

De libri antichi anco mi puoi proporre 

II numer grande , che per public o v/o 

Si fio da tutto il Mondo fé r accorr e . 
Emi ricordohaucrc Ietto in S.Spiiito,doue tutte l'o- 
pre di c(ucft6 Pontefice fono rcgiftratc,c dipinie,alcu 
ni veri! , che poncrò di fotto , i quali dicono in foftan- 
ftantia^che, benché haucfle/Sifto edirieatoChiefe,Pà 
Iaggi>Pontr>raccócie ftrade* drizzati holpitaIi,rclar- 
cite muraglie, e ricondotta l'acqua Vergine nella 
Città , echehauettchauuto ammodi raccommodai e 
il Porto , e di fortificar Vaticano » gli era nondimeno 
Koma più per quello, che per altro obligata , cheha- 
uefTcin loco celebre lalibrarìa , che era fbmmèrfa in 
ofcuracaliiginc,ridrizzata. I vcriì fono qucfti .7 

\?iJtl l nn Teplfrdomu expùfittsjvicosjòra) marna, Pome* 
ÌZ!o "iti Vtr^ineam ÌTrtuij quod rtparansaqvam , 
itrmris. Prtjcalicet Nanthjlatetis dare comoda portus, 
Et Vaticanum cingere À'tfìe Iugum 
Più* tamen Vrbs del et . Na (fu a pallore latebat; 
Cermtur in celebri Biblwil cc a loco. 

Queflimcdemi verfi fi leggono ancora nella libra- 
ria vecchia di Siito IV. lotto vnafua imagine che vi 
è dipinta : Oltra ciò laingrandi de libri ét\ graYrdiflìma 
importanza, cercando, e sforzandoli di liauerc gli òri 
gìnali de tutti, ò almeno i più antichi . Etinció-non 
perdonando à fpefa alcuna in breuc tempo ne ricolfe 
gran quantità da tutte le parti del Mondo,e la ingran 

t i ti dÌ,6V 
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dìySc nobilitò di maniera,e de ftanzc 3 c de libiche me 
rito nome nonfolo di reflaur-atore, ma di Fondatore 
in vn ccrtomodo di c(Ta,e le ne fu perciò fatta meiuio 
ne nella Tua fepoltura di Bronzo , che fino ad hoggi (ì 
vede d'ineftimabile artificio nel choro di S. Pietro in 
coli precife parole 

SIXTO [IH. PONT. MAX EX OH DI NB 
MINORVM. DOCTRINA, ET ANIMI 
MaGNITVDINE,OMNIS memo- 
R I Ali PRINCIPI, 

TVRCIS ITALIA S VMMOTIS, AVCTORITATE 
SEDIS AVCTA, VRBE INSTAVRATA» 
TEMPLIS, PONTE, FORO, VHS, 

BIBLIOTECA IN VATICANO PVBLICATA, 
IVBILEO CELEBRATO, LIGVRIA 
SERVITVTE LIBERATA, 
CVM MODICE, AC PLANO SOLO CONDÌ 
SE MAN DAVISSET, 

IVLI ANV S CARD. PATR VO B. M. MAIORI 
PIE TATE QVAM IMPENSA. E. CVRAVIT 

OIIIT IBID. SEXTIL. HORA AB OCCASV. V. 
AN. CHRT. MCDLXXXIIII. 

VIXIT ANNOS LXX, DIES XXII, 
HORAS XII. 



Aldi coftui tempo cflfendo già morto il Platina, che 
da lui vi fu prepofto Bibiiothccario , è fepolto con 
granmeftitjadc tutti gli buomini letterati in Santa 
Maria Maggiore , doue hpggi ancora li vcdelafua 
piccioli fepolturajvi fu meno da Sifto per Succellbre aio 
Gio. Antonio Buxi Vefcouo Alarienie fuo Secreta- toùktiMwi: 
no,acciò ne douelTe baucr cura,& vfar diligcntia par- 

D a ùcu~ 
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ticulare in cófcruarla,comc fi legge nell'Epitaffio del 
La Tua fcpoltura nella Chiefa di S. Pietro in vincula in 
così formate parole 



j y 



IO: ANT. EPO ALARIEN: GNE DE BVXTS 

PATRIA VIGLEVANEN: XISTI iÌTTpONT. MJAX. 
REF. BIBLIOTHECARIO, SECRETARIOQ VENERANDO 

SENATVI AC TOTI ECcZlAE CAROiC^/I FVIT PIETATB 

Tris insignis, de patria, parentibvs, amicis 

bT OMtflBVS BENEMERITVS 
tacobvsTr GER. PIENTISS. 
V I X. A N LvTl M. vT D xT7 

OBIIT AN. IOBILEI M CCCC LXXV. VRID. NON. FEBR. 



ttcrux.e Succede poi Leone X. al cui tempo Ci vide ritorna- 
/ù*c9ft»rm. t0 jj f cco io delKoro in Roma , poiché amò le per- 
itone lettcratc,c donò loro a(Tai,non hauendo cofa più 
à corequanto di folleuare,c di aiutare gli opprcfli (tu 
dij delle buone arti , e con ogni maniera di liberalità 
gratificarli.Ondc chiamò da varij luoghi huomini let 
teratiflìmi^ogliendo Pietro Bemba,c Giacomo Sado 
Ber9mld0 /V leto per Tuoi Secrctarij huomini eloquentiflìmi, &i 
JùecMfljdZ primi letterati della età lòro,c diede àBeroaldo il gio 
àtiuubran* uinela cura della Libraria Vaticana, & in vn medefi- 
vmttcMHA,. mot gp 0( j\ede>comevnanoua vita, allo ftudiodi Ro- 
ma,faccdoiì da ogni parte i più eccellati profeiTori di 
Auguftho da feienze venire. Onde Augurino Niro da Seflaalfuo 
ZejftFiUfifo. tcm p 0 v i interpretò Filofofìa, Chi'tfto'roro Aretino la 
tutori d<iu Medicina, Geronimo Botticella le leggi , ciano Par- 
fiudu di R»' rhiafiodaCofenzale lettere humane Latine, eBafi- 
mMmumpdi y lQ Colcondile figliuolo di Demetrio vi infegnaua le 
Umu * Greche,per opra* e ftudio de quali fu di non pochi vo 

lumi 
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lumi accrefciuta la Libraria vaticana.Pofcia che tut- vcH a 

ti qucfti fcriflero gra copia de libri , de quali fono già 
piene rAcademie,e maflime il Sueflano,che commen- udidti$*fi 
tando tutto quello , che fcrifle mai Ariftotelc , fece in /*»<> - 
vn certo modo de fuoi fcritti iolamcntc Libraria. Nó 
parlerò qui del Botticella per effer chiaro, e manife- LcdidelBotti 
ftoadogniuno, quanto egli dottamente feriuefle in «u* inriflA.. 
materia di legge.ln quefti tempi fu anco il celebre, & 
diuino Ludouico Ariofto , il quale con l'opra de fuoi ^ 
Caualieri erranti fi re cognofeerc per quel diuino in- nfl/7# . 
gegno,che era da tutto il Mondo . 

Succeffiuamente da molti altri Pontefici fu ingran- 
dita di forte,chc furono deputati alla cura di efla Car 
dinalidiS.Chiefa, intanto augumcnto ella crebbe. Cmrd sirttf0 
E Pio 1111. di felice memoria vi deftinòà tempi no- prefident, d$i 
ftri,il Cardinal Sirleto Io rifugio de virtuofi,nelIacui t ^^ èVm 
morte'mórì anco vna fpcranza delle perfonedette ra- 
te^ egii vieflcrcitò con grandiffima fua diligenza , e 
confolationcquefto vfficiotìno all'vltimo della vita 
fua,ene riportò grandiffimalodc da tutti & ella ne fu 
grandemente giotiàta , & ingrandita , hauendoli de- 
putati diligenti Cuftodi,che n'haueflfero particular 
cura in tenerla bella, cconferuarla dall'ingiurie del 
tempo con l'ammettere volonticri i ftudiofi à vede- 
liCyC cercare quelche bramalferó in effa fcnzaalcuna 
cccettionediperfone. E le ne fu. perciò fatta men- 
tione nell'Epitaffio dellafua fepoltura ,fihe fi vede 
nel Monte Viminale dentro la Chiefa di S, Lorenzo 
. inPanifpcrna in cofi formate parole. 



GVG1IEL* 
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D. O. M. 

Efiuffiodd CVGLIBLMO SIR L E T O CARDINALI 

Csrd.SirUt: STILI IN CALABRIA NATO, 

HVIVS ACCLESIAE PRAES- 
SEDISAPOST; SIBLIOTHECARIO, 
HEBRAICAE, GRAECAE, LATINAEQ. 
LINGVAE PERITISSIMO 
DIVINAR. HVMANARVMQ. 
DISCIPLINAR VM SCIENTI A 
CLARO 

BRVDITORVM, ET PAVPERVM 
PATRONO, AC PARENTI BENEFICE NTISS 
OB PRjOBI TATEM ElVS, PIETATEMQ^ 
SINGVLAREM, A PIO IIII POR MAX. 
SACRO INSTANTE COLLEGIO 

u. 1.-75T .Ti L , • «io;: •.• i :•:•>.«: 

CARD. CREATO %&km&atifa 
▼ IXIT ANN. LXXI. O BIIT AN. M.DZXXXV- 



nctri.Ant. In luogo fuo vi fu vltimamente desinato il Cardinale 
C pl(ìd*Je 0t * t Antonio Carafa Napolitano huomo non men celebre 
per dottrina, che per bontà di vita, per la cui diligen- 
v**> za molti antichi librici riftampano, e moki nuouilr 
n'aggiungono ai numero de gli altri* 
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*Delfìto antico della Libraria "Vaticana , e co- 
me fia fiata traslatata da Ss fio V. * 
in luogo più celebre . 

DISCORSO VII. 

FV prima la Libraria Vaticana, in quel picciolo 
cortile di Palazzo, che è à piedi della (cala, per 'valicai 
la quale della banda delle loggie fi afeende nella fala 
Regia, in belle ftanze inflituita. Evi tu qui dal tempo 
di Sifto 1 1 1 1 . in quà,douc egli per maggior commodi- 
tà/comc in luogo più fplendido,la ripofc,nellaporta> 
della quale fi leggono ancora quefte parole 

SIXTI UH. BIBLIOTHECA. 

Concitili anco Sifto alcune ftanze per quelli , che 
di lei haueflcro da tener cura , accioche con l'afTìften- 
zacontinua tuttauiala venciTero à tener polita, &à 
conferuarla dalle ingiurie del tempo, allignandoli vn 
tanto di prouifionc; onde fi potettero honoratamente 
foftentare.Cofi leggefi in vna porta nel medclìmo luo 
go in quefte formate parole 

SIXTVS UH. PONT. MAX. 
BIB1IOTH ECARIO ET CVSTODIBVS 
LOCVM ADDIXIT. 

Mà effondo creato Pontefice nell'anno della no- sijtovMM 
flra falute M D L X X X V. Fra Felice Pcret- 
ti daMontalto dell'Ordine di S.Franccfco,chc hog- 

gife- 
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gi felicemente regnando è da rutti per Sifto Quinto 
chiamato,& adorato , & hauendo egli riuolto l'animo- 
ad ingrandirei àréder celebre la Città di Roma,do- 
pò l'haiierc aperte tante flradc,fpianati tati Colli, edi 
fìcate tante Chicfceretti tanti fonti,e difeacciati tan 
ti infolenti,c banditi , che ne nioleftauano lino nelle 
proprie cafe; E dopò l'haucr drizzati tanti ObclifchU 
che fono di meraiiigliofo fplcndorc à Roma , veden- 
dola quafi in quella priftina macflà , in clie la lafciò 
Augufto, parendoli, che in troppo ofeuro luogo foffe 
riportala Libraria,come quello, che era affettionato 
u*t?ft?rÌtl!n* ^ e > P c r mezo de quali egli afecfe alla dignità 
éieUshbrArZ del Pontificato , difpofe riporla in luogo piùcclebrci 
vaticana da &adonarladimodo,chepoteflfe veramente Libraria 
Vaticana chiamarli. Tanto più che vn'altroSifto fuo 
predeccrToredelmedefimo nomcdcllamedcfima Re7 
ligione,& ordine era flato qucllo,che hauea prefo af- 
funto d'ingrandirla, quato li potea.E così ordinò, che 
fi f ab rie a (l'ero di molte (tanze per fcruigio di ella. 
Dtfcriuion^ ^ra vn l uo g° a del Teatro, ò Cortil gradc di Pa 
id Teatro di iazzo,che Belucdere fi chiama , pieno di molte fchale 
r'bùiuLi di marmo > cnc Pio llll.di felice memoria fece edifica 
brMMua'.te per ornamento di e(ro,delìofo forfi di ridurre il Cor 
tile à modo di fpatiofo Teatro,doue potettero con co 
modità de molti riguardati celebrarli felle , e giuochi 
di recreatione. il quale ancorché dalle di fe bella vi- 
lla, e facefle in vn certo modo ftringer le labbia per 
ammiratione: parca nondimeno inutile, e poco at- 
to per feruire à cofa alcuna. Onde vi era crefeiuta 
di molta herba per non cfler pollo in vfo . Fece Pio 
quella opera, quando dalla parte della Sclua Va- 
ticana erelTe il bel portico nel Cortile per commodi- 
tàdel Pontefice, doue poi nel fupremo Corridore fu 
caUariadi&m UGallariada Gregorio XIII. come negli archi 
o>«. xjii. di cito fc ne vede hoggi ancora fatta mcntione in que 
(le precife parole. 

PIVS 



VATICANA 



31 



PIVS UH. MEDICES MEDIOLANEN; £$££3 
PONTIFEX. MAX. *» ir : 

PORTICVM A FINIBVS LATERIS COLLIS 
NEMORIS VATICANI CVM GESTATIONB 
INTERIORI E REGIONE ARE AE 
CONSTRVXIT. EXORN A VITQ^ 
LOCVM PED. CCCCLVII. PED XIX S. 

Hor quefto luogo comepiu illuftre, e comodo al imptinn 
Pótcfìce per lo Corridore, che è fotto la Galleria,per l * 
loqualefi può facilmente in elfa andare , cleffc Sifto r/4- * 
à quefto vfo: & in breue fpianate le fchale, vi erelTe 
vna bella fabrica congiungendo l'un Portico con T»km* à$i~ 
l'altro, e fece vna bella danza diuifa da otto c °l°n-yJÌ%£? 
neper mczo ,accioche haucfle daferuireper luogo 
de libri: & hauendoladi giacondottaà perfettione 
lafece tutta dentro,edi fuori dipingere, delche par 
laremo di fotto, e fatteui edificare molte ftanzc per ( 
commodità di quelli, che doueffcro hauer cura di el- 
fa, e del Protettore, quando haucfle voluntà dian- 
darui, in breue la conduffe à fine . Et acciochc il cor- 
tile haue(feadito,onde fipotcfle pafTar di fopra per 
la parte del giardino,doue prima per quelle fcale fi 
andaua,aperfe la muraglia dell'uno, e dell'altro por* 
tico , e vi fabricò con quella mieftà , che hoggi fi ve- 
de, le due gran fchale, checonducono in BeluedeTt?; 
che fi può veramente dire,che fiano proprie di vn Pa- 
lagio Pontificale. Fu di quefto pernierò lodato gran- 
demente Sifto , e ne riporto lode immortalc,come di 
tutte l'altre opere, che dimoftrano apertamente la 
grandezza e la magnanimità dell'animo fuo. Termi- Ttrmm,d ' IU 

C? o nuoua Li or 6- 

naquefta libraria in due lochi per ederftata fabrica- ri*v*nc*M. 
tafra idue Portichi del cortile . vno fi è nel corrido- 
re lungo per loqualc fi va alleftanze di Pioiiij. di 

£ donde 



34 DELLA LIBRARIA 

donde è fatta la porta comnuinc per intrarui , fopra 
di cui in vn marmo fi vcggiono kolpitc quelle pa- 
i rolc 

$ I X T I. VP. V. 
BIB LIOTHEC A VATICANA. 

L'altro fi è U fecondo Corridore, che (là fotto la Gal 
leria dKircgorio^er lo quale agiatamente il Ponte- 
fice può condurli in clTa . dalla parte dinanzi riguar- 
da il Cortilcò Tearro,chc vogliam dire,da quella di 
dietro ilgiardino>dalla parte del quale per colta li fu 
rono molte Uanzc fabricateper commodità del Bi- 
bliothecario, come anco dalla parte difetto: il per- 
che fi conofee cflere luogo commodifsimo à quello 
vfo.Dalla banda del Teatro comincia la fabricain co 
lonuc per feguir la forma del portico , in mezzo del 
quale in vn marmo li leggono quelle parole 

f»fcritt"nu SI X T VS. V- PONT. MAX. 

BIBLIOTHECAM aedificavit, 

PORTICVS COMVNXITv 
AN. M D L XXXVIII. PONT- III. 

ma c tempo che veniamo liormai alla deferittionc del 
le pitture dì elfa. 

Delle Pitture della Libraria Vaticana. 
DISCORSO vi ir. 

FEce dipingere Siilo la Libraria Vaticana fi den- 
tro,comc di fuori per accrefccrli più ornamen- 
to. E per dar qualche raguaglio delle pitture di dia, 

comin- 
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cominciaremo da quelle , che lono di fuori , c poi à ,. f 
quelle di dentro ne verremo. Tcce incroftar fuori r /"'>*/ w 
la muraglia con calce nera, e bianca, fopra la quale r ' ,r " 7; 
ingegnofamente> econ bello arcitìcio fcccdipingerc ^è**** 
molte imi gini de cofe appcrtencnti aH'cfcrcitio de li- 
bri. Onde dallabanda del giardino vi fu pinta in capo 
di tutti la Prouidcnza, la Religione appretto , indi la 
legge Canonica,la legge poi della gratia Ja legge del 
Timore, la legge Ciuilc, la Profetia , e la Cuftodia , e 
poco più fotto,la Speranza, la Pacc,il Timorc,la Pru- 
dcntia,la Charita,c la Fede:le quali furono in bellif- 
lì mo modo per mano di faggio pittore lineate, e dipin 
tc,ccon molte altre imigini di Monri,di Leoni,dt Pe 
ri, e di Còronc fra mezzo, abbellite, & adornate. 
Dalla parte del Teatro vi fè pingere l'imagine dell'- u'conU™ 
Honorc, dcll'Otio buono,della Rhetorica,della Hifto 
ria, deli'Ai ithmetica , della Geometria , della Fili ca, 
dellaPolitica,dellaThcologia,dcirEthica,dcirEco- 
nomica, dell' Aftrologia, della Poetica, della Mufica, 
della Logica,della Grammatica, del Genio, e finalmé 
te quclIadcirimmortalità,Ic quali ùmilmente di M5 
ti, Corone, Leoni, e Peri tramczatc,& adorne danno 
di fc bcllifllma vifta.Eda que(L* imagini li pu ) raccor 
reladiftintione dcTibri, che in tutte quelle facoltà- 
di vi fono.mà pattiamo à quelle didentro. 

Entrati nella prima porta, lì vede in vna ttanza vn 
belCielodipinto, il qualeperla varietà de colori , e 
di vago,ediletteuolcafpctto. In qucfto lì veggiono Pitture dei 
molti quadri dipinti de huomini, che attendono à ftà c,el ° d ' ll< ^ 
par libri di varie, e diuerfe maniere : cchilpandele'" ' 
carte già (lampare sù le canne, chi le pone su i forco-» 
ii,c chi fi vede attendere a piegar fogli . Iklic ci rap- 
prefentalacommoditàdella (tampa Vaticana, ch'e- 
gli peraugumento di quefta Libraria militili a Palau 
20, della quale parlaremo difetto. A i lati della lecó- 
diporta fi veggono due Tauolc grand liìimc di mar- 
-Iwi. E a mo 
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ino commeffe nel muro: in vna delle quali , che e à 
man dritta fono fcolpiti, e ferirti i decretile gli ordini 
inuiolabili da oflcruarfi nel gouerno,& nella ammini 
niftrationcdellaLibrariain quelle parole. 

Orti»*, ,d*-~ SIXTI. V. PONT. M A X. 

€TctÌdclU LÌ' 

hmri*Véuic. PFRPETVO HOC DECRETO DE LIBRIS V/aTICaNAE BIBLlO- 

1HECAE CONSEKVANDIS. QV A E INFRA SVNT 
SCRIPTA, HVNC INMODVM SANCITA 
SVNTO> INVIOLATLQ^OBStRYANTO 

ME MINI, LIBROS, CODICE S, VOLVMTNA HVIVS 
VATICANAE BIBLIOTHEC AE, EX EA AVF£RENDI, 
EXTRAHENDr, ALIO VE AS PO RT A N DI, NON 
BIBLIOTHECARIO, NEQV E CVS TO DIB VS, SCRIBISQ. 
NEQVE qviBVSVIS ALUS CVIVSVIS ORDINIS, ET 
DIGNITATIS, NI SI DE LI CENTI A SVMMI ROM* 
PONT. SCRIPTA MANVk FACVLTAS E STO. 
SI QV ISSECVS FE CERI T, LIBRO S, PARTE MVEALI- 
QVAM ABSTVLERIT, EXTR AXERIT, CLEPSERIT 
R.APSER ITQ. CONCERPSERIT, CORRVPERIT, DOLO 
MALO , ILLICO A FIDELIVM COMMVNIONE EIECTVS, 
MALfcDICTVS» ANATH E M A T I S VINCVLO COLLlGATV* 

ssto.aqvoqvam praeterqvam rom. pont. 

ne absqlvitor. 

che vuol dire, che à niuno di qualfiuoglia grado , (la- 
to,òconditione fiaJecito cacciar fuori della libraria 
libri, rubbai li , cattarli, ò corromperli fotto pena di 
feommunica Papale, dalla quale nonpolla efiere af- 
Coluto fe non dal Romano Pontefice. 

^ • ' Nel* 
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Nell'altra Tauola di pari grandezza alla prima po 
fta da man manca fi vede fcritto,& intagliato il nome 
di chi la tabricò, e la ridulTe in fi bella forma in quelle 
precife parole. 

S1XTVS. V. PONT. MAX. T*uoUJef<m 

BIBLIOTHECAM APOSTOLICAM A S. P RI O R IB V S^ f "/J 

ILLIS POMTIFICIBVS, Q V I BEATI PETRI VOC EM l * 

VatttMJtéu. 

AVDIVERVNT, I iN IPSIS ADHVC SVRGENTIS; ECCLESLAB 
PRIMORDIIS INCROATAM, PACE ECC LESI AE REDDITA 
1ATERANI I N STI TVTAM, A POS T ERI O R IB V S D B- 
INDE IN VATICANO, VT AD VSVS PONTIFICI OS 
PARATIOR ESSET TRANSLATAM, IB 1Q. A NICOLAO. V. 
AVCTAM, A SIXTO IMI. INSIGNITER EXCVLTAM. 
QVO FIDEI NOSTRAE, ET VETERVM ECCLESIA- 
STICAE DISCIPLINAE R I T V V M DOC VME NT A OM- 
N.IBVSLINGVIS EXPRESSA, ET ALIORVM. 
MVLTIPLEX SACROR. COPIA LIBRORVM CONSERVA. 
RETVR, AD P VRAM, ET INCORR V PTA M FIDEI VERI- 
TATEM PER PET V A SVCCESSIONE IN NOS DERI- 
VANDAM, TOTO TERRARVM ORBE CELEBERRIMAM, 
CVM LOCO DEPRESSO, OBSCVRO, ET INSALVBRI SITA 
ESSET , AVLA PERAMPLa, VESTIBVLO, CVBICVLIS 
CIRCVM, E r 1NFR \, SCHALIS, PORTIClBVS, TOTOQ. 
AEDIFICIO A FVNDA MENTIS EXTRVCTO, SVB- 
SELLIIS, PLVTEISC^ DIRECTIS, L1BRIS DISPOSI- 
TiS, IN HVNC AEDITVM PER LVCIDVM.SALVBREM, 
MAGISQ^OPORTVNVM LOCVM EXTVLIT, PICTV. 
RIS I I.LVSTR 1B.VS VNDIQVE ORNAVIT, LIB ER A- 
X.IB ViQ^ DOCTRINIS, ET PVBLICAE STVDIORVM- 



VTLLITATI DICAVIT. 
ANNO M. DLXXXVFII.PONT.IIL. 
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che voglion dirc,come Sifto V. Pontefice Mafllmo Fa 
bricò quella libraria, e la orno di pitture illufori , e vi 
fece tante ftanze , e vi pofe tanti banchi , e ridufle in 
bella forma tanti librijche erano prima in luogo vile, 
& ofeuro ripofti. 
ltnugine di Si Entrali poi nella Libraria, e da man dritta alla por- 
%ltnZ MUM ta *ì vccie l'iniaginedellaSantitàdi N « s « Sifto V. alfi- 
fa nel Trono Pontificale , cui afliftono i Cardinali A- 
leflandroPcrcttifuoNcpotc,& Antonio CarafaBi- 
bliothecario da vna parte,ambi di naturalifsimo ri- 
tratto, e dall'altra il Sig. Don Michele Pei etti. Vedefi 
auanti ingenocchiatoil. Caualicr Domenico Fonta- 
na celebre Architetto, che li porge il di legno di cfla 
in vna carta fpiegato,daH'altra parte vedonlì afsifte- 
jc molti Cubiculari) có il Cuftodc della Libraria tut> 
ti di viuo ritra tto, e fopra la porta in campo azoirro 11 
leggono in oro quefte parole. 

Hrittionedi SIXTVS V. PONT. MAX. 

dentro dell* u 

brutta BIBLIOTH ECAM HANC VATICANAM 

AEDI F IC AVIT, EXORNAVIT QV E. 
A N. M. D. L X X X Vili. 
PONT. III. 

rmuredide» Vece quìui Sifto dipingere molte pitture illuftri,fra 
trodtiuiibr* le quali volfc anco fi delineaflero tutte l'opre , e Finto* 
prefe magnanime, che da lui furono fatte. A cialcu- 
na delle quali fece fcriucr drfottodoi verfi Latini, 
che efplicaflcro quel tanto, che la pittura rapprefen- 
taua. Hor da quefte incominciaremo deicen- 
dendo poi di mano, jn mano alle pitture de 
Concilij generali, delle Librarie ra- 
mofe, e degli huomini llluftri, 
ncllalnucntionc deflet- 
tere, che quiui dipinte 
fi veggono. 

.*là D EL- 
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li^d') ':. .'.'.:']■. ?i ( inonh noni Anni; ; T ; o*!^;,:. . /. 

ZV/V ^«fr«f ^// Jz/fo ^#*#/* nella Libraria. . 
DISCOR' S O IX. 
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Opra la porta fi vede in vna pittura l'andata fo- 
lcnnc,che fece Siftò à Latrano quando eflendo g Ll7ujojf'f 
già falutato Pontefice* prefe il poflfe uo della Sede Po A 
titìcia accompagnato da- i tte Giouani Indiani, che 
vennero dagli Antipodi à rendere obedienza alla 
Chiefa Romana, &àproiìrarfi à i piedi del vero Vica 
ho diChriftointe:ra,in nome dei loro Re del Giap* 
pone, cheilluminati già dallo Spinto di Dio,haue- 
nano riccuuto la fantaFcde,& abbracciato la Croce, 
«l'EuangdiodiChrifto. Furono queftì Don Micio , datori del 
DunMichcle,.cDonGiuliano Nepotil'vno di Don ^ZT.' 
Prancefco Rèdj Bungo, gl'altri di Don Protaiio Rè 
di Arima, e di Don Bartolomeo Principe di Omura, i 
quali furono condotti da quelle parti del Modo, che 
erano ftimate fauoloic, à nome loro da i Padri del ^ìonlntui 
Gl E S V : che dalla vana,efalfa Religione Idolatra, aUsFidtj. 
operante lo Spirito lanto ridurti haucuano quei Re- 
gni alla-cognitionc della vera fede Chriftiana. Furo- 
no quelli i iceuuti con splcndidiiTìmacomitìua,&con 
iflraordinariofauore nonfolamentein Roma.mado*. 
uunque pafTorono per tutta Europa pofciache,cornc 
ad v n grande, e nouo miracolo del mondo concorre- 
vano d'ogni intorno i popoli à veder noua ferriate* 
di huomini,à mirar noue faccic , à contemplar nuoui 
^abirì,&ad vdlr noua lingua, cofe non dirò ftrantcj- 
re, e i -emotci ma à pena imaginate da intelletto Imma 
no, E fu ben quelta i Vlnm.i , ma la maggior felicità, 
ielie ha u e ite il Santilfimo Pontefice Gregorio XIII. 
vedendoli ing e noce hiati ai piedi, IhuittiflSmi Regi, 
•non domandanti amicitia come vguaji, ma rendenti 
obedieza,come inferiori e fogetri, poiché quelli, che 

dalqua 
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da fquadre de nemici non furono fuperati mai. che fi 
fappia,fottoilfuogouerno cedettero allinuittc ar- 
mi della Fede Romana, fendo già fpiegato nclJe Ter- 
re loro il trionfale Confatone della fede di Chrifto,e 
quelli, nelle cui Arane, e remote regioni à tempo di 
imperio Ro- Auguftonon folo l'arme vi fi videro, ne l'Infcgnevifi 

^rautTrtef ^ c ^ cro; ne mcno l a fama del Romano Imperio vi 
GufflnZ'. fùvdita giamai:fupphcheuolmcnte vennero a Roma 
à proftrarfì à i Santifsimi piedi fuoi, adorandolo per 
Monarca del Mondo, & Luogotenétc del Rè d c Cicli 
fra gli huomini . E le ciò fu gloria , e confolatione à 
Gregorio già vicino à morte , e cedente all'Imperio: 
fùmaggior nondimcnolo conforto ,& il Trionfo di 
Sifto luccefforc incominciante prefenti loro à rcgna- 
re,percioche trouandoti alla di lui Creationc,e Coro 
natione diedero in vn certo modo principiò alle feli- 
cità^ alle profpcrirà fue. E fù certo gran cótento del 
l'vno,& dell'altro Pontefice , di quello in hauerli ve- 
duti dopo lungo defìderio credenti, e fedeli nell'citrc 
mo della vita , di quefto in hauerli fogetti nel princi- 
pio del fuo Pontchcato. Ile he fu n£lM efedi Maggio 

1585- x <<> 

Gionti dunque dopò lo fpatio di tre anni à Roma, 

e con incredibile applaufo , e concorfo di gente rice- 
uuti,furono alli 23.CIÌ Marzo 1585. condotti al facro 
Conciftoro per render la debita obedienzaal Vica- 
rio di Chrifto in terra . Sedeua il Papa nel fuo Trono 
Pontificale con l'afsiftcnza de Cardinali , e di molti 
Prelati,e Signori nella Sala deputata al riccuimento 
de gli Imperatori, e de ì Rè , quando con chiari fegni 
di charità,e di affetto paterno, aminefsi da fua Beati- 
tudine alla folenne adoratione , & al bacio di Santi 
piedi furono lette le lettere di credéza in Latino, la 
copia delle quali mi è parfo qui à memoria di coli ce- 
lebre fatto foggiongere in volgare Italiano tradotte^ 

J^y 1 ^. *9*&mI LET - 
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LETTERE DE TRE RE DEL 

GIAPPONE ALLA SANTITÀ 
di Papa Gregorio XIII. 

DI DON FRANCESCO RE DIBVNGO 
SOPRASCRIT TA 

All'adorandole che fi a in luogo del Re de Cieli 
grande e Santijsimo Papa. 

Confidato nella gratia del Sommo Iddio,con gra tbturmiox 
de humiltà mi pongo à fcriuere à V. Santità. Il i^jJw^JJ* 
Signore,che regge il Ciclone la terra, & è potente fo- p*f**. 
prail Sole,la Luna,e le Stelle ; à me ignorante immer 
foinofcure tenebre, ha fatto rifplcndere la fua diui- 
na chiarczza:& à noftri popoli particularmentc,apré 
do l'arca delle Tue mifericordie,e pretiofe gioiejHeb 
be perbene già fono più di ^.anni^di inuiare in que 
ili Regni del Giappone , i Padri della Compagnia di 
G l E S V; i quali leminando ne cuoridegli huomini 
la parola di Diojc piaciuto al clementi/fimo Signore; 
che il mio ancora ne habbia riceuuto qualche parti- 
cellarll qual tanto fcgnalato benefìcio , & altri molti 
(ò Santiflìmo Padre di tutta la Chriftianità)io per me 
attribuifeo allintcrceffione, & à meriti della Santità 
voftra . Laondefeionon fofTc impedito da guerre, 
vecchiaia, & indifpofitioni, verrei in perfona à vieta- 
re cotefti facratilfimi Iuoghi>& infieme dando.obedié 
za à V.B. dopò di hauerediuotamentc baciato i fuoi 
Santi piedi, me limettcreifoprailcapo,criceuerei 
nel mio petto di man fua il fegnoxiella fama Croce; 
ma eflendomi ciò vietato per le caggioni fudettc i io 
defignauo inuiare in mio luogo Don Girolamo mio 
Ncpoteifìgliuolo del Rè di Fiunga, ma perche egli ii 
troua hora lontano di qua i & il Padre Vifìcarorcftà 
fui partire,mi è parfo mandare per lo mcdclinio e fife r* 

F toDon 
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to Don Mancio fuo cugino. Da V. Santità riccucrò. 
à fingular gratia,chc come quella , che fta in luogo di 
Dio,f!degnidifauorire(comefa)emc, cquetti nouel 
li Chriftiani.il Reliquiario, che V. Santità mi mandò 
co'l Padre Vifitatorcmi fu dato,& io lo poi! humilmé 
tefopra il miocaDo,dcl quale fauorc io rendo tante 
grane à V.Santità,che non vi è bocca,ne lingua , che 
bafti ad erprimcrlc. Non fono più lungo,poiche fi del 
le cofe d i qu.cfto regno,come della perfona mia il Pa- 
dre Vifìtatore , e Don Mancio daranno pieno ragua- 
glio à V. Santità , la quale in verità adorando , con 
molto timore fcrifli la prcfenteil dì xj. di Gennaro 
lanno dopo la venuta del Signore M D LXXX11 . 

Qu elio che flà lotto i piedi di V. Beatitudine 

Francefco Re di Bungo. 



DI DON PROTASIO RE DI AR IMA 

SOPRASCRITTA 

Sia preferitala a quello, che io adoro, brande, e 
Santo Signoresche fi a in luogo dt Dio. 

LttteraADo» N la gratia di Dio, humilmcnte orTcrifco que- 

PrctMjio rcj ftaletteraà V. Santità.Dueannifono>cioèran 
n !a no dopo la venuta del Signore M D LX XX. nel té 
psp^. po della Quarctima , e della pretiofa paflìonc del Sig. 

Noftro Gìcfu Chrifto,ritrouandomi io con la mia fa- 
miglia in gran pcrturbatione, e tumulti di guerre, e 
nelle profonde tenebre della gentilità ; lì degnò il Pa 
drc delie mifericordie,di illuminarmi, e mettermi fui 
dritto camino della falute,'pcr mezodcl P.Vilìuto- 
re a & alni della Compagnia di Gì ES V> i quali mi 

aiuta* 
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aiutarono in ogni co(a,c predicando la parola di Dio 
à me, & à mici ; fecero co'l Sacramento del Batte imo 
feenderc fopranoi la gratia del Cielo . Del quale fi 
gran beneficio con fomma allegrezza rendo infinite 
gratic al fommo Re; & eflendo la Santità Voftra il Pa 
itore di tutta chriftianità;haurei molto defidcrato ve 
nire in perlona coftà. E pofto per terra ccuy*ran fom 
mifsione darle obedienza, baciarle i piedlTc metter- 
meli foprailcapo. Maperchemolti,e graui impcdl- 
menti,ciò non mi pcrmettono,Io mando co'l fudetto. 
P. Viiìtatore Don Michele mio Cugino;accioche fac 
eia lo fteffo vrficio à nome mio . Da lui intenderà la 
Santità Voftra i miei defiderij , & altre cofe. Onde fi- 
nifco ,e con humiltà , e verità riucrcntemente l'ado- 
ro, lidi viij. di Gennaro M D LXXXII. 

Stà fotto le fcarpe di V.Beatitudinc 

Don Protafio. 



DI DON BARTOLOMEO PRENCIPE 

di Omura. 
s o v B^^i s c \itT *A 
Con le mani aliate, adorando, offertjco quejla 

al Santtjsimo T'apa , che tiene ti 

luogo dtTìto. 

QVantunquefia prefuntioncla mia", pure conia uttnaiins 
gratia del Signore dei Cieli, offerifeo quefta 
roza lettera àV. Santità, la quale ftando in teira in cwl'w i* 
luogodi Dio,& infieme per Maeftro,e Dottore di tut 
tala Chriftianità , ragion farebbe, che io paffandoi 
Mari, venifTe in perfona à vedere voftra Beatitudine, 
baciarle i fuoi Santi picdi,& metterli fopra il mio ca- 

F 2 po.Ma 
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po, Ma per molte cagioni io fono al prefcntc impedi- 
to di farlo.E venuto vltimamente in quefti pac(i tan- 
to remoti, il P. Vifitatore della Cópagnia di GIES V, 
&hauendo egli dato molto bono ordine allccofedi 
quàjfc ne ritorna in pàtria : e con quefta buona occa- 
fionc viene anco Don Michele mio Ncpote , il quale 
benché ry^i habbia meriti perciò; tuttauia riccuerò à 
fauore, ff* egli fiaammeflò à baciare in mio nomei 
piedià V.Santità,edarlcIadebitaobedicnza.In tan* 
.tofupplico molto V. Beatitudine fi degni tener me- 
moria di mc,c fauorirme affieme con quefti noftri Re- 
gni , e nouella Chriftianità, chcqucftoc tutto il mio 
dclìderio. Del retto il P. Vibratore, e Don Michele, 
daranno relatione à bocca à V.Santità,Ia quale di co 
re adorando con timore hò fcritto quefto dì xxvij.di 
Gennaro, Tanno M. D. L XXXI I. dopola venu- 
ta del Signore* 

Io Don Bartolomeo, che ftò fotto i Santi piedi 

di voftra Beatitudine. 



Quefte furono le lettere di credenza, che pubica- 
mente nel facro Conciftoro filefTero, nelle qtfali fi 
può chiaramente feorgere, e vedere di quanto affet- 
todi pietà, edeuotione fiano ripieniicori di quefti 
Prencipi,vcrfola Santa ChiefaCatholica r c fatta ap 
preflbìn nome de gli fteflì Ambafciadori , e de i loro 
RèjTorationcdi obedicnza,dal P. Gafpare Gonfal- 
ucz Portughefe^ della Compagnia di G IfLS Vjcofi 
ànome del Papali fu dal Signor Antonio Boccapa- 
duli in Latino rifpofto, che in volgare Italiano- in 
quella formali c tradotto . 



RI- 
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%IS POST A z/l GLI 0%A- 
toriGiapponefi 

DI quefla maniera mi comanda la Santità di N.S. 
ch'io vi rifponda nobilifsimi Giouani.Che Do £g,^^ 
FrancefcoRèdi hungo . E Don Prothalìo Rèdi Ari- 
ma, c fuo Zio Don Bartolomeo Prcncipedi Omura, 
co'l mandare da quelle tanto remote Iibledcl Giap- 
pone voiloro parenti quà,per dare la debita vencra- 
tioneà quella poteftà , eh' è ftata à lui concerta da 
Dio,hanno fatto pia , e fauiamente. Conciofìa cofa, 
che non vi è altro, che vna Fede , vna Chiefa vniuer- 
fale, vn capo, e Pallore di detta Chiefa, e di tutto il 
Chriftianefmo fucceffor di Pietro,e Pontefice Roma 
no. Chequcfto articulo infiemecon gli altri mifteri 
di fanta Fede efsi credano fermamentee confcfsinoy 
immortali gratic, ncdìN. Sballa diuina bontà , e (li- 
ma, che qucfla fìa giuftifsima allegrezza , poiché ella 
nafee dal defidcrio della gloria diuina , e della falute 
dciranime.Ondc volontierifsimo, con qucfti fuoi ve 
nerabili fratelli Cardinali di S. Chiefa Romana , ab^ 
braccia quefta loro proteftatione di fede, vbidienza, 
c deuota voluntà. In oltre defidera , e prega , che ad 
eflempio loro anco gli altri Prencipi,e Rè di qucll'I- 
fole,e di tutto il Mondo lafciata à fatto ridolatria>c 
gli errori, conofeano Iddio vero,c Gicfu Chrifto, ma 
dato da Jui,che in ciò confìtte la- vita eterna . 

Eflendodopoifucccduta nel colmo di tante alle- Morti* c rc 
grezze k morte di Gregorio , e creato Sifto Pontefì- 1 0 " 0 *" 1 - 
ce,non mancò egli, come pietolìfsimo padre, di nouo 
accarezzarli, inìtruirli nella fanta Fede, e confortar 
linellofTeruanza della Catholica Religione >e con 
gradifsimi doni,c gratifsime lettere dopò molti gior- 
ni rimandarli. Volfe egli però hauerli prima prefenti 
alla fua coronatione,e nel pigliar del poffdTo, che fc 
ce della Sede Pontifìcia à Lacerano, ouc fùda loro 

accora- 
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accompagnato>quafi da comitiua di gIoria,c di hono 
rc,con quella pompa, che alla Pontificai Maeftà fi co 
ueniua.Onde quefta attione % ', come celebre per la di- 
gnità del Ponteficato,e per la prefenza di non più vi- 
fte,c conofeiute genti , fece egli quiui nella Libraria 
dipingere con quelli verfi di (otto 

AdTcmplum Antipode s Sixtum comitantur 
euntem 

Iamfy nouus Pajlorpajcit ohi le nouttm . 



Dellajua Jncoronatione. 

tiemmukm Qjl vede poi in bella pittura la celebre, e folenne 
* 2^ ^ Aia Incoronatione fatta nella piazza di S.Pictro 
ftfL,?* ° con tanto concorfo di gete il primo di Maggio 1585. 

quando riceuendo lo Scetro,& il Regno Pontificale, 
fu falutato Pontefice Ottimo Maflìmo con quelli ver 
fi di fotto. 

Htc tri a Sixte tuo capiti diademata dantur : 
Sed quartum in Ccelis te diadema manet . 



Delle G alee nouamente da lui fatte. 

G0I h ito. Dj là fi vcggiono in vn bel Quadro di pittura l'ima 
gine delle Galee da lui nouamente fatte per defen- 
fione delle riuiere di Roma , e di tutto lo (tato Ecclc- 
fiaftico,con quelli verfi. 

Infimi t htc Sixttis clajfes, qutbus /zquora purget , 
Et folymos viflos Juù fua tura trahat . 

Del- 
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Dell' Obelijco EJquiltno. 

Appreflb fi vede TObclifco da lui drizzato nella obtlifceEr<fUÌ 
piazza di S.Maria Maggiore con qucfti verfi di fotto. u*,if*mHL 

Òjti Regum tumulis obeltfius (èmijt olinu , *' 
<*s4d cunas ChriflifTu pie Sixtejocas 

Fu quello prima nel Maufolco di Augufto porto per 
ornamentorma eflendo poi per empito di guerre fpez 
zato , e molti anni nella ftrada di S. Rocco à Ripctta 
attrauerfato,egli io fece trafportar nelFEfquilie^o- 
ue hoggi in bella forma riftorato lì vede , con quefte 
infcrittioni da tutti i lati,che dicono. — 

Verjò Oriente . 

CHIESTI DEI lT^^AETEKJirM 
V IVEV.TÌ S C V T^^f B V L U 

LjIETI SS1ME COLO, T , . . . 

^ . _ Injcratt om 

dell' obclifo 

lOnj-fl SETyLCHRJ) ^VGVSTÌ Eftmlino. 
TB^ISTIS S E B^Jf 1 EBiAM. 

Verjò Occidente. u 5 
sixrrs. v. voxjr. M^tx. 

OBELI S C y M 
idEGTTT O *ADV ECT V M 
^iVGVSTO 
l^Eiys M^ysOLEO 
DIC %AT y M % 
E VE BJ>y M DEIT^DE, ET 
lt^TLyiiES CO^E\ACTyM 
T^tBJTES 

it^yi>4 ud s^T^cryM \ocurìi 

1*4CEÌ{TEM 

1 Ti 
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17^ T B^I S TI 7^^ M V ji C I E H 
HJEST ITFTF M t 
$^LVTlfE\JlE CKJ^CI 
FELICIfS 
UIC EKIC * irsSIT. A. D. 
M. D L XXXFII. TO*i. III. 

Ver fi Tramontana. 

<H\ISTVM DOMIT^rM, 
QFEM iAVGV STV S 
DE V I B^C IT^E 
TiytSCITVWM ' 
VIVET^S sADOK^AVIT* 
SEQVE DEIT^CETS 
DOMI T^f M 
DICI VETVIT 
^iDOI^O. 

%)erfimeZjO Giorno. 

chvjstv s 

TER Il^y ICT^iM 

CBJ^CEM 
TOT LO T *ACEM 
TT^AEBE^tT 
QJI 

^VCFSTI T iAC E 
ll^THytESETE T^^fSCI 
VQLVIT. 



Fu ilMaufuleo di Augufto vna delle più fuperbe 
v f H H** rfl merauiglieche fotte in quel tempo in Roma.Era que 
dtferittionu. ftovn edificio di forma circulare con tre cinte di mu 
ra,fimilc à quell'vna c'hoggi ancora mezo ruinata,vi 
fi vede incroftata tutta di bianchiflimi marmi, e di lu- 
cidìffimi PorrTdi,nel compartimento,dclIc quali vi e- 
rano più luoghi da poter fcppellire ciafeuno aparta- 
tamente, cinti intorno di cancelli di ferro,fi a quali 

erano 
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erano piantati alberi di perpetua vcrdura,co'I trame 
zo di molte ftatuc di huoraini à piedi,& à cauallo ar- 
tirìciofamentc lauorate , fra quali dicono , che folle 
vnaimaginedcllaVittoria,cdella Pace di elfo Au- 
gii (lo che lo edificò . Il circuito di queflo era grandi f- PcrttdOÈm 
limo di forte,che haueua dodeci portc,corriiponden 
ti' a i dodeci fegni del Ciclo,come vuol Calfiod. nella 
fommità del quale era polla laStatua di Rame , ò co- 
me alcuni altri vogliono di bronzo di elfo Augullo 
CC L- cubiti eleuata da tcrra,come fcriuc Strabonc, M j£% M 
che tanta era l'altezza di quello merauigliofo edili- Anguflo. 
ciò . Dalla parte dinanzi haueua duoi Obclifchi per obel h . M 
ornamento di eguale altezza di 42.piedi,vno de qua M ^}Zt, 
li è quello di cui hauemo di fopra ragionato. L'altro 
fi crcdc,che giaccia dietro S. Rocco di terra ricoper- 
to.Fcce quello fuperbo edificio Augullo nella Valle 
Martia,in quel luogo a punto, che hoggi ancora dal hUu Jf^,/ 
fuonome fi dice Augufta, vicino S. Rocco su la riua 
del fiume,ncl fello fuo Confolato(come vogliono al- 
cuni): ma fecondo Caffiod.quando fottomelfol'Orié 
tejcriduttoilMondoin tranquillilTima pace fedeua t\u £ u/i* 
quali nel colmo dalle felicità fiumane fecondato dal 
l'amica fortuna,c della profpcrità de proprij gefli,irt 
mezo de quali comcaccortilfimo Prcncipe pensò an 
co tal'hora a douer morire;ondc perciò creile il Mau 
foleo, acciochefoffe fepolchro non folamcnte di fe 
fleffo e de fuoi,ma de tutti gl'altri Impcradori, e loro 
congiunti, e quiui egli morendo volfe elfcr riporto» 
come tellifica Suetonio, & vi furono appretto feppel- £Y* V c*/' 
liti Marcello fuo Nepote,chc lafciò folamcnte veder r ó"* W 
fi al Mondo, e Panfa,& Hircio Confoli di quel tempo 
con molti altri apprelfo,& era quello cofi bello,e cofi 
fontuofo,che era (limato perla piùfuperba mcraui- 
glia di Roma , onde fece di elfo mentionc S. Gerola- 
mo merauigliandofene nel primo libro, che fcriue co 
tra Giouiniano Hcrctico. 

G Vnal- 
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Vn'altro quafi di pari grandezza, c di fuperbiffimo 
apparatole fece molto tempo dopoi l'Imp.Adriano 
Mott di Airi mrn l mentc su la riuiera del nume, fopra il quale hog 
Ano,,/k*u*. gifivede ilfortiflimo Cartello di S. Angelo,di tanta 
jcritùont-, . grandezza, e di tanta maeftà,che non fi potrebbe con 
parole efplicare , onde difTe vna volta di lui meraui- 
gliandoli vn Poeta 

Ario/?* . Imita quafi la ftperba mole 

Che fe Adriano all'onde Tiberine. 

E qucflo era porto dirimpetto à quel di Augufto qua 
fi per concorrenza, & era adorno d'infinite ftatuedi 
huomini a piedi,& à cauallo ingegnofamentc lauora 
w > j ,j ■ te, le quali poi miferabilmente parte integre, parte 
anoquÀdoTHi rotte,clpczzate,furono da faldati nel campo degli 
***** inimici Gothi precipitate, quando la bella Citta di 
Roma à tempo di Bclifario fu da loro prefa , e depre- 
data.Nella fommitadi queftamole, die fi terminaua 
come in vna punta di mcra,era portala fuperbiffima 
Pigna, che hoggi fi vede nel Cortile di S.Pietro,& ac 
ciò che vi fi potelìe andare, fabricò Adriano il luper- 
bifsimo Ponte di S.Angelo,chc ancora vi fi vedc,&in 
qfta Mole furono feppclliti Adriano, Seuero Antoni 
no, M. Aurelio, Commodo,& altri Impcradori, come 
rifcrifce Lampridio. Con tutto ciò non hcbbc mai il 
nomediMaufoleo,come quel di Augufto. 
PBm hf flU fo li primo,chc facelfe Maufolei al mondo fù Artemi 
dlel^r^ 0 ' ^ a ^ c * na ^ l Caria,donna celebratiffima per caftica,& 
. ****** honcfta di vita,la quale amando finceratameceMau- 
folo Re Tuo marito,chemorfe nell'anno CCCII.dal- 
lib.tf.cap.s. l'edificatione di Roma, come rifcrifce Plinio , volle 
dopo la morte di quello beuer le fue ceneri mclcola- 
te con v ino ; accio che villette indiflblubilmente an- 
cor dopo lamortecon colui , con il quale invita era 
ilatacongiuntiflìma di amore, onde li erette perciò 
vna cofi i uperba Sepultura, che fù connumerata fra i 

mira- 
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miracoli dei Mondo, e volfechedal fuo nome foffc h J^f^"" 
detto Maufolco,ondepoi ne fuccefie, che tutte le fc- 
pulturedifmifurata grandezza,c di fontuofo appara 
toMaufolei erano chiamati. Era qfto dicircuito <f£ i. ^ H ^ ! f° ^! 
piedi,c per altezza2 5»cubiti di forma quadra cinto in (ìZZfrùZ. 
torno d i 3 6. Colone, & in c iafe un a parte d i eflfo fo tti- **>« g^ic^ 
liflimi lauori,&artifitiofc opere d'ingegnofi Scoltori 
fi vedeuano.Da Oriente (colpì Scopa ; daSettétrionc 
Bria(ìc,damcZo di Timoteo, e dall'occafo Lcochare Scultori id 
cclebrathTimi Artefici de quei tempi. E prima cheli M * u fit". 
finilTc cofi grand-opera; la Reina Artcmi(la,chc haue- 
ua commandato, che fi facefTe in memoria dal marito 
morì.-con tutto ciò non reftorono gli artefici di com- 
pirla,giudicandochc doucfTe effere perpetua memo- 
ria del nome,e della gloria loro.Vi fi aggiunfe poi fuc 
ceffiuamente,il quinto Artefice, il quale lbpra la fom 
mità della piramide pareggiò con l'altezza Tinferio- u* 
re per 23. gradi ritirandola in putadi mcta,nella fom 
mitàdellaquale eravnCarrodi quattro caualli,che 
fece Pithi di merauigliofa fcultura, come riferifee VbjfMp.f. 
PI inio,e quefta aggiunta richiufe tutta l'opera, con 
l'altezza di 1.40. piedi. ^ 

Dopò qfto non trouo,chefi faceffe altro fepolcro $$" 4 L 
di merauigliofo edificio, fe non per qualche tepo do- cèkij! f ej$uu 
poi da Porfenna Rè di Tofcana , il quale come riferi- 
fee M.Varrone fotto la Città de Chiufi fabricò vn fu- 
perbifsimo fepolcro di pietre quadrate di tanta gran 
dezza ,che ciafeuno de lati era di 300. piedi alto cin 
quanta, dentro di cui fece vn Labirinto ineftricabile 
nel quale,fe alcuno entraua séza vn gomitolo di filo , 
non potea,ne fapea ritrouarlvfcita. Fece quefto Por 
fenna ad imitatione di vn Laberinto , che era nell'E- uberi»*, * 
gittoin Heracleopite Città,fatto tre milia feicento 
anni prima da Petefuco Re, l'entrata e lecolonne, 
del quale erano compofte , e fatte de fuperbiflime rio 
ti* che ne per tempore per guerra fi haurebbeno pof- 

G a futo 
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luto disfarci ma non arriuò Porfcnnaalla millefima 
parte di quefto. Se bene il fuo fù merauigliofiflìmo; 
poiché dicono , che fopra quel fuo xjuadrato erano 
cinque Piramidi , quattro ne gli angoli, e nel mezo 
vna larghe da baffo 7 5. piedi alce iso.jnelle fommità 
delle quali era vna palla di rame,e fopra tutte era po- 

* fio vn cappello cupo,dalquale pendeuano alcuni ca- 
panelli fomentati da certe cathene di ferro,che agita- 
ti dal vento riferiuano difcoftoilfuono, comefùgià 
fatto in Dodona , dal cheli vede quanto folle antica 

espane mtan rinuentionc delle campane. Sopra di quefto circuito 

* erano ancora quattro altre Piramidi alte 100. piedi, 
le quali come bali foftencuano vn'altro folare , fopra 
il cui piano n'erano cinque altre : l'altezza delle qua 
li fi vergogna Varroncdi raccontare , dalchc racco- 
glie Plinio,che quanto maggiore,e più fuperba fù l'o 
pcra:tanto folle più grande la piazza di cercar gloria 
con fpefa, chea niuno giouaflc,& affaticar le forze 
del regno, acciòche ne reftaffe più lode all'Artefice, 
che ale fteflo,e fé quefto per la giàdezza,ò fontuofità 
fua habbia da elTer detto Mauloleo,ciafcuno da fe lo 
può giudicare, ma paniamo all'altre Imprcfemcraui- 
gliolcdi Sifto. 



Della traslatione dt Pio K 

TrAslatior.tj • ? t t J* 

dei corpo di Qt \ vede dopò quefto la Traslatione del corpo di 
ruL' S '^ Ò Pio»V.che fù fatta alli ix. di Genaio i 5 Sfc.quan- 
é"T?i*"hi dochcrJerzelodi quel Santo Pontefice, da cui egli 
hebbe Thonor del Cappello,che priuatamente in Va 
. ticano fenegiaceua fece, confolcnnifsima pompa 
trasferire le lue ceneri nella Chiefa di S. Maria Mag 
giore,oue nella Cappella del Prefepio, gli erette la 

la fon- 
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la fontuofa fcpoltura. A piedi della Pittura fi leggo- 
no quefti ducverfi 

T rasfers Stxte Più, tran sferre an dignior alter, 
T" rans ferri an njero dignior alter erat? 

-, q ,*r ^ ? * V <"> H 1 JAT - 4 A e -III 

E qucfta fepoltura di.Pio vna delle belle cofe,che fia Dtfcrimony 
inRoma;poichefi vede in ella vnaimaginc di marmo 
di eccellentifsimo Scultore, e di naturassimo ritrat fa inferivi* - 
to:& è in modo abcllita de marmi de Porfidi, e d'altre «• ^ 
pietre di non poco valore; che dadi febellifsima vi- 
ltà, nella bafe vi fono fcritte quefte parole. 

lnfcrittimt^ 

PIO V- PONT. MAX. deUm fipultu. 

EXORD. PRAEDICAT. 
SIXTVS. V. PONT. MAX. 
EX ORO: MINORVM 
GRATI ANIMI 
MONVMENTVM POSVIT. 

E poco più fotto nella bafe fundamentale, fi legge la 
feguente infcrittione della Genealogia, della vita , e , 
de coftumi di quel fantiffimo Prencipe nella forma, 
che fegue 



DELLA LIBRARIA 

PIVS. V. GENTB GHISLERI A, BOSCHI 
IN LIGVRIA NATVS. THEOLQGVS EXIMIVS, 
A l>AV;LO Ut IN INSVBRIA H AE REI I CAB 
PRAVITATIS 1NQVISITOR. A IVLIO 

III. SANCTAE INOVISIT. OFF. 
COMMTSS. GENBRALIS, A PAVLO IIII. 
BPISCOP. SVTRINEN. DEI N DB S. R. B. 
T.T. S. MAR I AE SVP. MINERVAM 
PRESBITER CARD. ET A PIO IIII. 
ECCLESIAE MONTIS REGALIS IN 
SVBALPINIS ADMINISTRATOR 
FACTVS, 

IO VITA FVNCTO,SVMMO CARDINALI VM 
CONSBNSV PONT. MAX. CREATVR. 
QVI VETERES SANCTOS 
PONTIPICES AEMVLATVS, CATHO LIC AM 
FIDEM PROPAGAVIT, ECC. L ESIASTIC AM 
DISCIPLINAM R EST IT V IT, 
AC TANDEM GESTARVM RERVM 
GLORIA CLARVS. 
DVM MAIORA MOLITVR, 
TOTIVS CHRISTIANAB REIPVB: DAMNO 
NOBIS ERIPITVR. 

KAJL mah m d. lxxii. 

PONT. A N. V I r, 
Z: " AETATISSVAB. LXVIIL 
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Da man dritta vi è vna Tauola di marmo,nella quale 
fi vede fcolpita la vittoriola ìmprefa , ch'egli fece 
co'l Turco creando M. Antonio Colonna fuo Gene- 
rale^con quella infcrittione* 

SELINVM TVRCARVM T.YRANNVM. 

MVLTIS INSOLENTE M VICTORIA 

INGENTI PARATA CL ASSE, 

CY PROQ^EXP VGN ATA CHR1STIANIS 

EX TREMA MINITANTEM. 

P I V S. V. '"f? i ^. ontJ 

d«'U Vittori* 

FOEDERE CVM PHILIPPO il. HISPANI AR. hlU4Ut * tUr * 

RE GE, AC REP. VER INITO, 
M. ANTON I VM COLVMNAM PONTIFICI AB 
CLASSI PRAEFICIENS, AD ECHINADAS 
HOSTIBVS XXX. M 1 LL. CAESIS, 
X. MILL. IN POTESTATEM 
REDACTIS, TRIREMIBVS CLXXX. 
CAPTIS, XC. DEMERSIS, XV. 
MILL. CHRISTIANIS, A SERVITVTB 
LIBERATIS, PR ECIBVS, ET, 
ARMIS DEVICIT. 

Fu quefta la più merauigliofa battagliarne fia fta- 
ta mai in mare dal principio del Mondo ipoiche non 
(ì comprende dairhiftorie 3 che alcuna fofle maggiore 
di efla: Percioche quella di Themiftode contra Ser- GtMrrM 
fe ? la quale afferma Plutarco hauere auanzati tutti trfu. 
gli altri fatti , che mai il ricordaifero efler fucceduti 
in mare,non le fi può pareggiare: conciona che tutto 
che vi foffe maggior numero de legni i non fegui per 
t corrw 
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commune virtù,& atiimodc combattenti, & in luogo 
vguaJc,(ì come in qucfta,doue furono abbattuti,e pre 
i\ per forza d'armi quafi tutti i vafcelli denemici.Àn- 
dauafene altero Sclino,e piùchemaifuperbo perle 
vittorie paflate,penfandodiuorar tutta Chriftianità, 
e farfi tributario il Mondo, quando inlpirato Pioà 
TÌno 0ntrMU ^ ar la Santa Lega,có Fa Catholica Corona dì Spagna, 
e la Repub.Vcnetiaoa gli fc oppofe,e lo riprefTe di ma 
nicra,chc ancora fi piangc 5 c fi duole del danno, e del- 
le ruine riceuute. Venìua egli fpreggiata già l'amici- 
. „ tia,& ilmantenimcnto de patti contra il proprio eiu- 
n«*«r#r^/ rarncto a guila di feroce Leone col numero di 300.C 
c{y più Natii à i guafti dcirEuropa,dell'ltalia, e della fan 
ta Sede Romana.Quando incontrandolo l'armata del 
la Lega nella Grecia fiotto il Golfo di Corintho all'I- 
KumeroJeU* fole Corzolari già dette Echinede, furono da noftri 
nutiebriik* CO n 205. Galere folamcnte , e fei Galeazze numero 
molto inferiore al lor fuperbo apparccchio,così ope- 
rante lo Spirito fanto,fconn*tti,prefi , & abbruciati in 
Termine dei- termine di quatrro hore,chc durò la battaglia, la qua 
u bMt»gUa~. j e £ u tanto horribilc, e fanguinofa, che pareua il Ma- 
re vn Mógibello tinto tutto e colorato di fanguc,pie- 
no di corpi morti ondeggianti , di vafcelli disfattici 
fuochi appiccati a i rcmi,& à quefta , &à quell'altra 
cofa. Era l'aria comprenda di fumo,mifta di iolfo , e ri- 
percofTadai gridi, c.lamenteuoli voci di coloro, che 
ò di ferro, ò di foco,ò d'acqua ò feriti dall'artigliaric 
periuano,cfù certo fpettacolo di gran mifcria,fc ben 
str*gtitTur di gradifsima gloria, cconfolationc per la ftófittade 
ifc gli inimici del nome Cliriftiano. Morirono più di tré- 
ramila Turchi, più di diecimila ne reftorono fchiaui, 
cèf>^t^Vtània <5a^e furono, prefe , nouata foftocate, 
quindeci mila Chri(l\àni liberati , e finalmente Tin- 
vìmriM 1/0 gbrdó Scliiio i^hymit^^ beffeggiato i ilchefu nelji 
vij.dcIMcfcdì Ottobre M E) L X XJ.nclqualgior- 
A *°' no à punto II crede clic Dio riuclaffe à Pio la Vitto- 
ria. 



/ 
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ria. Percioche ftando cglflontano in tanto fpatio di V J°££'? U 
Marc, c di Terra nel Palaggio Vaticano alle iìic ftan- 
ze,pcr le quali paleggiando trattaua negotij d'impor 
tanza con Monfignor Bartholomeo Bufotti da Bibie- 
na Theforicrogencrale,fpiccatofi dimprouifodalui 
aprì vna feneftra,e riuolti gli occhi al Cielo,tcnneuc- 
gli fìfsi pcrvn gran pezzo, indi riferrando la fcneftra, 
emoftrandofi pieno di gran cofe,riguardòilThcforie 
rc,c diflcgli. Non è tempo di negotiar quefto,andate 
à ringratiare Dio,pcrche la noftra armata ha combat 
tuto có laTurchefca,c su queft'hora hà vinto . Et egli 
incontinente fc n'andò : ma in andando riuoltofi in- 
dietro vidde il Papa ch'era corfoad vn'Altarino, c p; ^^ 
gittatolì ingenocchioni ringratiaua Dio,conlemani DiodcUmvi* 
giùteonde andato à cafa fcriffe,e notò à libro il Me- tmK " 
ie,il giorno,rhora & il millefìmo di quefto fatto, e ve 
nuto poi l'auifo certo della Vittoria , rcftò chiaro di 
detta reuelationc,& à molti Cardinali, e perfonaggi, 
il narrò poi, mafsimamentedopòla morte fua. Anzi 
confortando Pio D.Gio. à combattere animofamen- riofroMttt<_> 
te per beneficio della Chriftianità, ripieno dello Spi- 1* Mori* ì 
ritodiuinolidifle,chedapartedi Dio li prometteua DmGi '* 
la Vittoria, per l'impetration della quale tanti digiu- 
ni fece in quell'età fenile, fparfe cotante lagrime, e 
mandò al Cielo tanti fofpiri ferucntifsimi,c preghie- 
re,che meritò efTere e(Taudito,commoucndo la miferi 
cordia,elapietàdiuina àfauor de Chriftiani. Fece 
Pio dell'ottenuta Vittoria grandifsima allegrezza , e 
ne refe immortali gratie,con procefsioni, & orationi rì/^Z *«\ 
à Dio Noftro Signore, & auisò con lettere Menna Rè kì ^ r*&u 
<TEthiopia,che volgarmente è detto Preteianni,il po J, 7 £^£ 
tente Seriph Mutahar Re dell'Arabia Fclice,comc al kmJZtm* 
trefi Scieco Tahamafo potentifsimo Re di Perda di Tm "- 
cofi celebre Vittoria,inuitandoIi à rallegrarti feco 
della ruinadelcommune inimico. Volfc egli perciò, 
che tornando M. Antonio , ch'eletto Generale delle 

H Gale* 
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Galee di Santa Chiefa fi hauea,fe li dalle Trionfo,n5 
hauendo Roma da tanti fccoli in qua mai più veduti 
-, , Jf fìmili Spettacoli, onde entrando egli da porta S.Ba- 

I Trtenfo iti « . ✓ * . ^ ° r . r . 

cticmU. Itiano detta anticamente Capena, con infinito nu- 
mero de fchiaui legati à guifadi antico Trionfante} 
accompagnato da grandissimo numero di gente ; fu 
dai Pronepoti del Papa, e dalla guardia de Caualli 
leggieri poi dal Senato Romano incontrato^ Saluta- 
to , e da Pio horreuolmente rìccuuto per l'ottenuta 
Vittoriana quale attione,come celebre per il fuccef- 
fo di cofi felice giornata fece Sino in marmo fcolpirc 
& alato della fua Sepoltura riporre,con quella inferi 
^ tione,chc di Sopra h e detta. 

saiturtdeii* Dalla parte lìniiti a vie Scolpita la liberationcdcl- 
^ilvgoZu!* * a F fancia dal tumulto degli Heretici,quando à tem- 
po di Carlo I X. mandando il Conte di S. Fiora con 
grandissimo numero di gente à piedi, & à cauallo>ii- 
dufic quel regno in tranquillissima pace, e raffrenò 
l'inSolentiadi Vgonotti , cheàguiSa di feroci Tigri 
s'incrudeiiuano contra Catholici, e congiurauano al 
Teftcrminio del Regno, e della Chiefa Santa , à quali 
diede tal rotta,c fconfitta,chc li fncruò le forze di ma 
niera,che non hanno hauuto più ardire lì arrogante- 
mente alzar con tanto impeto le corna contralaNar 
uicclla di Pietro, e vi fece porre la Seguente InScric- 
tione. 
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iella vitti* 
ria d* Pio 
centra Htrtti 



GALLIAM CAROLO IX. 
PBRDVELLIVM, HAERETlCORVMq^ 
NEFAR II S ARMIS 
VEXATAM 
VT DE REGNO, DEQVB 
RELIGIONE ACTVM 
VIDERET VR. 
PIVS V. SFORTI AE COMITIS 

S. FLORAB DVCTV, 
MISSIS EQVITVM, PEDITVMQ; 
AVXILIARIIS COPIIS 
PERICVLO EXEMIT. 
HOSTlBVSC^ DELETIS 
VICTORIAM REPORTAVIT, 
REGI REGNVM CVM RELIGIONE 

RESTITVIT. 
SIGNA DE HOSTIBVS CAPTA, AD 
LATERANENSEM BASILICAM 
SVSPENDIT. 



Due celebri,& etcrnaméte memorabili attioni furono 
fra l'altre da qfto Santiflimo Póteficc per diuina infpi- 
ratione heroicamente fattc,& efleguite,c tutte due in trìlirpì/vT 
feruigio di S.Chiefa, in gloria &nonordi Dio, & in 
fusfìdio del nome Chriftiano . Vna delle quali fula 
crudelifsima guerra, ch'egli motte con animo inuitto 
àSelino,Tiranno de Turchi,dallaquale riportò vitto 
ria,colì celebre, che per tutti fecoli , non fù mai vdita 
la maggiore. L'altra fù Ja fanguinofa perfecutione 
ch'egli diede à gli Hcretici,& Vgonotti capitalifsimi 

H * nemici 
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nemici del Romano nome della quale n'amo hora bre 
uementc per difeorrcrc. 
c*rio 9 .zedi Era per la morte di Francefco ILRè di Francia fuc 
trMMtm, ceduto nella Corona Carlo I X. il quale fendo in età 
pucrilc,e no polTendo prouedere alle bifogna del fuo 
Rcgno,comc lì ricercaua nelle turbulentic de quei té 
pi,per efler tenero ancora,e pupillo, con i fratelli mi- 
nori fotto la cura della Reina Madre ftranicra,e don- 
na i benché fopra il Donnefco valorc,quando rinfor- 
ctinraiiv. zatagl'Vgonòttila lor fetta cominciorono à fparge- 
gtnotù con** reilloro veleno con tra iIgiouineRè,elaSantaChie- 
t£> *"* fa,coniurando aH'cftcrminio dell'vno, e dell'altro. 
Eletto fu loro capo da gliHeretici vn certo Giouanni 
de Barri Signor della Renaudie gcntil'huomo de Pa- 
rigi, chiamato altramente la Forefle, il quale con vn* 
altro Signore della Gazaye di Bertagna, haueua pre- 
fo protettione diqucfta coniura,alla quale s'erano 
c*f><> dtiUcs vniti il Coligni,il Calfimiro,che conduceua loro aiu- 
wr* t tfHoics to da Alcmagna,il Prencipc di Condè, e molti altri,t 
fl,a ' quali mouendoiì con gran numero di gente à Cauallo 
correndo à Mios per amazzare il Rè,(come che prima 
in altre occafioni ciò tentato haucflero)concitorono 
HRt j; fifa tanto romorc,chc à pena con l'aiuto di Dio il poucro 
wiwiyi. k^ c 5 \ à Reina madre,e cale forelle,c fratelli lì faluò 
à Parigi,ondc impatronitifi gì' Vgonotti di S. Dtoni- 
SDi^/rrgiCaftcllo vicino due leghe à detta Città ripiglialo 
f°' forzc,có Móf.AndclottOjC altri nobili Capitani della 

fcttaVgonotta,fufcitaro il magior follcuaméto de po 
poli , che fi faceffe mai , e condotti d'AIemagna groiTi 
eia citi di gente d' ai me à piede, & à cauallo fotto il 
Volfango Duca di Dupont, co aiuti, e di gcti,e di de- 
nari della Reina d'Inghilterra imperuerfauano tut- 
to il Regno, e come rabbiofe Tigri deuenuti fierilfnni 
Verficutiendi contra Dio , e contra il Rè feorreuano profanando 3 
C ud*"r^ t ~ c da fondamenti minando in ogni parte le Chiefe, 
^ i Hcn con varie Torci d-i crudeltà tormentando ,&vcciden- 

doi 
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do i Catholici , i quali veramente eran perduti d'ani- 
mo infieme, con il Re iftciTo,haucndo occupate le 
fortezze fue vccidendo Rcligiofi, & altri. Laonde 
Pio molto da fi euidente pericolo cognofccndo il bi- 
fogno,che haueuatio d'animose di aiutojne fatica , ne 
fpela rifparmiò per fouuenimento di quel Regno ani vhtweniu 
mandoli, & esortandoli per la difefa dcll'honor di a £ a trlvll 
Dio,dellaCorona,c delle proprie vite à prender Tar- »*///. 
mi , prouedendogli fi di pronto aiuto de denari, co- 
me di gente à piedi ,& à cauallo. E veramente volle LodiUiVkylr 
Dio fauorir la lua Chiefad'vn Paftor fi vigilante à 
tempi coli calamito!! incontra l'herelìe, alle quali , fc 
da lui non fi i difteua vigorofamente, come fu fatto in 
tutta la fua vita. L'Italia particolarmente forfè (lata à 
qucft'hora farebbe tutta in preda delle lor fiamme. 
Onde continuando gli aiuti promeffi, affaldò quat- 
tromila, c cinquecento Fanti Italiani fcclti, e none- Sonn/M 
cento cauallij&hebbc da Cofmomille fanti, e duccn J*^"*** 
to caualh pagati ; fece elettionedi Sforza Conte di 
S. l : iore per loro Generale prode Caualicro,e d'otti- 
mo configIio,alqualediedelanorma,eregoladidifci 
plinarghchriftranamcnte, con il timore di Dio, con 
l'vbbidienza de fuperiori,con la concordia fra loro,e 
co'l contentarli del loro ftipendio, e finalmente con 
ifcacciarla beftemmia c'1 gioco principalmente , & 
altri virij , e prouiftolidi molti Saccrdoti,Cappuc- 
cini,c Giefuiti , che hauefferoad haucr cura dell'a- 
nime loro nell inlulti della guerra i felicemente l'inr. 
uiò al fuflìdio di quel Regno, e giongendo al cam- 
po, con molta afpcttatione, ne fu il Papadi tan- 
to aiuto lodato dalla Regina , e da tutti Catholi- 
ci per lo foccorfo di gente Italiana , fi valorofa, & 
Chriftianamente difciplinata, la quale vnita con 
le forze del Rc,diede loro , nelPoitù à Mancontur ^ 
in vna giornata grandifsima rotta t e feonfitta, retta. 
con morte > e Ilragc ciudeliflìma , & fanguinofa 

di più 
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di più di i2.milafanti,edi 1500. huomini à canali^ 
di forte che ftringendofi aflìeme feguendo l'impi dli, 
vitterUcotra aiutati dalle genti, eColonelli reali acquiftorono i 
viimotti.jH* Catholici la Vittoria alli j.d'Ottobre M D LXIX, nel 
qual Mefe ottenne anco tre anni dopoi la celebratilo* 
ma Vittoria de Turchi, e fù gran cofa quella, che fil 
da alcuni Capitani al Cardinale Aleflandrino racco- 
tata, cioè che elfi viddero allo fpiegar deirinfegne 
del Papa,huomini d'arme lucentillìmc in aria , con le 
Yraigiotuii» fyzde infaneuinate contra loro , e che eglino ; perciò 
jwrrr* ««'" fubitaalla tede Catholica fi conucrtirono, facendo 
vgonott*. voto à Di 0 f c fcampauano feguir fempre Finfcgne di 
Stendardi di Pi°>come fece ro.M andò il Conte à Roma gli ftendar 
fjmw/«*r<k di tolti à nemici dalle genti del Papa, quali egli po- 
miU% fe à S.Gio.Laterano,come fi accenna nella fopradet- 
ta infcrittione, e fece di quefta vittoria grandifsima 
allegrezza, ringiatiandonc la Macftà di Dio , coniar 
proceffioni , orationi , & altri fpirituali efercitij , e fu 
giudicato, che in quefta Vittoria eglihaueflc fi gran 
parte, che fi diccuacommunemente , che forte tutta 
fua.Cofi reftituito l'honorcà Dio,la religione à popp 
li,la deuotionc alla Chiefa,c la Corona al Re fù caufa 
che per l'auenirefi viuefle in fantiflìma,e tranquilli^- 
lima pace. 

In memoria di cofi fiintiflimo Pontefice,non mi par 
jiudivitv. f n ordi propofitoqui brcucmentcdifcorrere intorno 
alla vita fua. Nacque Pio nel M. D. 1 1 II. fotto il Pon- 
tificato di Giulio 11. e l'Imperio di Maflìmiliano il 
■giorno xvij.di Gcnnaio,folenne per la fefta di S. An- 
tonio in poucro flato, e furono luoi parenti Paolo 
Ghifilieri,e Dormitina Augeria, chehabitauano nel- 
la Terra del Bofco Diocefe di Tortona, c hi amofsi al 
K#m< di Pio Battefimo Michelc&eflendodi i4.anniperdiuina in 
mibatufm: fpi rat j one fi fé rebgiofo^veftcndofi deirbabitodiSan 
Domenico nel Conuento di Vghera Prouincia della 
Lombardia lenza cangiarli nome.lndi à, Bologna ma- 
dato- 
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dato a ftudio fece tal profitto , che in breue fu creato; * 
Lettore di Logica, di Filofofia,e poi di Theologiai "IZfiL 
quale officio per anni 16. con grandilfimafua lode e- 
fercirò.Indi nel Capitolo, che fi celebro à Parma fen- 
do Lettor di Pauia,tenne pubJiche Conclufioni , oue 
valorofamente difputò dell'authorità del Ponrcjjcc 
Romano, e d'altri mifteri della Religion Chriftiana, 
creato poi Priore in. Vigeuano, in Soncino ,&.AJt>a: Phfampr* 
fu poco appreifo fatto Deffenitore,il quale vmeio è il 
principale dopò il Prouinciale , fuccedendo poi la ri- 
uolutionc de Grifoni , che perla vicinanza , e conti- 
nua prattica s'erano da queiHereticidi Suizzcrilac» 
feiati à poco à poco, comegente roza,& idiota infet- 
tare in gran parte di Herefia; vi fu deftthato Inquilì- 
tore, il quale officio eifercitò per lungo tempo, non <iUt ^ or9 ' 
fenza grandillìmo pericolo della vita: con tutto cip 
fempre li crouò conftantifsimo>& anco pronto à fpar- 
gere il fanguc fe foiTe ftato necellario per feruigia 
della fanta Fede. Venuto à Roma nel 15 50. lenza lpe 
rar Thcfori,ne grandezze fu per la morte di F.Thcofi 
Io fponta n eamen tea ìTunto dal Card, di Nàpoli, che 
fu poi Paolo al Commiffariato del Santo vrficio, 
e morto Giulio III. e Marcello II. e creato Papa il Ca 
rafa,fu fatto da lui Vefcouodi Ncpi,ch'egli iìcuramé- D T , f 
xc ricuso: ma indi a poco fu da Paola creato Caldina c*riin*ie. 
le co'l citulo di S. Sabina , e poi di S. Maria fopra Mi- 
fierua, che fù la prima volta per fua cagione eretta in 
titolo di Cardinale,ilquale vrficio effcrcitò$fotto Pao 
lo,e Pio 1111. con tanta finccrczza di vita,edicoftu- 
jni,che ne fu fommamente iodato. Creato finalmente 
per lamorte di Pio II1I. Pontefice alli 7. di Gennaio 
su le 2 2.horenel M D L XVI. con vn confentimé tov.f*** 
tomcrauigliofo,prefeilnome di Pio per compiacer 
Borromeo, Altcmps,e Colonna,che di ciò lo richiefe- 
ro ,nelche non inoltrò pure vna femplice alteration 
d'animo, tutto che fi vedeuc adorare da Cardinali, e 

pollò 
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pofto in quella fuprcma dignità del Papato,nellaqua 
le fi portò di manierarne (ara Tempre ricordato, e de- 
. fidcrato ne fccoli futuri. Riccuè il Regno Pontificale 

Pio (tumulo CO *~ 

r*»Ato. alli 17. di Gcnnaio,ncl qual giorno egli nacque,e ri- 
uolto tutto al gouernodi S.Chiefa fecccofe coli ce- 
lebri, &attionicofi falutifere; che viuera Tempre di 
elio la memoria ne pofteri ; percioche fu tanto amico 
de buoni,e tanto nemico degli inimici dei Chriftiano 
nomeche volunticri hauerebbe meda la fuavita, c 
fparfo il fuo fanguc, fe haucllc pofluto,ò riuocarli al- 
la fcdc,ò eftirparli à fatto, onde fece quelle due mera 
uigliofe attioni ,chegiouorono tanto a SataChicfa, 
& alla Repubiica ChrilHana , cioè di moucr guerra à 
Selino Tiranno de Turchi, la cui fuperbia fu da lui 
di maniera ripresa, che non mai hebbe più ardire di 
alzar le corna contra la Chriftiana Religione, e di 
cflinguere il nome Lutherano,ilquale tanto infolen- 
tementefi cradiftefo perEuropa,&eraanco per pro- 
ceder più oltre, s'egli non vi fi interponeua , delche à 
ballanza ragionassimo di fopra, ne fatica alcuna ricu 
0 moue u 500nc * c ^ potxffccaufar laquiet-c,ela vniuerfal pace 
HocTtbdict, della Chriftianità . Moflfc perqucfto il Re Catholico, 
ìffirtimprc allTmprcfa d'Inghilterra; allaqualepromifcbilbgna 
friìnghtiur j 0 Anelare an co in perfona, & impegnar tutte le fo- 
ftanze delia Sede Apoftolica,& anco i proprij vcfti- 
mcntUfc fotte necenario ; ilehefe ben per alcune ca- 
gioni non hebbe f uccello, non perciò non fi dimoftrò 
il paterno fuo affctto,& il zelante animo, che hebbe 
vcrlolaSantarede,&haucndodopòlofpatiodifet- 
&omtr<->. te anni, cógradifsima fiia lode, e maggior benefìcio 
de popoli goucrnata la Nauicella di Pietro; finalmc- 
te il primo di Maggio 1572* refe l'anima alSig. con 
stMiurn.eco. grandilsimo dolo; ede tutti. Fùdi ttaturalunga,non 
fUjjtom di p Cro eccelsi ua, di compicision calda,cfecca,macilc- 
to,di color rollò bianchcggiante,di faccia lunga,ma- 
gra,&afciutu.Hauca gli occhi , che tirauano alcile- 

Uro 
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{tro,il nafo aquilino, la barba lunga,& nel Pontifica- 

to,tutta bianca,il capo caluo,& il ccruello caldo e fé* 

co.cra di Cubito mouimento,e colerico , e fc acccndc- 

ua in vn tratto nel vifo fentita cofa,chc gli difpiaccf- 

fc,Dicefi,che viueiTc fenza peccato mortale, e Vergi- 

ne,patì fortemente di renella , da cui fù crudelmente 

tormcnrato.E finalmente fepellito in S.Pietro in vna 

priuata fcpoltura , ch'egli di mattoni erger fi fece , fu 

pianto da tutti, dal qual luogo Sifto lo fece trafporta 

re nella fua Cappella del Frefepio , come fi e detto , c 

nclicfcquic, che li furono pompofamente fatte , tale 

infcrittione fu'l feretro fi vidde 

p i vs v. PONT. 

RELlGlONIS,AC PVDICITIAE VINDEX, 

RECTI, ET IVSTI ASSERTOR, lnfcrittien, 

dell* bar» di 

HORVM,ET DISCIPLINAE RESTIT VTOR pw.K. 

CHRISTIAN AB REI DEFENSOR, 

SALVTARIBVS EDITIS LEGIBVS, 

GALLI A CONSERVATA, 

PRINCIP3BVS FOEDERE 1VNCTIS, 

- PARTA DE TVRCIS VICTORIA. 

INOENTIBVS AVSIS ET FACTIS 

PACIS BELLIO. GLORIA 
MAX. 

PIVS, FOELIX, OPT. PRINC. 

Non fù fi grande il lutto , & il ramarico c'hebbe Italia 
$c Europa tutta,per la morte di cofi fantiffimo Pontc- 
fice,quanto fù il giubilo,& il contéto,che ne fentì Se- • 
lino il Tirano de Turchini quale fìi da lui cofi crudel- 
méte oppreifoj perciòche ne fece fochi, & allegrezze 
in Conftantinopoli merauigliofe , come piùà lungo 
hanno ferino quelli , che della vita di Pio diftefa- 
mente hanno ragionato. 
»\. ; J Pel- 
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Della Colonna Antonina. 

c,hm,Mjr,to A Pprcflb fi vede dipinta la Colonna Antonina, 
fior,* jTjl che e polla nella piazzarne fi dimadaua Flami 
nia,hoggi detta Colonna , la quale fu riftorata da lui 
per edere dalla voragine del Tempo, & empito de fol 
dati tutta confumata & aperta . In quefta li veggono 
fcoJpiti i fatti di clTo Antonino,& in cima dicono,che 
vi era la (tatua del medefimo, che forfè nelle tante ca 
lamitàdiRomafùruinata. In cambio della quale vi 
hàfatto egli nouamentc porre vna imagine di bron- 
zo indorata dell'Apoftolo S. Paolo , con quelle lctte~ 
re intorno al capitello di elfa. 

SIXTVS. V. S.PAVLO APOST, 
PONT. A. 1III. 

Il limile fece alla Colonna Traiana hauendoui eretta 
vna imagine di S.Pietro, della quale parlaremo al 
fuo luogo. Nella bafe inferiore di effa, che era tutta 
confumata e rotta, hauendola con belle Tauole di 
marmo rifarcita,fi leggono le feguenticofe. 

Verjò Oriente . 

Injcrittìùni 

dell* colarmi SIXTVS. V. TOT^T. M^tX. 

*^ s,/? ^ OM-NI IMT IETTATE 

EXTVB^GjIT UNI 
S. TiAF LO APOSTOLO 
UEl^E^l ElVS STUTVU 

VERTICE TOSITI DD. 

*/f . hdl xxxix» Tour. ir. 
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Verfi Occidente. 

M. UVBJELIVS IMT. 
^^MEl^IS, T^iFJTHIS» 
GEH.M->t?ÌlS BELLO 
MAXIMO DEflCTIS, 
TBJ V MTHALEM H^iT^C 
COL VM T^AMt H^EBfS 
GESTIS IT^SIGT^EM 
IMT. ^1^rO^/>(0 VIO 
TATBJ DEDICjIVIT. 

Verfi Settentrione. 

SIXTVS V. TOT^T. MJtX. 
COLVMV^sAM. HAT^C 
COCHLI DEM IMT. 
AVTO'HIVJ) DICATjfM, 

MISERE L^ICEB^M, 
J^ril^OS^MQ^ TBJM^tE 
FOBJA^E H^E ST IT V IT. 
A. Af. D X X X I X. TOTfT IVS. 

Verfi mez^o Giorno. 

T\IFMTH^£LIS, 
ET S^fC^A t^tt^c srM % 

CUBISTI FERE TIVM 
DI S C IT F LV M FEI^ET^S, 
Qjfl TE^C^CIS 
TB^AEDICAT IOT^EM 
DE K,0M^17^IS> 
BA I{BAI{IS Q. 
TBJVMVHUy IT. 

Nacque Antonino nella Gallia Tranfalpina, e fu 
di fi clemente > e benigna natura , che dalla bontà de ^ 
coftumi,e dalla pietà vfata con quelli , che da Adria- n ™ - 
no fuo predecefibre erano ftati , ò mandati in efilio, ò 

I a con- 
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condennati alla morte > fu chiamato Pio ; ancorché 

\mor.tno ter- .. . . • v • • r ••rt n 

Odetto pìo. molti apportino in ciò drueric ragionale bene quella 
à me pare,chc (la la più probabile.Fù e di co(lumi,c di 
vencratione itì tutto limile à Numa Pompilio, perciò 
che per lo fpirio di 23. anneritegli regnò;ncrìuno tu 
multo di ribellione, ò di guerre fu fcntito nel mondo; 
temendo in vn certo modo i popoli mouer guerra à 
quel Prencipc,che da tutti con amore adorato , & ri- 
uerito cra.Nc fu egli coli ambitiofo,nc defiofo di glo 
ria , che ccrcaiTe quella per mezo de darii,dcl fangue, 
e della morte altrui, fc ben prouocato,vin(cjC fottomi 

M. Aurelio*, fei Germani alla ditionc del Romano Imperio , onde 
ìl fu do P oi daM. Aurelio Filofofo, eh egli adottato fi 
haueua,drizzata quella Colóna in memoria, eflendo 
morto in Lòri 12. miglia difeofto di Roma di vna febre 
ardente; fopra la quale dicono, che ponefle anco la 
fua (tatua di bronzo ; che fu poi nelle tante miferiedi 
ttMtuMdis Ro m aguafta,e ruinata.In luogo della quale hauédo- 

Vauio /^ r * la Siilo riftorata,ne pofcvn'altradcl\Apo(loloS. Pao 

uri»**'*" ^° 5 ^ a cu * * unta vita,c dottrinatala aliai à renderlo ce 
lcbrc almondo,pofciache da inimico,chc era del no- 
me Chrilliano , riprefo, e minacciato dal Cielo nella 
via di DamafcO,diucnne Prcdicator dellcgenti>e Va 
fo di elettione,conuertendo con la Tua dottrina mol- 

Sls " P°P oli aIla vcra fcdc dl Chrifto.Naccjuc egli in Gif 
cali Cartello della Giudea, le bene habitò per lungo 
. tépo in Tarfo della Cilicia , chiamoffi prima Saulo,e 
fù prefente al martirio di Stefano , per le cui orationi 
credono alcuni che egli fotte alla fede conucrtito ; fi- 
nalmentc venendo con S. Pietro in Roma l'anno 37. 
dalla palfione di Chrifto ; chefu il 1 4. di Nerone , nel 

JjjJ**^ medciimogiorno,che Pietro fu ci oc ififlo, retto del ca 
po fccmo,e nella via, Oftienfc fu fcppcllito . Hor k di 
coftui (tatua pofe Siilo fopra la Colonna Antonina 
per liberarla della vana fuperftitione dell'antica ldo 
latria, accioche per tutto apparile fc&no di Religio- 
ne^ 
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ne,e di pietà chriftiana al fuo tempo. E alta qu ella co C J% M ^ 
lonna 17 5.pìcdi 3 & hà 56.picciolcfencftre.Etuttadi 
fuori intagliata, & hiftoriatadefattidi e(To Antoni- 
no Pio. Fra quali e anco fcolpitovn miracolo, che 
fu fatto da Chriftiani(comcdicono)al fuo tempo per WrMtéUfk9 . 
opera dello Spiritosàto,pcrclochefù egli vcrfo Chxi, 0 <u chriftì» 
ftiani, ( quantunque foflc Idolatra ) di mitiffimo ani. * 
mo. Onde haucndo condotto nel fuo eiercito mol- 
ti di effi, e trouandofi in gran penuria d'acquc,chiama 
ti à fe i Capitani della Legione Chriftiana , comman- 
dò loro,che prcgafTero C H R I S T O loro Dio perla 
pioggia,e per la falu ile commnne, onde ritornali LTn 
buni àfoldati,difoftfloroqaanro haueaicómandStt) 
Tlmperadore : & eglino gittatifi humilmcntc in terra 
genocchioni,mctrechcfaccuanoorationc,coniinciò 
di maniera à piouere,che per tutto il cqj>o fi fecero ri 
dotti d'adequa gràdiflìmi,& ciTendo per qfta cagione ri 
fófo rtato refercito,e ri t ona*) * battaglia^ vide che Ci £*j£ * 
in quella parte , douc cóbatteuano i Chriftiani , i Mar tem p 0 & j». 
comàni, i Quadi,i Vàdali,& i Sarmati, andauano fem 
£rcin fuga, auenga che nell'altre parti i barbari folle 
rb fupcriori,mà rimanendo gli inimici:n*nalmctc vin- 
ti, l'ifteiTo Imperadorefapcndojche quella vittoria 
era feguita per virtù de quei pochi, chiamò la Legio chrinuniper 
ne de Chriftiani Fulminea , e di qfta cofa ne ranno fc- ** 
de Eufebio,Orofio,& vna pillola del medefimo Impe- 
ratore, la quale è citata da Melito Sardcfe Vefcouo, 
nellaqualc ei comanda à i Prefetti d'Afia,chc no per- 
turbino il culto, che fanno i Chriftiani à Dio. Di qui* 
fto medefimo fcriMero ancora molte cofe Settimio 
Florcnte,& Apollinare. Onde perciò lì cominciò à mi 
tigare il furore, e Iodio dcgl'Imperadon verio Ghri- 
ftiani,permettcdoli potere efercitarei loro vftìcij,e le 
cerimonie dellaloro religione publieamete: intanto, 
che furono alcuni,come fu Aleft'an.Seuero, la cui vir- 
tu può eifere dagl'altri Imperadori più tofto ammi- 
rata 
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rata, che feguita , che diedero gra fauore à Chriftiani 
chrijioMJor* anzi hebbe nel numero de Tuoi particulari,e gran 
io da AUjptn- di lddij il NoftroCHRISTO,r> ciochc nel fuo magior 
dfsmtro. f acrar io hebbe il fimulachro di Chrifto , d'Apollonio 
TiancodiAbramo,edi Orfeo, e nel minore quello di 
Acchille,di Hettore, e de gl'altri più illuftri Capitani 
diguerra.E molti altri furono fuccelfiuamére, che de 
porto l'odio,& il rancore,che haueuano contra loro li 
fauorirono, ma torniamo alla Colonna , nella quale, 
come dicclfimo fi vede fcolpito il fopradetto miraco- 
lo.EJla dà hoggi riftorata,di fe cofi bella vifta,chc ra- 
pitegli animi di riguardanti. I vcrfi che fono fotto 
il Quadro di quefta pittura fono tali 

Iure Antorimum Paulo vis Stxte (fibejfe 

Nam vere loie pius eli Imptus ille Ptus 
ma paffiamo al rimanente dell'opere di Sifto. 



Dell' Hofridale dt Ponte Si/lo. 

Wofidaicii ^Vcccdc appretto la'pietofa opera dell'Hofpidale 
TonteStjio. ^ da lui eretto vicino à Ponte Sifto, doue fece ra- 



gunare tutti i poueri mendici di Roma, & ini commo- 
damente,&honcftamcnte nutricarli de l'entrate da 
luiconftituite à quello fine : accioche i poueri godef- 
fero perpetuamente la felicità del fuo Pontificato , e 
fi ricordalTero della gloria del nome di Sifto. A pie 
del Quadro della pittura fi leggono quefti doi verfi. 

Quaris cur tota nonjit mendicus in vrbe? 

Teda parat Svctus ,/uppedftatfy ethos 
Fece egli quefta pia fabrica il fecondo anno del fuo 
Pontificato, e ne riportò lode , e nome immortale da 
tutti per la pietà , & charitàimmenfa, che vi fi vfa,co- 
me fi legge nel marmo pollo fopra la porta del luogo 
in quelle parole. 

SIX- 
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SIXTVS V. PONT. MAX. FICENVS 

Infcrittient 4? 

PAVPERIBVS PIE ALENDIS, tjfc. 
NE PANE VERBOq. CARÉANT. 
MVLTO SVO COEMPTAS AERE 
HAS AEDES EXTRVXIT, 
APTAVIT, AMPLIA VIT, 
PERPBTVO CENSV DOTAVIT. 
ANNO DOMINI M D LXXXVII, 
PONT. IX 



DeltObeltfcoFUmnio. 



l'in 



POco difcofto fi vede il fuperbo ObelifcOjda lui oMi/hréjh 
drizzato dirimpetto alla porta Flaminia auanti 1 J^ e * mtf9 
la Chiefa di S. Maria del Popolo , il quale efTendo ri- itiwoi$. 
farcito,& ridotto alla priftina integrità,dà di fe egual 
bellezza,e marauiglia à riguardanti . Leggonfi fotto 
il Quadro della pittura quefti verfi. 

JMaximus ejl Obelus,Ctrcus que Maxìmus olim 
Condidit y & Sìxttis Maximusinde trahit. 

*J i \ r •» - \ » > . fti. 

Fu prima qucfto Obelifco flatuito da Augufto nel Cer 
chio Maffimo 3 quando ritornando dalle partiOrienta 
li vincitore^ trionfante,qui lo dedicò al Sole,e vi fe- 
ce quefta infcrittione,chelìnoadhoggiia dueparti 
della baie di eflb fi vede» 
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IMP. CAES AR DIVI F. 

AVGVSTVS 
PONTIFEX M AXIMV S 
IMP. XII. C OS- XI. TRIB. POT. XIV. 
j AEGYPTO IN POTESTATEM 
POPVLI ROMANI REDACTA, 
SOLI DON VM D E D IT. 

ahfrp cm- L'interpretationcdcllcquali parole feri (Te ecccllcn- 
ptium. temente i giorni paffati il Signor Giofeppc Cartello- 
ni Ipnito non mcn lodato, che celebre. Et effendo 
"qiiefto ÒVelIfco flato rotto , e con fu màfo" "nelle ta"nTfc 
guerre di Roma, Se inmczoal Cerchio Maffimo di 
Terra per molti anni ricoperto, fu nell'anno i 587. 
ritrouato interne con quello di Laterano , del quale 
. fi parlerà al Tuo luogo:& hauendolo egli fatto rilarci- 

! re,lo condulfc nella piazza del Popolo, doue hora 

adorno di vna Croce di bronzo indorata fi vede eoa 
quelle due infcrittioni nella bafe di elfo. 

Della parte Occidentale, 



Infcrittioni SIXTV S V. TOT^T. M*JX. 

ttmtdtUcb»: . Vi^XX OBELISCO M Hy7{C 

UjUFUmtn» ^ c A£Sm ^yc. S OLI 

i J7i cricco MAXIMO njTF t 

DIC ATVM. 1MT10. 

fV^ACTrM, 0 B \VT V M 

fOKM^AE SP.AE K.EDDI, 
CUfClQz, Hi? 1 CTI SS. 
DEDICJ£H.I irSSIT. 

*47{?ÌP AX. D. L X X X I X. 



Dalla 



VATICANA. 



lì 



Della parte Orientale. 

1LLIVS *AE DEM ?* ilJ 

UV GV STÌO^y 
Z^tETlOl^Q^, sri^GO, 
CV1VS EX rTE\Q 

V IUGItlytLI. 
JlVG* lMVE\WHJE y 
SOL IV STITÌ >AE 
EXOB^TVS EST. 

Fu Ocìauio Cefarc,da cui quefto Obelifco fùconfe- otu&cif». 
crato al SoIc,il più felicc,e fortunatolmperatore,che rcefieinn» 
mai foflc dal principio del mondo fino à noftri tempi. mu 
Nacque egli di Accia,nepotedi C.Cefare,e vindica- 
ti gli vcciforidiGiulio,vintetuttcle guerre ciuili,& 
vltimamentc fuperato M. Antonio fuo capital nemi- 
co , con il quale egli 12. anni rcflela Rep. Romana» 
trionfator di tutto ilmondo,c reftitutorc dell'eterna 
pace, per 46. anni reffe l'imperio, & adornò la città 
di Roma di cofì fontuofi edinci, chemeritamente fu il 
primo,che padre della patria, & Augufto forte chia- 
mato. Duefingulariffimc fu e opere hogei fi veggio- o^uii \m 
no in Roma» l'una fi è il mirabile Maufoleo a Ri-* 1 "*»- 
petta,dalui in tua fcpulturadrizato i ilqual benché 
ruinato, ritiene ancora parte della priftina maeftà, 
l'altra fi è queftoObelifco che fu da lui dedicato ai So 
le,quando tornando vincitore, fuperato M. Antonio 
Lepido nella pugna nauale , lo ftatuì nel Ccrchio,ha- 
ucndolo dall'Egitto portato. Alla felicità di quello 
Prencipe, fi aggiunfe di più, ch'il Noftro Sahiator^o™^ 
Chrifto Giesù,al fuo tempo,ncl 18. anno dclflmpe- 
riofuo,volfe nafcercal mondo i acciochc fottoquel 
pietofo Prencipe ch'egli di doti d'animo e di corpa 
chiarilTimohauea dato alla terra,e(To per pietofo pa- 
dre,e Rcdentor del Mondo folTe conosciuto. 

K Io 
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Iononracconteròquilavirru,nela conftantia di 
c'c£ C.Giulio fuo padrone Jafublimità capace di tutte le 
À»« cofe,ne il vigore, ne la celerità nell'anioni, perciò 
che fi sa da tutti ch'egli fcriueua,e Ieggcua infieme,e 
daua audientia,e quel che è più dettaua lettere di co- 
fe di grandiflima importanza à quattro Scrittori^ fe 
non attendeua ad altro,à fette . Si legge che combat- 
tecinquanta volte ibattaglia giudicata,che noi dice 
mo combattere in fteccato,& elfoiolo pafsò di vitto- 
rie M.Marcello , che combattè 3 9. vòlte, & oltre alle 
ciuili vittorie amazzò nelle battaglie vn millionc , e 
hì«*;^~ cehtonouantadue migliaia di huomini, ilcl>e non so 
t**4U c<f*. fe gli fi porcile attribuire a gloria,hauendo tatto tan- 
rt ' ta ingiuria al fangue humano, come egli ftcììb confef 

s feua.Ma fc fu crudele,ne popoli barbari^ ftraniy non- 
fu meno clemente con gli amici , e con gli inimici ta- 
Khora,ncIche auanzò tutti. Et in vero all'hora dimo- 
iò l'incomparabile fublimitàdelfuo animo inuittoi 
Benigniti,*, quando venendogli alle mani in Pharlagliale fcrittu 
Cefi,rt ' re,c lettere di Pompeo fuo compentorc,& inimico,c 
di nouo appreflb à Tapfo,e quelle di Scipione/abru 
ciò lincerilTìmamente,e non volfe leggerle , come rife 
ubjxAp.ts. rifee Plinio. Lungo farei fede tutte lecofe^ch-C^a 
hii heroicamentc furono fatte > voIelT$ al preferj-. 
te «tófcoirerc , delle quali fono pica* Le carte . & 
i volumi interi. Hò voluta nondimeno fcriuer quelle 
cdfe,aceioche>fi fapeiTe in qualche parte, chi foAc 39- 
luUchcportodalTEgittOjcdrizzòin Roma co fi bella 
memorili, della cjoak perche parlammo affai in quei 
noftri difeorfi fopral'opere di Sifto 5 non intendo più 
à lungo ragionare* 



DEL- 
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75 



Della Cappella delPreJepio. 

SVccede appo quella la fuperba , e merauigliofa c*pp,iimàti 
Cappella da lui edificata in Sàta Maria Maggio- m'/Tm^.^ 
re, doue il Santo Prefepio del Signore , fu ridotto in fiutuftori*. 
quella bella maeftà, che hoggi fi vede.E la Cappella 
tutta fatta à modo di vna picciolaChiefa in Croce, 
•in mezzo della quale lì erge la cuppula terminata in 
vna bella Piramide di Lanterna, (opra la quale lam- 
peggia vna Croce indorata, foftenuta da vna (Iella, 
che raggia fopra tre monti. Di dentro è ornata di bel 
liflfime pitture , compartite con grandiilimo artificio 
di vaghi colori,& di molto oro,& argento.Ncl Cielo p,,ture jH* 
di eflfa fono depinti tutti i Chori Angeliciiibpra i qua 
li fi vede Dio Padre con prouidenza afliftere,c[gouer- 
nare il Mondo, enei giro intorno lì leggono quelle 
parole , 

SIXTVS V. PONT. MAX. IESV CHRISTO V»**m4 

effkneiÌM t$*p~ 

DEI FILIO DE VIRGINE NATO. 



.--Ni 



Poco più fotto fi veggiono molte imagini de Pro- 
feti,c Patriarchi antichi,con vago, e mirabil modo di 
pinti, i quali fecondo 1* ordine dimoftrano la Genea- 
logia del figliol di Dio fecondo la carne, e fi termina 
in Maria Vcrgine,dalla quale nacque il Sol del Mon- 
do,& il Re de Cieli,Chri(to Signor noftro. Appreflb Atnoméi ML 
vi fi veggono in alcuni bei quadri compartiti le attio 
ni di Noftra Signora,quandofu falutata dall'Angelo 
quando vifitò Eiifabctta , quando andò per fartì fcri- 
uerc in Gierufalemmc,quando partorì , quando fug- 
gi in Egitto , quando furono ammazzati i pargoletti 
Innocenti, e finalmente molte altre attioni, che per 

K 2 com- 
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compimento della noftra falute,furono fi da lei,comc 
"<Tal Signor Noftro fatte. E cruefte con vagomodo có- 
partitc,e di oro adornate, e di mille Angioletti abcl- 
lite,danno di fe coli bella vifta,chè rapilcono gli ani- 
mi de riguardanti; I pareti fono tutti incroftati de 
marmi,Pcrfidi,& altre pietre di valore.Nclla profpet 
tiua di cfla lì vede il Trono Pontirìcalcfatto per il Po 
tcn*ce,quc>ndo vi celcbra(fc,alla deftra,& allafinifìra, 
Sttfnje/u del quale Cono Icflatuedi S. Pietro, e Paolo per ma- 
cwiuùsi- no ^ gj u ditiofo artefice fcolpite. Da mandritta al- 
l'altare fi vede la bella,e funtuofa fepoltura di Pio V- 
il Pótch"ce,di cui ragionammo difopra,allaqualc per 
ornameto di qua, e di là in duo nicchi fece porre due 
ftatue de Santi della Religione Domenicana di cui 
egli fù germoglio, di S. Domenico Patriarca alla de- 
'sepoMro d» ftra,cdi S.Pietro martire alla finiftra. Dall'altra par- 
sijfic tc fi vede la fua fepoltura di non minor bellezza,con 
colonnc,e pietre di grandiflìmo valore adornata , do- 
uc horadi rìniflìmo marmo , lì è riporta la fua ftatua 
ingcnocchioni, che riguarda adorando il Santo Prc- 
fcpio,alla quale di quà,e di là faranno in marmo fcol 
piti i gefH iuoi,come in quella di Pio con l'infcritno- 
i ne di lotto,la qual facci Dio che fia tardi , e ne nicchi 
dcll'vno e dell'altro canto già vi fi veggiono due fta- 
stMtue deiuf t «te de fanti dell'ordine FrancifcanOjdi S.Francefco 
puhHrodtSi. iVna di S.Antonio,diPadoa l'altra ile quali fono di 
tanto artifìcio che non poffonofenza mcrauiglia ìi- 
guardarfi. Nel mezzo della Cappella iìcdc l'aitar Po- 
tifìcalc,tutto di marmi e porfidi incroflato, efottodi 
ÌMtgodeiVr^ cflb in bcllifTimo modo,quafi in caua fpclonca e flato 
f'P»- ridotto il Santo Prefepio, nel quale li kende per fei 
ò fette gradinola che rende nò meno merauiglia che 
deuotione. Nell'entrata di elfa fi veggiono due pic- 
ciole cappellcttc, vna dedicata à S.Girolamo doue 
c*nA* di s. f u trafportata la fua fepoltura, nella quale volfe egli 
S32 1 appreiTo il Prefepio cfler polio, l'altra à S. Lucia par- 

ticu- 
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ticulare auocata di Sifto.nelcuigiorno egli nacque 
in Montalto Cartello della Marca, per regnare in Ro- 
ma Reina del Mondo, che fu Tanno della noflra falu- 
teM. D. XXL nella quale fece egli riporre molte 
reliquie de Santi Innoccti,chc fparfero ilfangue per chmo& *** 
il Signore, trasferiti dalla Chiefa di S. Paolo à quel "• 'J^J^" 
luogo . Neil* entrata della Capella fi vede vnabellif- 10/4 ' > 
firn a cancellata di ferro, con candelieri di bronzo in- 
dorati^ nel vcftibulo di ella per magior decoro è fla- 
to allargato l'adito dell'intercolunnio della Ciucia, 
& accollate due colonne afficme per far più fpatiofa 
l'entrata, fopra cui vedefi vn bel Ciclo indorato,di 
varie e diuerfe figure ornato & abellito. Conftituì 
Siflo entrate fofficicnti per quci,che haueiTcro da te- 
ner cura di effa co'l dirci Mefle,e recitarci i diurni of- 
flcij,come nella bolla dcli'crettione fi può leggere. 
Non lafciarò qui di dire,come quelli che fono fiati in 
Terra fanta, hanno riferito che quefta e totalmente 
fimilc à quella che è in Betleemmcdoue nacque il N. d ^c»^Su 
Signore, e che in niuna cofa varia nell'edifìtio fi den- dei Prefetti 
ero come fuon,cchcfi trouano in quella come in que Y™iTm* 
fta,la cuppola, l'Altare in mezzo, il luogo fottcrra- . 
neo,c leduecappcllettc all'entrata vnadiS. Gierola 
mo,eraltrade Santi Innocenti , perilche fi giudica 
che veramente per diuina infpirationc folte fatta dal 
Pontericc,come egli iìeflb nella bolla dcll'erettionc 
di quella Cappella riferifee , & afferma * Hor fotto il 
quadro di quella pittura nella Libraria, che rappre- 
fenta la Cappella del Prefcpio fi leggono i feguentr 
dui verlì 



Vtrginis abfifiit miravi Tempia Diana 

Quifamìm hoc intrat Virgo \ Maria ttumu* 



Del 
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MM^Bt «MM* ^BO^M ^M^^B»»^^^^» «■■"■■^ " 

6~<^?/g0 degl'Adulteri. 

GMjiigodi a- A Pprcflb fi vede vn Quadro di pittura , nel quale 
duìttri e luf. Jr\^ fono tre Monti da tre Corone incoronatigli 
mezo de'quali ftanno depinte molte donnc,c donzel- 
le,chc rapprefentano, come fotto la protettione di Si 
(lo,fi ritrouano fccurc da ogni forte di macchia di ho- 
nore, che li fofTe procurata, & in vero fu di ciò Sifto 
zeloiìflìmo,caftigando fcucramcntc quelli, che incor 
reuano in adulteno,ò in altri misfati.iperloche fù cau 
finche molti viuclfero à viua forza caftamentc,e fan- 
tamentc, e bcuclfero dell'acqua della propria cifter- 
nafenza cercar quella d'altrui. lverfi, che vi fono 
fotto fon tali 

Virgo intatta mane t y nec uiuit adultera coniux. 
Cajlafy nunc Roma ejì,qu& futi ante falax. 



Delle firade da lui apertele {pianate. 

$tr*dt »pert* £v Wuc appreflb vn Quadro di pittura, che rappre- 
d * SU2eV ' O (cntalcftradcdalui aperte cfpianatc in Roma, 

per le quali ella fi vede ridotta in grandiflìma magni- 

cenza,con qucfti verfi di fotto. 

Dum retta* ad Tempia <vias rettipma pandit 
Ipfefibi Sixtus pandit ad alìra <vianu . 

Furono quefte cinque, òfei, la prima fu quella che 
deilaTrinicàde Monti à S.MariaMaggiore fi condu- 
ce,ncl principio della quale fopra vna porta fi leggo- 
no quefte parole. 

i*f [ 5> 1 X- 
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SIXTVS V. PONT. MAX. 

\nfcrittione 

VIAM APERVIT RELIGIONI ORNAMENTO ri. dellaflrada 

i > vn • • <■< della Triniti 

C O M MODITATI. ds Monti. 

L'altra fu quella che da S. Maria Magìorc à S. Croce 
in Gierufalemrnefidiftcndc, nelcui mezzo fopravn' 
argine di muro fi legge quella infcrittionc. 

SIXTOV. PONT. MAX. , H'ritth m 

della Jlrada 

Qy OD VIAM FELICE M feltceÀSCró 

ce in Hitrif 

APERVIT STRAVITQ. falcmmt. 
PONT. SVI ANNO t MDLXXXV. 

Latcrza,cla Quarta furono quelle,chedalla porta di 
S. Lorenzo à S.MariaMagiore nell'EfquiIie,& à S. 
Maria de gli Angioli nelle Therme del Quirinale lì 
conducono,l'infcrittionc delle quali fi legge nell'ar- 
co,da lui fabricato in mezo della ftrada,di donde paf- 
fa l'acqua Felice in cofi formate parole 

SIXTVS V. PO NT. MA X. Infermimi 

delle due ffra 

VIAS VTRASQVE ET AD S. MARIAM deferte dal- 

la porta di S» 

. . MAIO REM, ET AD S. MARIAM "3 A UrenxjokS. 
■ ' 4^^VM AD POP V L I Ì£r 
COMMODITATEM ET DEVOTIONEM 
IONGAS LATASQ^ 
SVA IMPBNSA STRAVTT 
ANNO D. M. D. LXXXVI. PONT. I. 

oxU - uq bla ti c vrmo a .c ib£3ioc| jlI i cnhiv cdiju'ì 
La qninta fu quella, checfalla Colonna Traianaper 
il Viminale riconduce nell'Efquilie, la quale volfe, 
che fi eftendeflfe anco fino à S.Pietro, e perciò furono 
buttate molte cafe à terra, ma non fi vede però fin'ho- 

ra al- 
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ra altra mutatione.La fetta fu qlla, ch'egli vltimamé- 
te fece da Laterano al Colifeo . Et hora per quclche 
s'intendetratta di far la fettima da S.Gio.à S.Paolo, 
cui aggiungerà anco l'ottaua da San Paolo à San 
Pietro , e la nona da Monte Cauallo in Vaticano, 
e molte altre , che per ornamento di Roma fi 
str*dtr*con apriranno. Egli fece racconciare la ftrada Flaminia 
'Zi/no"'"'' fuor della porta del Popolo,e quella di Monte cauaK 
lo che va à porta Pia,e li fece fare i poggetti di]quà,e 
dilà>acciochepiu commodamente & afeiuttamentc 
vi fi potefie andare . Fece mattonare c laftricare mol- 
te altre ftradc,che rotte dauano di fe bruttiflìma vifta 
e grandiflìiuo incommodo. Delle quali perche ragio 
naflìmo vn'altra volta àbaftaza in quel noftrovolu- 
mettodellc Gloric|fue,non voglio qui (tendermi più 
à lungo intorno a quefta materia 



Del Fonte F elicei. 



,Ttiic<M Tn\OpoqueftofivedeIa fontana di Monte caual- 
HonuJZuì. I J lo da lui fabricata,hauendo condotta l'acqua 
Felice à Roma,fotto di cui qucfti verfi fi leggono 

Fons Foelix celebri notus fuper athera verju 
T^omu/ea pajsim iugis in *vrbe fluit. 

Fu condotta quefta acqua da vn loco uicino à Pre- 
nefte,hoggi detta Pelleftrina,trcdeci miglia per caui 
fotteranei e fette per archi, come fi legge fcritto nel- 
l'arco vicino a la porta di S. Lorenzo nella parte che 
riguarda le Thermc in quelle parole 
e WoY 5 Uirp*l /iLMa'il.a uviVnoi'ao:» : .i-iiVli 



sixtvs 
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DVCTVM AQVAE FeLICIS 



SIXTVS V. PONT. MAX. 



Inferi trioni* 
di cèdetti del 
l ' acqua F elite 



RIVO SVBTERRANEO 
M I L L. PASS. XIII 
SVBSTRVCTIONE ARCVATA VII 
SVO SVMPTV EXTRVXIT. 
ANNO. D. M D LXXXVI. PONT. II 



Paflano gli archi per la via de Napoli 5 in vno de quali 
fi veggono (colpite in marmo quelle parole dalla par 
te,che riguarda Roma. 

SIXTVS V. PONT. MAX. 
PLVRES TANDEM AQVARVM 
S CATVRIGENES INVENTAI, 
IN VNVM LO CVM 
COLLECTAS 
PER HVNC TRANSIRE ARCVM 
A SE FVNDATVM CVRAVIT. 
ANNODOM. M D L XXXV. PON. I. 



DESERTI VRBIS ITERVM H ABIT AR E N- 
TVR COLLES, AQV AS 
VNDIQ^INVENIENDAS 
MANDAVI T. 

ANNO M D LXXXV. PON. L 



Dell'altra parte fi legge quefla infcrìttionc . 



Infermimi 
tH gli Archi di 
ridotti i'uptè 
fio fonti fuor 
l* porta CcU* 
mentati*. 



SIXTVS V. PONT. MAX. 



QVO-FONTIBVS RESTITVTIS 



L 



Con- 
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Conduccndofi poi in Monte Cauallo nella piazza di 
S.Sufanna,da tre larghifsime bocchc,precipita in fpa 
. tiofiflime Conche marmoree , e fi diffonde per tutta 
Romaniche è flato caufa che fi lìeno fatte molte Fon- 
tane fi pubIiche 5 comc priuatc.Nclfrótifpicio di que- 
llo Tonte Quirinale fi leggono le feguenti cofe. 

Tnfcrittionts SIXTVS V. PONT. MAX. PICENVS 

flnuG^ri. AQVAM EX AGRO COLVMNAB 

tà'itilm. VIA PRAENEST. SINISTRORSVM 

MVLTAR. COLLECTIONE VBNAR VM 
DVCTV SINVOSO, A RECEPTACVLO 
MIL. XX. A CAPITE XXII. ADDVXIT 
FELICEMC^DE NOMINE ANTE PONT. DIXIT. 

Spcfein queiVopera Sifto gran quantità de denari, 
come dagli archi dell'Aqu edotto fipuò vederci qua 
li, e di gradezza , e di magnificenza 3 non cedono à gli 
àntichi.Fù fatto il tutto con fpatio di tre anni,comin. 
ciando dal primo del fuo Pontificato 3 come nel mede- 
fimo frontifpicio poco più fotto fi legge in quelle pa- 
role. 

COEPIT PONT. ÀN. I. ABSOLVIT HI. 
M D L X X X V I I. 

Fu il coftumc di condurre acqua nella Città anti- 
*°J!^7c$it chiflimo appretto Romani,conic fi può raccogliere da 
fvMMm . tati aquedottijdioggi ancora mezo roinati fi veggo 
iiOjpcrcioche fc bene per anni C CCCX L I.dopoil 
nafcimentodiRomolo,ficontC*tarono folamentedcl 
l'acqua del Tcuere 5 dc pozzi,e de i fiumi forgenti.nó- 
dimcno crefeiuta poi la Città e de circuito , e di géte, 
«dilungandoli amano à mano dal fiume, e dalli fon- 
iche vi nafceuanoifurono sforzati eli penfare àgli 

Aquc- 
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Aquedottì, il che oltre a gli altri commodi , tu anco- tÌM ^ 

radi gran giouamento allafalubrità dell'aere delia 

Città, Per diuerfì modi di altezza lì conduccuano l - 

acque, onde fi faccua che alcune fcruiuano à i luoghi 

più altUalcunc altre à i basfi\pcrcioche eflendo i mon 

ti di Roma per gli fpesfi Incendi) ripieni ecrefciuti, 

quelli condotti d'acque veniuano fedamente perla 

Città,quaiifipoteuano menare con eguale altezza* 

& mifero in ciò Romani tanto ingegnose (come di 

cono alcuni)i9.crano l'acque,che per códotti fi codu 

ceuano àRoma.fc bene i migliori fcrittori affermano 

ch'elle non erano più di 9. fino al tépo di Ncrua Imp. 

cioè l'Annio nouo , l'acqua Claudia, la Giulia, la Te 

pula, la Marna , l'Annio vecchio > la Vergine ,l' Aide 

tina , l'Appia , e la Sabatina , che vi fu condotta do- 

poi, de quali li veggono ancora alcune ruincc masti- ^ 

mamence della Claudia,i cui archi di altezza di 100. ^ 
piedi furono fabricatUpercioche fi haueà da condur- 
re nel MontcCclio , &tndi neli'Aucntino, la eguale 
opera incominciata da Cefare, e finita da Claudico ^ 

ftò vn millione,c cento nouatacinquc milita lcudi d - nelUequau 
oro • Codufle quell'acqua Claudio dal fonte Curtio, cw**,. 
c Ceruleo nella via di Subiaco, lontano da Roma 
48.miglia,&andaua fottotcrra 25. miglia, e per ar- 
chi fopra terra x. e le furono fatti xeij. recettacoli, & 
è à punto quella di cui boggi fi vede i'infcrittionc At{ueitm 
fopra Porta magiore . Imperò il magiore Aqucdotto, iu*i 
(come vuol Frótino)era quello dell'Annio , ò dell' A- 
niene nuouo,poi quello di Claudio,il terzo luogo in 
altezza teneuano gli Aquedotti di Giulio,lc mine de Ar?«*c;«/;* 
quali fi veggiono ancora fra la porta di S.Lorenzo,& 
i Trofei di Mario , il fonte di qfta acqua era nel paefe t rm "?"- 
de Frafcatiappreflb la via Latina,lótano di Roman. 
miglia,e fi coduceua per archi lopra terra 7. miglia, e /( _ 
mezo(come vuol Marliano)dopoquefti erano gli Ac Mmt- 
quedottidellaTepula,e della Martia,ilfefto luogo di Jv^ ^ 

L 2 altcz- <bu. 
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, 0 . altezza hauca 1 Anniene vecchio , con cui eiofrraua 

tlYult' 1 ^ * cì u% c Vì Ver , gine 5 fc & uilKl p oì 

quella d Appio,piubafla,& humildi tutte era rAlfic- 
tina,che andana in Trafleucre. Dcllcquali hocci nò 
ciercftato altrachcl'Acqua Vergine, che è quella 
& 2 « $ dicc /ontana di Treio. Leggcfi , che M.Agrip- 
trfr^ P a hauendo aggiunta 1 acqua Vergine facefle 7 oo 

Laghi ) epiicinepubliche:oltreciòio5.fonti > ccnto e* 
trenta conferue,ò cartelli, come loro chiamauano . & 
m quelle opere poneffe 3 oo.ftatue fra di bronzo , e di 

marmo,eturtocioinfpatiodWanno. Ma chema- 
gior merauiglia, che quella di Claudio? il quale fece 
Ta±T *?rareyn monte intiero per condurui il Lago di Fu- 
cino,co ipefa inenarrabile, pofeiache fi hauean da ti- 
rar con macchine la tcrra,e le pietre,che tagliate vi fi 
cauauano, e tutto ciò bifognaua far dentro allofcu- 
ro,ilchc non fi può comprender con 1 animo,nefi può 
narrare co parlare humano,fc non da quelli , che vid 
dero,e furono preséti ad opera cofi fuperba,c temerà 
AjWtffl di ria 5laquaIefùpoimeritamentepcr odio dal fuccef- 
forc lafciata indietro . Che diremo di Q. Marcio ì il 
quale,efTendoIc data cura dalSenatodi rifargli A- 
qucdotti,conduiTe nuoua acqua à Roma hauedo fora 
ti monti,neI tempo folamente della Tua Pretura . No 
è merauiglia dunque fe Roma fu celebre, & ammira- 
ta dalle genti , come Reina del Mondo : pofeiache in 
e(Ta tante cofe fontuofe li viddero,c tante celebratif- 
( fimefucceiriuamcntc ve fe ne fecero, alle quali dopò 

hcfuTeièc* lungo fpatio di tempo fi è aggiunta la merauiglia del 
l'acqua Felice, che condulìe Sifto da Prenefte 2 a. mì- 
gli a lontano da Roma,i$.per condotti fotterranci, 
& il rimanente per archi, di non minor fpefa , e gran- 
dezza, de gli antichi, laqualc è fiata di grandilfima 
commodità,c farà cagione, che fi rendano habitabili 
quei luoghijchcfurono prima deferti, & abandonati 
dalle genti. Fece egli, oltra di ciò , con la commodi- 

tàdi 
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tà di que(T acqua nella piazza delle Thcrme vn 
bel Iauatoio per vfo di pouere donne , che quiui fen- 
za fpefa alcuna voleflfcro venire à lauare, e nella por- 
ta del luogo fece fcriuere quefle parole 

« T V T V S PI> V. lnferittionu 

dei Lauatoi, 

PAVPERVM COMMODITATI donnea 

tuli* pttXXA 

MVLIERVM EXTRVI dtU$Thirm** 
FECIT. 
A. M. D L X X X V I I I. 

Delche per hauer ragionato à lungo in quei noftri 
difeoriì delle Glorie di Sifto,non mi eftenderò più a- 
uanti intorno à quefta materia» 



T>e l Palarlo , & Obelifco 
LateranenfLj. 

Slegue appreflb il Palagio , cl'Obelifco Latera- p*i*£" 
nenfcpercuiriceue hoggi Roma tanto fpiea- JJJJJÈiìS! 
dorè & ornamento, perla fontuofità dell'edifìcio, e 
per la mcrauiglia della Piramide,chc non bafta à dir- 
li. Fece quello Sifto per commodità del Pontefice, e 
l'abellì di maniera di pitture, e de cicli indorati , che 
c bclliffima cola à vedere.Nella Sala maggiore fi veg- 
gono dipinti tutti i Papi, che da S.Pietro lino a S. Sii Ottundi 
ueftro rcfTero,c gouernarono laChiefa,có Tinfcrittio /*. 
ne di fotto à ciafeuno di efll fecódo l'opere, e l'impre 
fe,chc fecero, delle quali forfè piacendo al Signore, 
in vn'altro noftro volume parlaremo . Veggonuifi 
iìmilmcntercgiftrate, e dipinte tutte le più meraui- 
gliofc opere di Sifto fra le quali è anco quefta della 
Libraria a lbtto di cui fi leggono li feguenti verfi 
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Non fat trat Sixto clajfemjiummofcfc parare^/ 
ExiruBa eft etiam Btbltothecaftbi : 

Sciite et vt paets bellorum (ff tempora curet 
At<fe rvirumcfc obeat Martts, & artis opus . 

Nella fccóda fila fono dipinti gli Imperadori,chc da 
Coftantino Magno in qua gouernarono il Módo,con 
l'infcrittioncfimilmctcdi lotto delle cofe che fecero 
Seguono apprclfo molte ftanze, per commodità del 
Pontefice fabricate, à cui vari j,& diuerfi nomi de Pro 
feti antichi furono importi, cioè di Samuele , di Da- 
W4nt? dei?» uide , di Salamone , di Elia , di Daniele , & di altri,co 
Uyo L»ttr*- mc nc l] c porte di ciafeuna di effe fi legge, ncllequah 
ma/cj. fono dipinte l'opere di tutti coftoro,abcllite di molte 
altre figure. Da quefte fi vicn poi in vn'altraSala, per 
la quale fi afeende dalla fcala verfo il Portico vec- 
chio della Chiefa,cda quefta in vn'altra maggiore di 
molte belliifimc figure adornata, e di vn bcllilfimo 
VJnrfeì'lZ tetto di oro. Congiunfcà quefto Palaggio Sifto yn 
féuto,tjuàdo. Portico, che fi vede auanti il frontifpitio di S. Gió. 

verfo la pia-zza,per poter darui la benedittione al tc- 
po folito, e tanto di fopra , come di fotto l'adornò di 
molte pitture di non poco artifitio , e nella fommità 
di elio vi fè fcolpire in Marmo quefte parole. 

SIXTVS PP*.V. AD BENEDICTIONES 

EXTRVXIT. M D LXXXVI. PON. A. II. 

dfhf^mt In quefto Palagio fù la prima volta data publica au- 
W/Wp Wdientia al Cardinale Aldobrandini, all'horachetor- 
Tfurwnfc nando L egato da ?olonia,tù da Sifto horreuolmente 
tranne. r | ceuuto ^p Cr hauer quetaci i rumori di quel Re- no. 

In mezo della piazzali vede cretto il gloriofoObe 
oMrco Ut* ufo di Cerchio Maffimo poco auanti ritrovatocene 
TAntn/ '' non può fcxua merauiglia riguardarli^ quale di fini 

furata 
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furata grandezza fi vede fopra tutti gli altri mcraui- 
gliofamcnte rìftorato . E fcritto tutto di Hierogiifici 
di Egitto, e foftiene nella cima, non più la palla di 
bronzo indorata,chc nel Cerchio fofteneua,la quale 
efsédo percoffa da vna factta del Ciclo, diede poi oc 
cafionc à Romani di porui vna fiamma di foco fpiran 
tc,ritratta in bronzo,mà lo veflillce lo ftcndardo del 
la Chriftiana Fede,la Croce Santa,la quale fi vede fo 
prattareadvnaftella,radiante fopra quattro Leoni, 
chela foftengono nella cima di eflb . Nella bafe , del 
quale da tutti i lati lì leggono quefte parole. 

Ver fi Oriente . 

TL. C07{STjtWTl vs o*yc 
COT^ST^i^TIT^I JtVG. F. 
QBELISCVM */* T^iTBJS, 
LOCO SVO MOTVM 

IACET^TEM 
T\ECEXTO\y M BJEMIGVM 

1MT0S1TVM 7^ AVI 
MII^'KP^E VESTITATI* 
TEKM^B^E TIBEI^IMQt 

MAG'HJS MOLIBVS 
KJ)M*AM COTiV ECTVM 
J3\£ CI\CO MsAX. 
*P OI^ET^py M. 
S. T. Jfe D. D. 

Verfi Occidente. 

IL COT^ST^TiTlT^FS 

MsAX. *AVG. 
CHKJSTI^iT^yfE FI BEI 
riT^DEX ET ^SSEBJTOH, 
OBELISCfM 
AB AEGTVTIO B < EG^ 

IMVrW VQTQ 
- SQU 



biferitùor* 
dtltOMifco 
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SOLI DEDlCtATVhtt 
SE DIB. jlVVLSVM SVIS 
TE\VJLV!A TV^AJiSYEWl 
ULEXjl7{pKI>AM IVSSITi 

VT T^or^M \OM^tM 
•4B SE Tri^C COT^DIT^Ai 
EO DECO^^ET 
MQ1{yME r t{T0. 

Ver fi Settentrione. 

SIXTVS. y. vovj. M^X. 

OBELISCO M H^T^C 
STECIE EXIMIU 
TEMTO^VM C *AL*AMIT otT E 
F^CTfM, CII{,CI M^fX. 
H,ri7{JS UVMO LIMO 
<ALT E DEME^SfM, MVLTjI 

IMTET^S^ EXTB^iX IT. 
Hn^C IT^ LOCVM M^CNO 
L*ABO \E TB^tTtJTrLIT, 
FO^M^fEQ^TIlISTIT^^E 
•ACCrB&fTE \ESTITyTFM, 

c\vci iT^yicr issi mue 
Dic**rir . 

Jt. M. LXXXVIII. T07<{T. IUL 

Ver/o meZjO C torno. 

C0^STot1{TIX.VS 
TE\. CI^rCEM 

VICTOR 
S. SILFEST \0 RVC 
B^tTT I Z^tT VS 
C\yC!S GLOBJjtM 
T\OTjtGjtVl T. 

c^>m«/ Era il Cerchio, douc quello Obefifco futrouato 
tZ/criuum. vn lu °go di figuracirculai e; madiftefa in lungo > nei 
cui fpatio fi celebrauano giuochi nel dedicar de tépi, 

duo- 
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C luoghi publiciin honorcde gli Dei della fauolofa 
gentilità, e fu fabricato tra il Palatino , e l'Allentino 
di tanta grandezza, che vi capeuano dentro à federe gnm6?£W< 
CCLX.milaperfone,fenzairnpcdirnTvn l'altro :on- Cen&ùiujjs 
de perciò preic il nome di Mammo:percioche,e di ma mo ' 
gnifìcenza,e di grandezza auanzaua il Cerchio Inti- 
mo^ il Flaminio, fe bene alcuni altri vogliono, ch$ 
folfe cofi detto della grandezza de giuochi,che in cf- 
fo lì faceuano,attefo che fi celebrauano in quello cor 
rerie,e combattimenti diuerlì di caualli, caccic,c co- 
fe limili. Romolo dicono che folfe il primo , che cele- ^ ch 
braffe i giuochi Circenfi, quando rapile Sabine, eli c 't"fi d* chi 
chiamane Confuali,da Confo, il cui altare trouò egli pnmAccUbr* 
quiui fotto terra, e quando lì faceuano correrie di ca 
ualli,ò di quadrighe , fi metteuano quiui dui Termi- 
ni, ò vogliam dir mete, ciafeuna dal fuo capo tanto 
lontana , che non impediua il poter correrui d'intor- 
no,Ie quali fecondo il bifogno lì leuauano , e quefte 
due haucan da circondare i caualli,che correuano 8. 
voltc,& i Carri 12. volte, come vuoi Pindaro. Face- 
uafi anco quiui combattimenti con varie fere, come CemhMttimm 
Leoni,Orli,c limili animali, e qui come racconta Au- todiiUS^ 
lo gellio,fu il cóbattimento di Androdoto co'l Leo- 
nc,il quale fendo feruofugitiuo,per tema di non per- rt4% 
derla vita,s'cra ritirato nell'Africa, doueper bo/chi, 
e per lclue errando, menaua vita più rofto da bruto 
animalcjche da huomo. Auenne à coftui, che s'incon 
trò vn giorno con vn Leone, ilqualcperhaucrcvna 
fpina nel piede zoppicaua;fgomentoffi Androdoto al 
l'apparir di cofi terribiliffimo animale, il quale era di 
grandezza incomparabilc.Imperò faceua il Leone fc 
gno di manfuctudinc,dimoftrandogli il fuo male. On 
de prefe ardire Androdoto di accoftarfeh , & veden- 
dolo manfucto, gentilmente li cauò la fpina,& il me- 
glio chefeppe,epuotc,iifafciòla ferita con alcuni 
pochi itraccijchc haucua: onde guidato dal Leone al 

M la fu a 
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la i Àia fpclonca vennero in tanta domeftichezza > ehc 
viuca l'vn con l'altro ficurifTimamcnte > di foite che 
fu egli tenuto , e nutrito amicheuolmente quiuiper 
tre anni continui della preda,ch'cgli portaua,laqua 
ledal mifero Androdoto cotta al Sole, erain luogo 
dicibo,edi forte ni mento, eiTcndo poi il Leone dopò 
qualche tempo prcfo,fu condotto in Roma à Cefare, 
e da lui fra gli altri ripofto,c tenuto caro perla gran- 
dezza di etto, & poco appreflo pigliato anco Andro- 
hnjfodotori. d ot <>>venutoàRoma,fu condonato allamorte,emef- 
toiJfiiwZù f° n . e * Cerchio à cóbatter con quefto Leone: dal qua 
Lconu. ' le riconolciuto , non pur non fu offefo: ma accana- 
to di maniera , che mcrauigliatofcne il Popolo ; fece 
cKe Augufto non folamente li rcndefle la vita, e la li- 
bcrtà,mà gli donafTe anco il Leone medefìmo,il qua- 
le guidato poi da lui per Roma , con debol funeliga- 
tOjdicdc occafione al Popolo di dire quelle parole. 
Quello è il Leone albergatore deirhuomo,e quefto è 
riuiomo medico del Leone . Oltre i vari) giuochi di 
ctrckioMajft caualli,e di caccie,che qui fi faceuano,vifolcuanoan 
^^Jlff c° talhora far venire dell'acqua Appia, dalla quale, 
. (come dicono)in termine di tre horc ripieno, fembra 
ua vn picciolo mare, nel quale con molte barchette i 
giuochi naualicelcbrauano,febcne vogliono alcuni 
che ciò 11 faceiTc,pcr efTercitar la giouentù nelle guer 
re maritime,onde illuogo doue l'acquali riduceua 
era chiamato Naumachia. Fu quefto da Tarquinio 
Prifco delìgnato, e dal Superbo edificato alla grande 
m£%$ Gi «Ho Celare l'ampliò,* Augufto lo adornò,e vi ce- 
tarifitrsto. lebrò varij giuochi, eflendo quafi poi ruinato, Traia- 
no lo riftorò,e lo fece più bello>& Heliogabalo vltiraa 
mente vifcceilpauimcntodiCrifocolla, e l'ornò di 
beUiflìroc colonne,di modo ciré dicono , che il Popo- 
lo vi andaua con più defiderio di goder la bellezza 
obeiifchi'di del luogo,che di vedere i giuochi,cne vififaceuano» 
*«j„.M*f, £ranoinqucfto duiObeUfchidedicatial Sole, vno 

porta- 
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portato dall'Egitto d'Augufto,quando quiui vinfe, c 
fottomiie M.Antonio,alto piedi 88.dcl quale fu di fo 
pra a baftanza ragionato. L'altro fù portato daCo- 
(tantino Magno dall'eftreme parti dell'Egitto in A lei" 
fandria,per condurlo in Conftantinopoli nouamete 
da lui edirìcata,ch'egli nuoua Roma faceuachiama- ✓ **** 
re; doue eflendo giaciuto per lungo tcpo,Coitazo Ah 
gufto Tuo figliuolo , e fuccciTorc; finalmente fi rifolfc 
trafportarlo ,&mciToJo in vnaNauc di trecento re- 
mi,con grand ifsimafatiga,&mirabilifsimo ingegno 

10 portò per mare , e quel che e più mcrauigliofo per 

11 Teucre, e lo ftatuì nel Ccrchio,doue giacque per 
gran tempo diftefo fenzachefi fpcraffe, che potefTc 
per humano ingegno drizzarli . Fù qucfto come vo- 
gliono dedicato primo à Ramife Re, come referifee JJ^^JSJ 
Ammiano Marcellino, il quale vuole , che quei Hic- F rim**du* 
roglifici,chein eiTofi veggono;contenganol'ambitio t<K 

fé lue iodi,& interpretando fccódo Hermapione quel 
li , che fono dalla parte Auftralc,dice che le feguenti 
cofe iìgnificano,cioè. Quefta mole e dedicata à RJia- 
mife Rèiilqual gouernando il mondo tutto,è dal So- 
lere d'Apolline amato, & ingradito, egli è huomo for 
te, amator del giudo, e del vero, figliuolo di Eroncj^^'" 
Imperadordel M6do,fccItofrà glialttidal SoIe,nuo pone. 
uo Marte è Ramife,dalracui fortezza ,& audacia IV- 
niuerfo tutto è flato fottomcifo, veramente Rhamife 
è Rc,poichc del Sole e figliuolo immortale. Quella c 
Tinterpretationcdi Hermapione, che referifee Am- 
miano.Drizato finalmente da Coftantio,con gradifsi 
mafpefa,efatiga li fù porta nella fonimi tà vna palla omsmenf 
di bronzo indorata, la quale elTendo buttata à terra 
da vnafaetta,vi fu in luogofuo rimerìa vna fiamma mntnf,. 
difocofpirantc,ilquaIc ne i caratteri Hicroglirìci 
fignificadiuinità.-ondedai Perfi,eda i Licij ercrno,e 
facro il foco vien chiamato ; elfcndo poi , e per ruinc 
del tempo , & impeto de foldati la bella Città di Ro- 

M 2 ma tan- 
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ma tante volte fàccheggiata,e disfatta, fù anco man- 
data à terra,e ruinata con* bella memoria,di forte che 
giacque per molti anni di terra ricoperta ; finche nel 

obtiifcoLMte 1 587. eflendofi cauato nel Cerchio, fu feoperta, e ri- 
r*ntnf< qu.w- trouata,e da Sifto per ornamento condotta à Latera 

intronato. n0j< joue hoggi con tanta macftà drizzata fi vede . 



DelGiubileo, eli egli public 0* 

Giubileo putii T)Oco difeofto fi vede vn quadro di pittura,nelqua 
tato di slnl JL le fi rapprefenta vna lolenhiflima procelfione, 
che Sifto feceà S. Maria Magiorc, quando effendo 
falutato Pontefice, publicò vno vniuerfal Giubi- 
leo per il Mondo tutto : acciòche fi pregaffe la Mae- 
ftà di Dio,chc li deffe forza, e configlio di reggere , c 
ben gouernarc la Nauicella di Fietro,fotto cui fi leg- 
gono qucfti verfi. 

- Sixtiis regnum iniens indici? public a vota 
Ponderis, ò quanti vota fuijfe vides . 



Della ColonnaTraiar/a. 

cjiowT oricgueapprcffo la Colonna Traiana da luiriftora- 
storia. O ta,c confecrata a S. Pietro >lopra cui nel luogo 
derVrna,nella qualcfi feruauano le ceneri di effo Tra 
iano,fè porre vna ftatua di bronzo incorata del Pren 
ripe degli Apoftoli,conqucftc lettere nel capitello. 

.,. SIXTVS V. PONT* MAX. 

%u~ B. PETRO APOST. PONT. A. IIHL 

Tr* Fu quefta Colonna dal Senato drizzata in memoria 
di Traiano Imp. nella quale fi veggono fcolpiti 1 fuoi 

gefti 
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gefU della guerra di Dacia,& altri fatti di effo.Ealta c'uOZsTr*- 
128. piedi,e vi fono 1 23.gradi,per i quali fi può falli- mm. 
re fino in cima,e 44.feneftre , che li danno lume,nel- 
la bafe di elfo, che fù fcoperta già dal feliciflìmo Pa- 
pa Paolo III.fi leggono quefte parole. 



SENATVS POPVLVSQVB 
ROMAN VS 
IMP. CAESARl DIVI NERVAE 
F. NERVAE 
TRAIANO AVG. GERM. DACICO 

PONT. MAXIMO. 

; . ri ' 

TRIB. POT. XVII. IMP. VI. COS. VI. P. P- 
AD D £ C L A R A ND V M QVANTAE ALTITV- 
DINIS MONS, ET LOCVS TANTIS 
RVDERIBVS SIT EGESTVS. 



\nfirittiom 
mute* d'ilxj 
Cblonn* Tr* 



Nel medefimo luogo era il merauigliofo foro d 
Traiano , nel quale erano infinite ftatue à piedi , & à 
cauallo 3 mefTc ad oro con ftendardi,& altre infegne^"^ 0, 
di guerra , fra le quali fù riporta ancora à tempo di 
Honorio 3 & Arcadio Imperadori,la (tatua di Claudia 
no Poeta , i cui verfi badano molto bene all'eternità 
del fuo nome . Era intorno ad elfo vn portico,ornato 
di colonne di si fmifurata altezza 5 che porgeuano me 
rauigliajgiudicandofi fattura,non de huominirmà de 
Giganti, l'otto il quare intorno intorno erano molte 
ftatuefatte venire da ogni banda del Mondo da Alcf 
fandro Seuero Imperadore > e fu perciò quefto luo- 
go di cofi gran bellezza,che venendo Goftanzo figli- 
uolo di Conftantino à vederlo, reftò primieramente 
attonnito della rara bruttura di effo^dopoiconfide- 
rando il refto della teftura di quefto merauigliofo edi 

fino 
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fitio caduto di ogni fperanza di poterne fare vn tale 
difle, che à lui baftaua folamente di fare v n cauallo fi 
mileàquello,che era nel cortile di quefto Foro,àcui 

Dèi» di or- rifpondendo Ormifda fuo Architetto, & ingegnic- 
ro,diflfe,c he prima bifognaua fare vna Italia confor- 

irXllm" me alla bellezza del cauallo. Fu di qucfto foro Archi 
tettore Apollodoro , il quale dopoi da Adriano fuc- 
ceflforc di Traiano in ricompenfa fù sbandito da Ro- 
ma,e non contento di qucftolo fece rinalmentc mori 
re. Hora efiendo qucfto foro coli merauigliofo ruina 
to,c deftrutto,reftando à pena falua la Colonna , che 
fi vede,la Santità di Sifto V. defiofo tuttauia di abcl- 

wor» Tr*u- lir Roma, con ogni ftudio fi sforza di ridurlo àperfet 

morifu>r*to. t i one ,ò almeno à quella grandezza di fpatio, che era 
per prima, e di già ha fitto buttare à terra molte cafe, 
per quefto effetto. Ivcrlì,che l'otto il qaadro della 
pittura fi leggono fono tali. 

Vt 'vincita tenuti Tetmmfìc alta Columna 
Subflinet}nnc d eau e(l,dedectis <vnde futt. 

Fù Traiano il primo Imp.chedeftranicri dominaf- 
r ''ixM»T. feàRoma. Nacquecgliin Hifpagna nellaCittàdi 
m 9 . Valenza (come vogliono alcuni ) e per l'integrità de 

fuoi coftumi adottato da Nerua,li fucccflc nell'Impe 
rio,il quale fu da lui cofi lìnccramente amminiftrato, 
chefino algiorno prefente nelle acclamationi , che li 
fanno à gl'Imperadori > aitro non fi prega, che la feli- 
cità d\Augufto,c la bontà di Traiano, tanto fu egli fin 
cero, egiufto. Sbadì egli di Roma tutti gliotioluPor 
tò grande odio àgli Adulatori ,*& amò di cccelìiuo a- 
more, gli amatori delle virtù , & efiendo egli littera- 
tifsimo,e dellelcggihumane, editine inccndentifli- 
mo,non puotè fe non fauorirli , & accarezzarli . Di- 
léttofsi ancora di Poefia,perche tutte le perfezioni, 
vu**rc» Vrt c j lc ac j vn prencipe fi riccrcano,nella iua pei fona có- 
££»* z >* corrc (f ero# Hcbbe per Macftro Plutarco Cheroneo, 

che 
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che fù vno degli eccellenti Filofofi morali , che foflc 
al mondo giamai, onde non è merauiglia, fe egli non 
fece mai cofa indegna della bona disciplina, che gli 
haueadata. Aldicoftui tempo fùmagior l'Imperio 
Romano in Territorio,c poflanza, che fi foflc prima, 
nedopomai.-attefo che ampliò tanto i confini del Ro prouinti* fa 
mano Imperio, che foggiogòla Dacia^referibcria,^*^ 4 " 
Sauracca,Bosforo,rArabia,c la fece prouincia,occu 
pò Ofdronori , l'Ifola de Colchi gl'Adiabeni , i Mar- 
comedi,& Antcmurio region di Pcrfia, fuperò Selcu- 
c ia,Cthefifonte , Babilonia, e gli Edcfij, peruenne à i 
confini dell'lndia,& infino al Mar roflb.Fece l'Arme- 
nia,la Soria,e la Mcfopotania prouincic, e finalmen- 
te dopo lo fpatio di 64. anni della Tua vita, hauendo MorudiTm 
goucrnato l'Imperio 19. anni,e mezo,ò(come alcuni ™ 9 K*!? 0 ' 
altri vogliono)2o.morì alli bagnidiSeIcucia,ouc era ' 0HtJVJit 
andato per vn fpafmo,che gli era venuto in vn brac- 
cio. Fu pianto vniuerfalmènte dal Popolo,perciochc 
fù il migliore,che forte mai, e l'anima Fua,dopò molto 
tempo fi crede,che per orationi di S. Gregorio Papa 
fofle dall'inferno liberata . fi trafportorono l'offa per a,^* 
ordine del Senato à Roma,e con grandifsima pompa 
furonocollocatein vn'vrna d'oro fopra quefta Co- 
lonna,che nel trionfo di Daciali fù eretta. 

Furono mefle in vsò le Colonne da gli Aflirij mol- 
ro tempo auanti i Romani; percióche leggiamo , che 
Semiramide loro Rcina,n'crgefle vna in Babilonia 
di mcrauigliofa altezza, che dedicò à Belo fuo Soce- cohmu mtf 
ro in nome di Nino fuo marito, nellaquale, oltre che fi mi&d*& 
facefle intagliare tutti i fatti Hcroici de fuoi antecef 
foriivolfe nondimeno , che anco la feguente infcrit- 
tione vi fi iniculpifle. 



MIMI 
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JlUCo?£l MlUl VArEK IVPPITER BELVS, A WS SATVRNVS BASILO- 
Àtìcmtrsrmde NICVS: PROAVVS GVZ SATVRNVS AETHIOPS: ABAWS 
SATVRNVS AEGYPTIVS, ATAV VS COELOS FOENIX OGIGES. 
AB OGIGB, AD MEVM AVVM,SOL ORBEM SVVMCIRCVM LV- 

STRAVIT SEMEL, AC TRICIES ET CENTIES. 
AB AVO AD PATREM SEXIES,ET QVINQVAGIES. 
A PATRE AD ME, BIS ET SEXAGIES. 

COLVMNAM, TEMPLVM, STATVAM, IOVI BELOSOCERO, ET 
MATRI RH E AE, IN HOC OLYMPO SEMIRAMIS DICAVI. 

La quale dice in volgarc.ll mio Padre fu Giouechia- 
mato Bclo,l'Auo mio fu Saturno Babilonico(che Ne 
brothfù nominato), il mio Proauo fù Guz Saturno 
d'Ethiopia , il mio Abauo fù Saturno Egittio, che fù 
Can(comc vogliono),il mio Atauo fù Celo Fenice O- 
gige(che fù Noe del fuo proprio nome.) Da Ogigc fi- 
no à Nembroth,vi intercefie il Tempo di cento trent' 
anni folari , Nembroth regnò centocinquantafei an- 
ni,Belo mio Padre feflantadui. Io Scmirami cófcci ai 
Deehu atto l 11 ^ 3, Colonna,Tempio> e Statua à Giouc Belo mio 
ne 'deTinfirìt Suocero & à Rhea fua madre in quello Olympo. Oue 
tione disemi- per meglio intéderc, è da notare, che qfti nomi Satur 
r*rmdcj. no ,Gioue,Hercole,Giunone,e fimilimó furono nomi 
proprìj (come vuole il Mondogneto),anzi furono co 
mimi di dignità,e valore,comc fono Imperadore,Rè, 
e Duca;pcioche i più antichi Rè,che edificarono Cit 
tà capi de Rcgni,fi chiamorono Saturni, i primogeni- 
ti di quefti,furono nominati Gioue il malcolo, e Giù 
nonelafemina,&i Nepoti valorofi,che con Tinuittc 
prodezze loro, demoftrarono il loro valore, furono 
chiamati Hercoliie cofi perche accadeua, che alcuni 
fucceflbrijgià populati da i loro vecchi,populauano, 
ancora altri regni 3 edificando noue Città>erano chia 

mati 
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miti ancora Gioui d.il primo ftato, c Saturni dal fccó 
do,& il medefimo era,nc Prencipi valorofi,che da qfti 
defcédcuano; pcioche per vn rilpetto fi chiamauano 
Gioui,& p altro Hcrcolu dalla qual cofa ha hauuto o 
rigine la moltitudine de Saturni, di Gioui,&Hercoii* saturni a». 
celebrati neli'Hiftorie, e però Belo in qfta Colonna, 
fi chiama Gioue , conciofiacofa , che elfo fu figliuolo 
fucceffore nella Monarchia di Ncmbroth, il qual fu 
detto Saturno Babilonico,per ciTer egli (lato il fonda 
toredi quella Città, e Regno. Guz anchora fi chiama 
Saturno Ethiopico ; percioche fu colui , che defeen- 
dente da Belo, populò Città, e Regni in Ethiopia, 
Cham perefTer egli (tato l'origine dell'habitationc 
d'Egitto,fi chiama Saturno Egittio. I Padri di quefti 
Saturni erano chiamati Cielo,e la Madre Terra, co- 
me che auanti loro,non fofTero flati altri , che il Cie- 
lo,elaTerra,màdi ciò fi parlerà meglio di fotto . Er- CoUmuitk 
geuanfi dunque le Colonne per fuperbia, à demo-- /W '"*- 
ftrarla Nobiltà, e rar.tichità,ò^opere Heroiche di 
qualch'uno , nel che furono ambitiofiffimi i Romani, 
poiché con tanta fpefa, & artefitio, n'ergeuano di fi 
fmifurata grandezza, come fono le due c'hoggi fi ve- 
dono à Roma, fe ben più merauigliofa fu quella, che 
da Coftantino il Magno in Bizantio fu trafportata,la c* 1m »**bì 
quale (come dicono)era di Porfido,& intagliata,opc 
ra certo ingcgnofa,e mirabile. 



DeWaèondanz^a. 

SVccede poi vn Quadro di Pitturarci quale fi ve- AWró(( 
de dipinto vn'alberocopiofo di frutti infpatio- copi»divit- 
fa campagna, fotto del quale ftanno molti agnelli à f *^iSTl 
palcere, &vn Leone appoggiato al tronco di eflora 
legno di fcuoterlo,e di farne cadere i frutti;acciochc 

N " fi fati ino 
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fi fatiino , c pafchino gli agnelli che vi fono di fotto. 
11 che ci rapprefenta 1 Abódàza, che egli indutfe nel 
tempo del iuo Pontificato, emaflimenel principio, 
quando fu vna penuria vniuerfale in Italia, & Euro- 
pa tutta,con quefti dui verfi di fotto. 

Temportbus Sixtiredeunt Saturnia regna, 

Et pieno cornu Copia fundtt opes. 



DelbObeltfco Vaticano. 

omì/co v*ti X TOn molto lontano , fi vede il merauiglicfo Obe- 
«ma*. J>| nfco vaticano, che fu da lui trasferito nella 
piazza di S. Pietro , del quale per hauer copiofamen- 
teragionatoin vn'altro mio Volume, non dirò altro 
j> hora. I vcriì della pittura di qfio Obclifco fono tali. 
Dumjìabit immotus nullis Obelijcus ab Euris 

Six'te tuum fìabit no^\-;j y honofy tum . 
Et acciò fe habbino tutte k lnfcrittioni , che nell'o- 
pere di Sifto fi veggono,ponerò anco qui quelle, che 
in quello Obelifco fi leggono. Nella V iramide iftefTa 
da due lati fono le feguentt cofe fcolpi te. 

DIVO CAESAKI. DIVI IVLII F. 
AVGVSTO 
TIBLRfO CAESARI DIVI 
A VGVSTI F. AVGVSTO 
SACRVM 

Che dicono, come quefto Obelifco èconfecrato ad 
Ottauio Cefare figliolo di Giulio > & a Tiberio Impe 
rad ori. Niella sómita del medefìmO:dopoi che fu traf 
rito nellapiazza, furono fcolpitc quelle parole. 

SAN- 
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SA N CTI SS I M AB CRVCI 
SACRAVIT 
SIXTVS. V. PONT. MAX. 
E PRIORI SEDE AVVLSVM, 
ET CAhSARIBVS AVGVSTO 
ET TIBERIO. I. L. 
ABLATVM. 

Che vogliono dirc,comeSifto haue a dedicato quello 
Obclifco alla Croce fantifsima> hauendolo ritolto 
con gradifsima fatica, dal primo luogo doue a gl'Im- 
peratori Cefare 3 e Tiberio era dedicato . Nella bafe 
poi di cflb da tutti quattro ilati,le feguenti infcrittio. 
ni lì veggono, 

Verjò Oriente. 

ECCE C*\rX DOMI^t 

WG ITE 
T^t\TEò UDYE\S*AZ 
V1CIT LEO 
t>E THJBf IVDU 

Verjò Occidente. 
CHKisrrs filmar 

CHKISTfS T^ECl^^AT 
CHRJSTVS IMTEt\AT 
CHRJSTfS *A B OMÌ\I MuiLO 
TLEBEM SPsAM. 
D E F Ei\D~4 T . 

Verjò Tramontana. 

SIXTVS V. TOT^T. M^(X. 
CBJfCl IKri'CT^iE 

N x 
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OBELISCVM ViA T I C*A 7{ VM 
*AB, 1MVV\U SfTEI^STITlQ'NK 
EXV1*ATVM> IVSTIVS 
ET FELICIfS COl^SECR^yiT 
tAT^HO M D LXXXy I. TQT^T, IL 

E poco più Cotto. 

DOMI NIC VS FONTANA EX PAGO 
MILIAGRI NOVOCOMENSIS 
TRANSTVLIT, ET ER£XIT, 

Ver/o mcZsO Giorno, 
sixrrs r. Tortr. mjìx. 

OBELISCVM V^fflCATiVM 
DJS GET^TirM 
IMV10 CVLTV DlCotTVM 
v*D *AT>0ST0L0\rM LJMlT^yt 
OVEl{pS0 LUBOKE T^iAT^ST VLIT 
*t*{7{p M. D. LXXXril. T0\T. IL 

ob,ufchi.th. Furono gli Or^plifchi vna fto!ta,& otiofa ofìentatio- 
rfhinam. nc ddla pccunia innumerabile de i Re di Egitto , i 
qualiconfumorono grandifsima quantitàdedenari 
in tagliarli , e ftatuirli : nel che non sò fc fi debba più 
ammirare^ la prodigalita,e le ricchezze loro y ò l'in- 
^ gegno dell'artefice. Dicono alcuni,che faceflero ciò 
per non lafciar Thcforo à fucccfTorijò emuli,che fen- 
dettero loro infidie,& ancora perchela plebe nó ftef- 
feociofa.Sono qucfti pietre di vn pezo, tirate in for- 
°h?'pnnJ»<> ma di Piramidi di groflezza^e di altezza inconfidera- 
bile , che foleuano drizzarli à perpetua memoria de i 
Rè dell'Egitto . 11 primo che li trouaiTc fu il Rè Mitri, 
• che rcgnaua in Heliopoli 1 e(Tendoli(comedicono)c6 
mandato in fogno , il qual cottume fu fucceflluamen- 
tc tanto ofleruato da gii IrnperadoriRoaianijche infi 

nita 
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nita quantità dedenari prodigamétc vi fù difpenfata. 
Leggefi apprelTo Herodoto,che in vna Piramide, che PirMm u» * 
fece Cheope nella quale diece anni confumorono tre c^o, 
centomilia huominilauoranti,foffefpcfo milieu fei- 
cento taleti in herbli folamcntc,agli,c cepolle, per gli 
opcrari j: quanto dunque è credibile elTcr (lata la fpe- 
la de gli altri cibi, delle vèfti, e de ferramenti adope- 
rati à cotanto edificio > Faceuanfiquefti di vna certa <*W>* 
pietra detta Sienitc,che nafee circa Siene di Thebai- ng J * 
de , e fi troua , che erano di tanta altezza , che alcuni 
arriuauano à 4 8.cubiti : anziftamife, cheregnauaa 
tempo che fu prefaTroia,nèfece vno di 9<>^f4^Sc«^^^* 
ne Herodoro,cheinmezoaUagodi Mirios inEgit- 
to,egli vidde due Piramidone cinquanta palli vfciua 
no fuor dell'acqua , & altretanto da quella erano co- 
perte, fopra ciafeuna delle quali ftaua infeggiovn 
grande Gigante di pietra marmorina. Tolomeo Fila- ^ 

delfo molto tempo dopoi ne ftatui vno in Alefandria a/^^, 
di 8o.cubiti,ilquale hauea fatto tagliare il Rè Ncbat- 
tijcmagior opera fu nel drizarlo,che nel tagliarlo,vn* 
altro racconta Plinio , che nè foffe in Thebe di tanta ™£ * 
bellezza» che per ammìratione dell'opera, auenne, 
che quando Càmbifc Rè eipugnò quefta Città, e che 
lì era venuto con l'incendio vicinoall'Obclifco i com 
mandò , che il foco folle fpento , per riucrentia della 
moU*,coliii che non haueuahauuta compatitone alcu 
na alla Città tutta. Dicefi hauer fatto quell'opera Ra- 
nufc,nclla quale lauorarono vintimiiliahuomini , & 
elfo & è quanda fi haucua àdrizare^dubitando^he le 
macchine nóbaftaflino al pefo.acciò che denunciale 
ni igi.)r pencola illacura de gli artefici,legò il figliol 
fuoalla fom iuta dieiro,perche il timor della falute di 
quello,giouaire à drizar cautamente la pictra.Dui al 
tri n'erano in rhebe,po(Ul^inodaSmarre,el altro dà 
Eraphio lenza notedi ^«.cubitù Dui altri ne furono 
in Akfandha nel portoci tempo di Cefarc,i quali fc 

ceti- 
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s^lfiZo* ce tagliar Mefpheftrc di 42. cubiti. Scmnefcrteo, che 
^HAnto sito . * rcgnaua quando Pitagora fu in Egitto,nè tagliò vno 
di i25.picdioltra la bafc della mcdcfima pictra,ilqua 
le il Diuo Augufto ftatuìnel Cerchio Ma/fimo , che 
hoggi è quello che fi vede sù la piazza del PopoIo,c 
obeiìfcodis* Seloftride fece quello, che poi da Cefare portato à 

foflride cello- 

Roma fu collocato nel Capo Martio ; perche feruifle 
c*repcimci- àconofcercrombrcdelfole,clagradczzadei gior- 
no *ruo. n j jC delle notti. Nuncoreo Aio figliolo ne tagliò vno 
grandiflimodi 150. cubiti, ilquale fi ruppe métre cer- 
oni/?* <fc cauadidrizarlo, e di vn pezzo d'eflo di 72. piedi, fe 
nefecepoiTObelifco, che in Vaticano hoggi five- 
de,del quale hauemo ragionato,e del medefimo ne 1 i- 
mafe vn'altro di 100. cubiti, il quale lo fteflbNunco- 
reo dopò la cecità, rihauuta la vifta, fecondo TOraco 
"''Tm 4 ' ^°> con ^ acro a * Sole. Soleano quelli gli Egitti) fcolpi- 
V* J • rc,& adornare di quelle forti di figure,che loro chia- 
mano Hieroglificijfottolequalimetaforicamentena 
feondeuano grandifsimi concetti di naturai fapien- 
za,come in alcunidieflì hoggi ancora in Roma, lì può 
vedere, mà per lo più erano dedicati al SoJe,onde co- 
teneuanogli ^at^rJttfdav/Toprocedeu.'jìo. Furo- 
no di quefte cofe ap*bitiofilfré<i gli Egitti); perciochc 
à tempo de q*et primi loro Uceiìipirono ilpacfcde 
tmuiMimde mirabiliffimi edinci ? ' v rri, Pir^nid*, e Labirinti , ad 
n»m»fù. imitation de quali feltro pwRoma^ii tante fuperbif 
fimefabriche, e pere* è gli Cbclifchi non fìpotcua- 
no tagliare in quefte parti rfoggiogato l'Egitto^l'O- 
riente tutto,neportorono alcuni in Italia, e con Na- 
ni merauigliofe, tragettandoli per marcii conduce- 
uano poiperilTeuereàRoma. llchefùdi non poco 
ornamento à quella Città.mà di molto maggior glo- 
riai honore à quelli,che li trafportoronojpoiche li- 
no al giorno prefente (ìèconferuatala memoria del 
nome loro in eflì, come da quefto Vaticano fi può ve- 
dere.Ne furono in tutto fra grandi,e piccioli 42.tra£. 
4 feriti 
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fcriti,che furono collocati in diucrfi luoghi della Cit 
tà per ornamento di e(Ta , e nella maggior parte vi e-/o/«V. 
rano caratteri Egitti), fe bene hoggi non fc ne veggo 
no in piedi fc non tre. Ne è da merauigiiarli , che gli j^^- ^ 
Egitti) iì occupaffero in far fpefe coli merauiglioic,^^^. 
perche le loro ricchezze erano incftimabili , e fi leg- 
gerne Tolomeo, quando Pompeo facea guerra nel- 
la Giudea, foftentafle con il fuodenaio ottomiliaCa 
ualieri nella fua Cortc,e che deflfe vn giorno da pran 
20 à mille,con altre tante coppe,e vafi doto , mutan- 
do anco fpeilb quelli con le viuande,& vn'altro Egit- 
tio donane vn Platano,& vna Vite grandlflima d'oro vivano, evi' 
à Dario Rè , e che riccueffe ancora in conuito tutto te u ior ^J^' 
i'eiTercito di Serfe,nel quale erano fettecento ottan- 
taotto migliaia d'huomini, promettendo di più lo fìi- numero d t it 
pendio , & il frumento per cinque mefi ; acciò che &i t jr cttodtStr 
cinque luoi figlioli ch'egli hauea pregionc, almanco 
gli ne folle conceduto vno nella fua vecchiezza,& al 
tre cofe più tofto incredibili,che da raccontare , del- 
le quali fono piene le carte dell'antiche hiftorie. Et 
in vero non fi haurebbe ciò polTuto fare fe non da Re- 
che foifero flati potentiffimi, e ricchilfimi ; perciochc 
alla macchina di cofi alte Piramidi gran copia de de- 
nari vi fi ricerca,come fi può raccorre da quefto Obe- 
lifco Vaticano, nel quale per trafportarlo,& alzarlo 
folamente fu fpefa gran quantità di feudi. Credo Numero j e J* 
bene che gli antichi Romani , ne fpendeflero in mag- T£hf«v5. 
gior copia,fi perche erano più ricchi : Onde fi legge, 
che non fi chiamaua ricco colui , che non potea man- Ri;< M« * 
tenere vn'efTercito, e fi hàcheCccilio Claudio ifi. 
doro priuato Cittadino Romano, hauefle quattromi Rkei*Xz* di 
la cento vintifei Serui , e tremila feiccnto gioghi di < j? Ui iF*** 
boijcinquantafcttc milia beftic, fei centomila l'efter- d £jf 
tij in cótantijde quali volfe,chc nelle fue efequie vn- 
dccimila fe ne fpendeiìero : fi anco perche durauano 
maggior fatica nel tulponarii : Onde il legge che la 

Nauc, 
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^ row^ Naue,con*aquaIcfuportatoquel di Augufto, era dì 
A tanta g randczza ' chc nei fondo in]oco di Sabbia por 

jv*"gr*- tQ , io.mila moggie di lenticchie , e l'albero di etta e* 
ra così grotto, che quattro huominià fatiga l'haue- 
rebbeno cinto. Sopra la quale (haucndola poi Clau- 

wfflol dio tufFata ncl marc )ft Sbucata la fuperbifsima Tot • 
tifco.e chtf$ red'Hoftia. Era per prima nella fommità,di quello 
gn>fic*p. obelifco vna palla grandilììma di bronzo indorata, in 
cui dicono, che fi confcruauanole ceneri di Augufto: 
Mi fu queftocoftumc antico de gli Egittij, efucceili- 
uamentede Romani, poner nella cima degli Obe- 
lifci, palle di bronzo indorate, e fecondo il parer dal 
cuni, fecero ciò à denotar che la vita noftra,fignih*ca- 
ta per vn reggio à modo di Obelifco,hà da terminar/i 
se noétiitu * n vna P a ^ a " tonc * a incorata , cioè nel Cielo,alquale 
oT2K ciafeuno doucrebbe alpirareperla bellezza fua.Que- 
frmfcBy f * fta(eiTendo la mole tralportata)fù leuata via, & in Tuo 
* luogo riporto lo ftendardo della Santa Croce, che hà 
già trionfato del Mondo con la morte di Chrifto Sig. 
noftro . Fece ciòSifto molto da vero Zelo di Reli- 
gione , acciò che al fuo tempo non fi vedette veftigio 
alcuno di Idolatriain Roma, e perche la Croce Sàta, 
vera Trionfatrice della Terra, e del Cielo, fotte efal- 
tata,e riucrita in più luoghi publìci dietta.Cofi legia- 
mo,che facette Coftantino il Magno, quando riceuu- 
to rEuangelio,e la fede Santa, hauendo vinto,e fupc 
ÉfittMtknu rato Mezentio Tiranno,fece nel mezo della Città er- 
itiu crpctm gere in modo di Trofeo lo ftendardo della Santa Cro 
SL* C " cc con queftainfcrittionc ài piedi. 

SALVTARI HOC SIGNO IMPERIVM 
ROMANVM CVSTODITVR. 

Anzi di più in tutte le ftatuc, che gli erano in diuerfi 
luoghi di etta erette cdrizate, fece porre il medemo 
fegno di bronzo in modo di efaltatione,& in euiden- 
za di religionejcon quefta infcrittionedi fotto. 

SALV- 
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SALVTARI HOC SIGNO 
TAMQVAM VEHAB VIRTVTIS ET 

FORTITVDINIS ARGOMENTO 

VRBEMVESTRAM IVGOTY* xNNTEREPTAK 

LIBERAVI. S. I» CLR. 
AVCTORITATIPRISTINAE.DIGNITATIQ, 

RESTITVI 









A VGVSTVS. 
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perfecution de Banditi. 

a T3 .pfTn fi vede vn Quadro di pittura, ouc fono Jf^^T; 

dll rtmo Zelo, ci c l. ^ ^ . bandlti , , qulU 

ìZ Kli «terminati. éfc^ùdaU, 
Rato Ecclclìaftico, con queftl vcrt, d. lotto. 

Alcide* partem halt&prxdone redemtt , 
SedtotamStxtus. c Dtcmtkmaiorvter?^ 

t :Qhc(Ic fono le pitture.che nella fornititi de pare- r*gk 
ri mTla Sila erande della Libraria Uvcggiono. w at-,^ fa , 

tamcnte,congionte,lono ritratte tutte :le ^.ap.pcuc, w _ # 
^egli m vafie Chiefe di Roma celebro , igl». 
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l'antico coftumc de Romani Pontefici ,chefùdalui 
rinouato,& inuiolabilrr.cntc oflcru'a'ro; 

Appretto in alcune flanze p&fte fotro la Galleria 
di Gregorio j che fcruono per pafTaggio dcJ Pontcfì- 
cc 5 cl^t^9 firmi utente a4 vfpdehbi i,feccdipingerc al 

cune al tre opere fue,chérurono l'infralcritte. 

> m w Jf o •! Z .1 Yft <i ;au 



Z)*//* Paludi Pontine^. 

SI SI .X/.I.; 2 V Vi i ' : < ^ ; Jt^25A^ JlIiSl 

fallali Pùnti TJ Auendo fatto egli feccare alcune Paludi fu cau 
m ef*cMtt~>. J[ fa di gran fecondità di Terreno, onde nel qua 
Jro'lIena^pitturT^liec frreggono 
quelli verfi — . 

Pohtinas pòittit Sixtusjiccare Palude?, 
orv-v: Fontibus vtpotujtficca rogare lp&f> yr ^ ' 

Vedefi della medefima opera fatta ìnrntionc nel nuo- 
uo Palaggio Lateraneniecon i feguenti verfi 

Cvnhtus 'vt Stxtum vidu ficcare Paludes 

P allenti tales mifit ab ore Jonos 
Soljùus eH terris , quid egs mea luminafundamt 
1 Nam mibi nec licuit,quod ubi Sixte licet . 



? 



M. 03 

. » 



Isella Lega eh 1 egli hehbe animo di fare- 

t^mmm \ TEdcfipoi la Lega, cl/eglihcbbc femprcin ani- 
Utntiii. V modi iure, con diuerii Prencipi Ghriftiani>in 
Sterminio de gli h eretici, e fpetialmente centra E-* 
li fabcttha,prctenfa Reina d'lnghUterra,la fucina de 
gli errori,l'Hidra delle fette tefte,chehàhauuto ardi 

re coli sfacciatamente alzar le corna contra Dio,con 

tra 



A VAT^A H Aa , 107 

tra la Chicfa fanta , & il Romano Pontefice con que- 
fti verfi difotto. 

Mutua di/tunfìi coeunt in feeder a Reges, 
Et Stxti aufyicijs pax jì abilita viget. 



DelT empio di S. G eronimo a Ripetta. 



POco lontano fi vede dipintoli funtuofo Tempio, Tempi» v# f. 
che egli edificò in honor di Stimiamo à Ripct 
ta,di cui egli effendo Cardinale fu tirulare,nel quale 
pocoauanti finito,nel fregio del frontilpicio ,fecc 
fcriuere quefle paiole 

DIVO HIERONIMO DICATVM. 
e poco piùfotto. \ 

$IXTVS V. PONT. MAX. ORD. MINOR. d^mp.Td» 
TEMPLVM A FVNDÀMENViS ' A X* 0 Um\ 
EREXtT PONT. SVI Afilli. 



S AL. M. D. LXXXVIlU. 



D'alla,pvtc di dentro fopr^a l'aitar maggiore fi leg- 
gono horaqucfti verfi . 

Sixte opus hoc, nmnuj^imm^htibtplaudkab, ****** 

!> aflfti '° ^ f ^ JiA ^ i Ì°ÌUp Ì 5t0i.v t vi i^lll* UJJÌ *r»* 

lUiricus toto notus in ori? e jenex. 
I verfi , che fono fotco ilQua/dro della pii 
Icguenti. 

Wii Ubi T e pia locat^upplex ,H ieronyme,Sixtus, 

O 2 DI 




lofi 
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Di Loreto Città. 

tinto eh à. jryOco ài£ono!ì\ vede dip ; ntoLoreto 5 Juogo ccK 1 re 
JL della Marca Anconitana,pcrJa SantilTima Cala 
della Madoffna , iui miracolofamente traslata da gì- 
Angioli,alqualc Sifto dicdenomedeCittà,dandogIi 
il \ cieoucpj.lotto^cui pittura li leggono qucfti vufi 

LaHrcttmmimyPahore^cmwusaHfMm 
A Stjìo psf Sixft laus fmul aucla fiat. 

. . . ■ > M « 'Hn ■ ■ 

De C aaaUidi Fidia , f Praptele y da 
lui rijloratt. 

u v » i : : .Ci ji O .X A Iti .1 : . O <I .7 2 V ? X 1 2 

à^ìtòÀ- À p P rc ^^^^^^^i 1 ft s l^^ e 4iAlc^ndroMa 
findroMAg e JlY. gno,e di pucefalo fuo Camillo , fatte per mano 
diBHcrftio, e <ji Fidia,e diPfaflìtelc cc'Iebratiff.mi Si ultori del iuo 
io» infiori*. . tem p 0 j j quali à gara concorrendo, ccrrarono con 
einulatione,per la quale fono bogg^e faranno perpe- 
tua ni ente celebrati nel Mondo £Que fi i furono nasfe 
riti da Hauip Coftantinoda Grecia in Roma, e poiti 
rie^M o n t e Qu U i n a 1 é,p e r d ce o i o , & o rn ani e n ro d eli e 
• fuc Therme,circgfi quiui edifìcò,& elicndo per empi 
to di guerre, e pazzo furor de foldati, ne i tanti traua 
.gli di Roma 7 quafi che rorri, e dal vorace dcntcdclTc 
*po r confumatt,fiirono per dil-»L:cntia diSilto nftorad^ 
& fatti rifare ire> e nella medeina pi az za, in prol pecti- 
na di Porta Pia,inìoco più celebre riponi in due.pi- 



laftri di marmo biajichibuuo > ne quali ùcefeolpirc 
quelle parole, 1 ' 

ia t o 



Sotto 
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Sotto il Cauallo di Fidia. S$££i 

Fiduu* 

PHIDIAS NOBILISSCVLPTOR. AD 

ARTIFICI! I'RAESTANTIAM 
| DECLARANDhM, alexandri 
BVCEPHALVM DOMANTIS EFF IGIEM 
E MARMORE EXPRESSIT. 

Nella medefimabafc da lato fi legge la fogliente in- 
(e rittione,che ne dimetti a come 3 quando,da chi,e per 
<- he folTero quefte Statue riftorate. 

SIXTVS V. PONT. MAX. 
SI GNA ALEXANDRI MAGNl.CELEBRISCi 
f ElVS BVCEPHALI» EX ANTlQVlTATlS 

TESTIMONIO, PHIDIAE IT PRAXITELIS fr/Mriw*, 
AB MVLATIONB, HOC MARMORE AD VIVAM 
EFFIGIE M EXPRESSA. A FL. COSTAN- 
TINO. MAX. fi GRAEdA ADVBCTA 
fVISO^ IN THERMIS IN HOC QVIRINALI 
MONTE COLLOCATA. TEMPORIS 
VI DEFORMATA, LACERA^ 
AD E I V SD£M IMPBRATORIS MBMORI AM 
VP BISQ^ DECOREM, IN 
PRISTIN AM FORMAM RESTITVTA, HIC 
REPONI IVSSIT 



AN. MDXXXIX. PONT. IUt 



Sotto 
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Sotto il Cauallo di Pro/si te/e. 

InfcrittitM rRAXTTELES SCVLPTOR AD PHIDIAB 

déVr*jiull> AEMVLATI ONEM SVI MONV MENTA 

INGENII POSTERIS RELINQVERB 
CVPTENS, ElVSDEM ALEXANDRE 
BVCEPHALiqSIGNA FELICI 
CONTE NT IONE PERFECIT. 

Erano prima qiicfti Caualli innanzi al Palazzo, che 
fù già del Cardinale Vcrcelli,con quefte infcritrioni 
àciafeuno di erti. 

OPVS PHIDIAB. 
OPVS PRAXITELIS. 

tiiim SccU- NacqueFidiain Athene, e nell'arte dello fcolpire 
diuehnecofi eccellente, che benché foflero molti ce- 
lebri fcultori al Tuo tcmpo,comc furono Alchamene, 
Chritia, Ncftocle, Policleto, Scopa, Pithagora,Gor 
gia,Artenodoro,& alrri infiniti, nondimeno egli tut- 
ti auazòcon rcccell£zadcinngcgno. Fiori nell'olim- 
piade^. circa glianiiidclla cdifìcationdi Koma3oo. 
Nello fcolpire in Auorio non hebbe pari, e meglio 
affai fi portò (come dicòno)neirintagliar iìmulacri de 
Deijched'huomirrì . Pra raltre fue opere,miràbiliiTi- 
StatusJiMi mali celebra la ftatuadi Minerua, ch'egli di Auorio 
mruAdsAuo £ cce . ^ t i ienCja i ta xxvj. cubiti, nel cui feudo con 

grandiffimo artifìcio fcolpi la pugna deH'Amazone,e 
de Giganti, e ne cothurni, pedalidi eifa,ritra(Te con 
tanta induftrialagtìerra de Centauri , e de Lapithi, 
che lì vedeua l'un campo dall'altro ordinatamente 
diftinto con l'arme, che non poteafenza grandiifima 
merauiglia riguardarli,Fece oltra ciò Gioue Olimpio 



VATICANA. in 

ùmilmente cTAuorio di ecceffiua.bellczzajjl quale fu ffi^fj'jfc 
riputato perla feconda merauigliofa Tua opera. Scoi- T t J^!° 
pìancovna Venere ignudaci tanta bellezza e mac- 
ftà , che fi celebra per cofa rariflima.Quefta eflendo 
portata à Roma,fu porta nel Portico di Ottauia . Fu 
anco celebre nel far ttatuc di rame e di bronzo ; onde 
fi legge apprcfloPlinicch'eglifaceffcvn'altra (tatua 0ptre dì Fim 
di Mincrua, che portata à Roma, Paolo Emilio dedi- 
cò nel tempio della Fortuna,e due altre ftatuc pallia- 
te, lequali Catulo pofe nel medefimo Tcmpio,& yn* 
altroColo(Tonudo,equcfte eranodi tanto artificio, 
che meritamente perciò tu giudicato il primo,chc 
apriH'e e dimo ftrafìe l'arte del tragittare. Scolpiti- 
ti* ciò il predetto Caual'o.con la ftatua di Alefandro 
Magno di tanto artcficio,di quanto hoggiiì vede,l'hi HtIforUdi 
ftoriadclqualeiìè,che hauendo Filippo fuo padre vn B *t*fst*C*. 
cauallo bucefalo chiamato di tanta perfezione, che 
non lì lalciaua caualcaTe^fe non da la perfona del Rèi 
auenneche Alefandro fuo figliolo,bramando yn gior 
nodi domarlu,dopo molti prieghi dal padre 1 otten- 
ne^ montato fopra di c(To, Teorie 30. miglia di paefe 
in breue fpatioditempo,di forte che hauendolo già 
ftanco,lofottomifeal voler fuo. Dicono che Filippo 
quando lo vide ritornare,piangcfle per allegrezza, 
perche fi credca,che folle reftatq morto, e che die effe 
ad Alefandro,che li facea dibifogno prouederfi di un 
nuouo Regno, perche la Macedonia al valor fuo era 
poca. Dopo la morte di Filippo,rcftò il cauallo come 
il Reame tutto in poter fuo, e non fu giamai da alcu- 
no, fuorché da Aleflandrocaualcato,c fa benmera- 
uiglia,quelchefiriferifcedilui,che fendo già Buce- 
falo diuenuto vecchio, di forte che nonpoteapiùca- omlm0m 
minare, rircordcuole Aleflandro delle vittorie, che diAi t f*»àr: 
per elio hauea riccuute,lo facea da altri Caualli por-"" 0t 
tare,& eilendo finalmente morto neH'India,fù da lui 
inuiemoriadi cifo edificata vna Città, che chiamo 

Bue e- 
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uortt diB»- B UCC falia dal Tuo nome. A concorrenza di queft'ope- 
ra,come celebre per la nobiltà del fogetto,&eccellen 
tiadeirArteficcne fcolpìP raditele vn'altro di nómi 
nor bellezza, che hoggi ancora vicino al primo nel 
Quirinale fi vede.Fù Praflìtcle Scultore eccellentiflì- 
V rM f' ttUs f£ m0 di ma mo;fe bene fece anco bcllifsime opere di ra 
r'j! *" mc,comefularapinadi Proferpina,rEbrictà, e Bac- 
co infieme con vn nobile Satiro. Oltre ciò quelle fta- 
tue,che erano auanti il Tempio della Fclicirà,c Vene 
re,la quale arfe con eflb Tcmpio,al tempo di Claudio 
Imp.furono opere di Tua mano(come vuol Plinio.)Fe 
Uh.^ctp t. ce egli di più vn giouanetto,il quale con vna faettafa 
ceua infidiaad vna Lucertola , che veniua fuore da 
vna cauerna,di tanto arteficio,chc non fi potrebbe 
esplicare , e di più (colpì vna Matrona , che pian- 
geua, & vna Meretrice, che faceua allegrezza, 
con tanto ingegno, & arte , che fi feopriuano be- 
nifsimo in loro le pafsioni interiori dell'animo , e 
molte altre opere, non meno ingegrofe , che mirabi- 
k ti b*6go di y h dc ^ ua jj a i cunc racconta Plinio . Fiorì egli al tem- 
fifr *" podiEufranorre,quafi nclmcdefimo tempo con Fi- 
dia,neH'01impiade 104. Non mancano di quelli, che 
han dettocene qfti non da Coftantino.-mada Tiridate 
Tìridate Rè Rè d'Armenia foflcro portati à Roma,c donati à Ne- 
d , Armeni* > ^ impcradorc, ilqualc per farli poi la marina vedere 
ilfupcrbilfimofuopalagio,tcce cóvna notte indora-, 
re vn gràdifsimo folare,chc era nella prima Sala di ef 
io. Furono oltra qfti, molte altre ftatue de Caualli in 
Roma, e fé fi ha da preftar fede ali'hiftoric 2<f.ve ne fur 
no di bronco indorati, e di Auorio q+,di marmo qua- 
li infiniti: hoggi nondimeno non ne fono in piedi , fe 
STiX non q^Ho,ch e nella piazza diCampidoglio, che è 
t ."™mlo idi M.Aurelio lmp. e quei doifragmenti de Caualli, 
Rem*.. c h'erano nel Teatro di Pompeo,c'hoggi a capo le Ica 
le del medefmo Capidoglio riftorati li v cggiono . 

I verfi 
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I verfi, che (otto il Quadro di quella pittura fi lcggo- 
no,fono tali. 

Sixtus equos transfert geminostfuos finxerat olim 
Artifcium è pariomarmore dotta manus . 



Del Fonte Capitolino. 

SI vede poi dipinta la Fontana, per ordine fuofat- *m*fCaè 
ta dal Senato nel Campidoglio,fotto le fcale Se- ?"* e i h '- 
natorie,la quale non poco accrefee la maeftà delluo 
gOjCon queiìi verfi à piedi 

Fontem rurjus hai? et fedes Tarpeia^fed querru 
Non habet infenfi dum timet arma Tati. 



Di Montalto Citta . 

V Eden appretto dipinto Montalto Cartello del- Movi» e* 
la Marca , patria di Sifto , ilquale fu da lui am- W*f"" c * 
pliato, & ingrandito di forte, che hebbe titulo di Cit- 
tà,hauendo egli datoli il Vefcouo,&ampliata la Dio- 
cefi,e fabricato vn funtuofo Palaggio in effo,có que- 
lli verfi lotto il quadro della pittura 

Montaltum Stxto pairem donauit habere^ 
Aloni alto Sixtus donai babere patrerru. 



s 



Della fabrica del Saluatore a Lai erano. 

Iegue poi la fabrica del Sancìa Sancìorum fatta Kft*»* 1 
da lui in Laterano , doue in profpettiua della fa - mtHé,t9r ^- 

P craJ'^a- 
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jcra fmagine del Saluator noftro, fatta (come fi dìce^ 
miracolofamentc da Chrifto iftclTo,c trasferita da Ti 
to,c\ cipafiano daGicrufalcme in Roma,c i ipoiìa nej 
Tempio della Pace,& indi poi in Lacerano confcrua- 
ta , ridiifTc la Scala Santa , per la quale il Saluator del 
M o n d o n eil a c a fa d i P i 1 a to a 1 "e cf e , e I a fpa r fe d el fu o 
TtijoratAs. prctiolo fangue per redentionc del Mondo. Fù que- 
lla vn'opera cclcbratilfirna , e lodatiiTima da tutti,per 
hauerc accrcfciuta olrra modo la deuotione , e la 
bellezza del luogo ; Jaqualc per cffer.tutta dipinta, & 
hiftoriata de milterij della noitra Redentione; no può 
fenza compuntone di cuore riguardarti. Fece qui- 
si Sitto cinque fcale,&in mezo pofe quella del Signo 
re,chefudi Gierufalcmmc dalla cafa di Pilato traf- 
fenta a Roma da S.Helcna ,& due altre di qua, e due 

fifturm 'iella 

di Ià,per comodità di quelli,chehauendo afeefoinge 
fi*u s*nt<u. nocchiòni là Scala tanta , uolcflcro defeenderc nella 
piazzacele tre di mezo Accedi bellilfime figure ador- 
nare. In quella, che è da man dritta fece dipingere tut 
te le hiftoric del Tcftamento Vecchio, che furono da 
Adamo uno à Moisè,chcmifticamentc parlauano , & 
intendeuano del futuro Melfia. Nell'altra tutte quel- 
le, che daMoisè fino à Chri ito faccetterò. In quejla 
di mezzo poi fc dipingere tutti imiften della pacio- 
ne del Signoresche dà tanta vaghezza, e deuotione 
à quel luogo,chc veramente fi può dire, che lioggi fia 
in quella maefta } che douca edere. Auanti quefte Sca 
le,ercflfc vn Portico;acciochc l'entrata fofle li dal So- 
le,comc dal vento , e dalla pioggia riguardata , e nel 
fregio di elfo vi fè (colpire queite parole. 

^IXTVS V: FECIT SANCTIORIQ. LOCO 
SCHALAM SANCTAM POSVIT. 
M D LXXXIX. PONT. IV. 



« 



Fabricò 



* 
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Fabricò anco vna bella Sala aliati la porrà della Cap- SéJs dtl s ** 
pelladel Saluatore-, rwllaquale creffe vn'altare àS*-"* wr * 
Lorenzo martire,c la fece dj moire belle pitture ador 
nare, edepingerc. I vcrii , che fono fotto il quadro 

della pittura fon tali. 

Schala^mmcuoconff/erpt^s fantine (hrijìi K 
Conjlituit Status? (phndidiqre loco. 



Dell Erario Apofidico accrejciuto . 

O I vede apprendo l'Erario di S. Chiefa,douc egli per Ewm</i's«» 
l3 benerìuopublico, cumulò dal principio del tuo ^ttftrUL 
Pontificato , granquantità de denari, per feruirfene ere/àuto. 
poi al bifogno,& all'occafione contra Heretici, & in- 
fedcli,de quali fu egli femprc capitalifsimo inimico, 
con quefti dui vcrli a piedi . 



] u& fuit a parco congeHa pecunia Sixto 
Turca erit exitium, prxjtdium^ Petrt . 



Delf Acqua condotta a (tutta Vecchia . 

SI vede appreffo dipinta l'acqua, che egli conduf- Ari******** 
fe in Ciuita Vecchiaia quale,ancorchc (ita vici- %^ uwe 
no al Mare, patiua nondimeno grande i^commodo» 
& penuria di acqua,con qucfti verlì di fotto. 

Vrbs v 1 teina marijnedijs [ittebat inundis, 
Nunc dulccs Stxit mtmtre,potat aquas. 
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Dell.t Cuppola di S. Pietro. 



"^fE compartimenti di qucftc ftanze, fono dipinte 
s - IN in più ampia, e fpatiofaforma, le feguentifue 

f \ t "\ r~i »- r\ V • • - _ . — . - - - a i - I 1 m i * • i - • — a > 



Tmbricm , 
Cufpcludi 

opere, & in prima fi vede la funtuofa , e mirabil fabri- 
ca di S.Pietro.c ondotta à perfettione,fecondo il dife 
gno del diuiniflimo Michelangelo,alla cui forma tut 
tauia fe vien fabricando,edi già vi è flato lauorato, e 
fi lauora tanto per ordine di Sifto , che fi giudica, che 
egli debbia darli quel compimento di perfezione, 
che fu da tanti Pontefici luoi predeceflbri defiderato, 
c come che in fpatiofa pittura , e maggiore dell'altre 
vi te fcriuerequcfti fei verfi di (otto. 

Pomtjìces ohm quem fimdauerepriores 
Precipua Sixtus perficit arte T holunu , 

Et tantum Sixttjè gloria tolltt inaltunu , 
Quantum fe Stxti nobile tolltt opus , 

Magnushonos piagni fundamina ponereTepli, 
Sedfnem cceptis adderejnaior honos. 

**fiiic* r,- Fu,aBafihca Vaticana dal Piolmp. Coftantino fon- 
tu.tUcbitdi tuofaméte fabricata , quando per volontà diuina, co 
A"*- qlla miracolofa vifionc della Croce in ciclo alia fede 
di Chriftofùconucrtito,perciochehauendolaChri 
{liana Religione contrai nemici no/tri, con ottimi , e 
falutifcri ordini confermata,cdificò moltc,egrandif 
(ime Chiefc, in honor de Chrifto,e de fuoi Santi, par 
te in Koma,c nelle Città vicine , parte per tutto l'Im- 
perio^ à contemplatone di S. Silucftio , che prima 
nella noftra Religione lo infintile, erede diece ma- 
t'mÌTì*' 8 ninciTcm P i j> lrac l Ua i»hauendo ruinato il Cerchio 
di Nerone, in honor di S. Pietro edificò la Chiefa in 

Vati 
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Vaticano,acciòche fopra le ruinc di eflb,fofTe adora- 
toli corpo di quclPrencipc de gli Apoftol^ch'egli fe- 
ce fi crudelmente morire. Fù queftadalui 11 magni- 
ficamente fabricata che di 100 fuperbiflime colonne 
di marmo adornata, porgeua non men delettatione, 
che mcrauidiaà riguardanti. Dicono che quiuifof- chiefrdìs. 

- . D © . • 1 • r . p 1 • j Pietre Muantt 

le molto prima vna piccola cnietctta,che lubito dopo CotlmnltM . 
la morte di S.Pietro,fcce Anacleto Pretesa lui ordi- 
nato , che fu dopò creato terzo Pontefice (come vuol 
Damafo) ilqualc volfc poi,chc gli altri Vefcoui Ro- 
mani in quel medefìmo luogo follerò feppelliti, on- 
de fucceflìuamente Lino,Cleto,eflo Anacleto, Euari 
fto,Sifto,Telcsforo,HÌ2Ìno,Pio,Eleuthero, e Vittore 
Pontefici Santi,quiui furono riporti , Quella dicono p re jj 0 *s. rk 
dunque che riftoralTe & ampliarle Coftantino, ilqua- 
le nel cauare i fondamenti,fu il primo à zappare il ter 
rcno,& a portarne via di fua mano 1 2. fportelle,in ho 
nordei dodeci Apoftoli . Edificoflì quefta all'vfanza 
delle Chiefe antiche di quella forma,c'hoggi lì vede 
la fuperbiffima Bafilica di S. Paolo,cócinque Portici 
da varie diftantiedi colonne diftinti,che noi dicemo 
Naui,quello di mezo di tutti magiorc, egli altri due dr!l * 
da ambedue le parti minori, con larghiflìmo fpatio in 
mezo,foftentati da grandi e bciliflìmccolonne,à ca- 
po de quali,fi ergea la { mcrauigliofa Tribuna di figu- 
re alla Mufaica adornata, nellaquale,haucndola poi 
S.Silueftrodedicata,econfecrata alli i8.di Nouem- 
bre,fece Coftantino fcriuere i doi feguenti verfi 

Quod duce te Mundus fùrrexit m attra trium- v »ìa c- 
phans, 

Hauc Confi antinus Pi fi or, tibi con di di t aulam. 
Che voglion dire,come Conftantino triófantc, e vin- SM jp; eM y Mt . 
citore,ereflc quefta Chiefa à S.Pietro,per la cui vira, d* mciùn/$ 
e dottrina , il Mondo fu conucrtito alla fede di Chri- mtmi 
fto.Succcfliuamente fù da molti Imperadori,e Ponte- 
fici, 
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fici riftorata.Ondefi lcgge,chc Innocentio IILvi rifa* 
cefle il Mofaico,& Honoriocoprifle il tetto di tegole 
di bronzo, tolte dal Tempio di Gioue Capitolino , il 
qualpofcia ruinado,Benedetto II. da Tolofa rifìorò, 
e coli parimente tu da molti Pontefici ingràdita,fino 
altcmpo di Giulio 1 l.alquale parcndo,chc alladigni 
tà Apoftolica, & alla maeftà Pótificale , fofTe poco ha 
nere vna Chiefa coli antica, e già confumata da gli an . 
a«7ijww'° ni, incominciò co'l modello,e parere di Bramante ec- 
cellente ArchitcttOjla Bafilica Vaticana di vna eftre- 
ma grandezza^cttandonc vna parte della Vecchia 
per tcrra,la quale poi Leone X.riprefe con grande a- 
nimo a fcguire,&in effetto, quanto fi puote per lui fa 
rc,v i fece , ma vedendo poi,che la fabrica, fecondo il 
bifrnodtiu dilcgno,non harebbe pofìTuto hauer flnc,per la gran- 
etnef» v-Mt. dezzadi effa,fùdaldiuino Michel'Angelo Bonaroti 
dd Bonarott. f auo n uouo modello di tanto artifitio, e di tanta bel- 
lezza , che forlì vn'altro limile al mondo non fi troua. 
Queftopct l'eccellenza della fua difpofitioncprefc- 
roàfeguirei Pontefici,e già fono 50. ò 60. anni, che 
vi fi lauora, ne fi è porTuto ancora à perfettìone códur 
re ; onde Sifto defiofo di darli il debito compimento,- 
non perdonando à fpefa alcuna,vi ha fatto,e fa conti 
nuamente lauorarc, di forte che fi fpcra in breue ve- 
der finita,c terminata la Cuppula,che di merauiglio- 
fa altezza s erge à tutti riguardeuole. 



Della Machina fatte nella depojìtion 
della Caglia Vaticana. 

creilo , & T^V Irimpetto à quefta fi vede dipinta la merauiglio 
fkt- \ J f a y[ ac hi na,con la quale fùnpofta in terra la 
"TualfemuMl Guglia di S. Pietro daiCaualier Domenico 
rmk. Fontana,per trasferirla nella piaaza Vaticana ,doue 
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li naturai ritratto fi veggono gli argani, gii ordegni, 
, e tutte le altre cofe,chc vi concor£ero, con la multipli 
. dine infinita della gente , che vi fi ritrouo ,con quelli 
vedi di fiotto. 

' Saxa agit AmphionfTbebana vi mcenia condat 
Sixtus immenfi pondera molis agit y 

Saxa trahunt ambo longe diuerfajedarte, 
H&c trabit Amphton, Sixtus & arte trabit^ 

At tantum exuperat Dirc&ù Ampbiona Stxttts : 

Quantum bic exuperat calerà pixa lapis . 
< Fu quefto vn celebre, e nuouo fpettacolo , che per n r ■ 
molto tempo auanti non era ltato virto in Roma, po- dei ca^uo 
feiachenonfi sa>fefoflepiù mcrauigliofa la machina /'"^^t* 
che fu fatta per poncre à terra quefto Obelifco,òpur "X/v° 
TObelifco irteflb. Era intorno allarooleeretto vn mc- 
*auigliofo Cartello de traui quadruplicate,di ferro, e 
canapifortemente ftretto,e colligato,pcr foftenimen 
to,e tortezza del qua!e,intorno fi vedeuano groffifsi- 
ini legnijcheà guifa di punte faceuano fortezza alla 
machina; accioche ne vaccillar, ne mouer fi potette. 
Sopra quefta con grandifsimo artifitio, erano porte 
molte girelle, pendenti da quattro groflìiMini traui, 
che caualli dicono. In terra erano 40.ruotc ò Argani 
che chiamano,e ciafeuno di cfsi hauea quattro grof- 
fiisime funi, e tante altre girelle, e quattro fortissimi 
Caualli,chelavoltaflero,allacura,ecuftodiadc qua- 
li,comealtrefi al riuolgimcnto de canapi , erano per 
ciafeuna deputati 2o.huomini,chc in tutto arriuaua- 
■o al numero di 8oo.onde compartiti gli vflk i,& i Ca 
ualli,che furono 160.fi die principio alladepofitione Kumero * 

deirobelilVoi&acciochelacofaand^.econordineiS 
tuconrtituito vn Trombetta, al cui luono tutti in vn v* 

medefimo tèmpo fi moueiIero,e volendoli ferma re,fa 

ceualì fegno con una campanarie à querto tìuc fopra 

la lom« 
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la fommità della machina erapofta, percioche neV 
voltar delle ruote,fi fentiua tanto ftrepito, e rumore» 
che parea,Ia terra fi aprifsi difotto, e tonafleilCiel 
di fopra,di forte, che à penale voci , & i gridi per gra- 
tMfi»Vstt di chefolTcro degli artefici svdiuano. Fù il primo 
ta no, ^ndo giomo,ch'era l'vlrimo di Aprile 1586. eleuato dalla 
^"'""bafel'Obclifco per tre piedi, e puntellato con legni 
for,ifsimi,c finalmente alli 7. di Maggio,dopò lo (pa- 
tio di otto altri giorni, à terra riporto e diftefo fi vid- 
dc,nel che fu mirabile l'applaufo dell'innumerabil Po 
polo,che vi eraconcorfo:perchcfi giudicaua,chc no 
potelTe faluo,& intiero à terra coliocarfi,e non faprei 
dire, fe forfè in ciò maggiore il diletto, ò lo ftupore, 
che fc n'hebbermà raddoppiofsi la mcrauiglia,quado 
aguagliata con terra,& argini la ftrada tutta,fù nella 
piazza Vaticana trasferitoi&iui di nuouo eleuato vn 
Caftello maggior del primo,cominciofsi à dar princi 
pio al folleuameto di e(fo;percioche maggior machi- 
na drizzofsi,più alti,egrofsi traui eretti fi viddero; 
nuoui ingegni fi manifeftorono, nuoue inuentioni 
obtUfco v*t. apparirono.Fùfinalmétealli io.di Settembre del me- 
*u*ndon*t*t d etimo anno dopò la debita difpotìtionc delle cofe,in 
termine d vn giorno intiero eretto,e ftatuito,con gra 
^s.puiro. difsimoapplaufo di gcnte,di trombe, e di tamburi. E 
fù ben mirabile , quel che vi occorfe i poi che mentre 
alzata la pietra, e quafi ftatuita fi cercaua di ben col- 
_ , locarla, fece l'entrata da Porta S. Pietro niluftrifsi- 
S«H mo Ambafciador di Henrico li. Rè di Francia,che ve 
redi Henrico niuai rcn der la folita obedienza al Papa . Perloche 
Xed i!Z raddoppiarli gridi, rinforzate le voci, reduplica- 
tele trombe, accrefeiutiitamburn , e sferrate! ar- 
tigliane per allegrezza , parea che il mondo tutto 
andalTe in ruina • Sonaua l'aria ripercofla dalmul- 
tiplicc fuono di cofi varij Inftrumcnti , di forte 
chegraue rimbombo vdifsiall'hora nel vicino Vati- 
cano, e ne gli altri colli di Roma.c parca, che l'a- 
9 ria 
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ria tutta di gioia , c di allegrezza ripiena giubi- 
late. 



Della Canontlationedi S. Diego . 

NEll'altro compartimento della ftanza fuperiore c«w,«/«, 
fi vede di naturai ritratto, dipinto il modo del- 
la Canonizatione di S. Dicgo,Frate dell' ordine de 
Minori Oiferuanti,cclebrc per la Santità della vita,e 
per la moltitudine de miracoli, che fu à preghi del 
Rè Catholico il 2. di Luglio 1588. con grandifsima 
pompa da lui nella Chiefa di San Pietro Canoniza- 
to , & agiuto, c ripofto fra l'anime beate, delche fono 
già vfeiti fuori molti volumi, con quelli verfi di fotto 

Poflctuam Italts fujòspr&dones exptdtt orts 

SuHulit irmifias Stxtus ad ajìra martus , 
£4 Didacum athereis adfcripfit ambascili 

Thuradeditjfoejìosinslituit^dies 
Sic tu Sixte tibipotuijìt ingentibus attis 
Demeriiiffe (elwn >demerw ffe polurru. 
Nacque il Beato Diego in Hiìpagna,in vn Cartello Patyisdis 
della D iocefi di Siuiglia, nominato S. Nicolao, fàtua» r>>rgo. 
tofràConftantina , eCazalladi Padri humili Chri- 
ftiani vecchi, e pij, come fi conueniua alla fanta pian- 
ta,ch'indi douea deriuarc. Perucnuto airetà,che con 
l'vlb di ragione fi gouerna,lafciando i trafìchi del M6 
do, poco lontano dalla nariuapatria, in compagnia 
d'vn Santo Prete, fece vita Eremitica,nellaqualcdet 
te manifefti inditij della fua integrità, bontà, & altre 
molte virtù, che doucuano efTer fondamento della 
fua merauigliofa perfettione.Partitofi poi di quell*E S D j*pprm. 
remuorio, con cjefiderio iramenfo di imitare il Serafì- Ist^L** 

Qj co Pa- ' ' "* 
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co Padre S.Francefco, prefel'habito di quell'ordine 

nel Conuenrodi Arizara,poco lontano da Cordoua, 
oue fece cfprelTa profelfionc,ofTcruando Tempre ftret 
ta poucrtà,fcmplicehumiItà, pronta obcdienza,pui if 
fima Cafl:ità,con elei citarli in continua oratione,c ri- 
gida aftincnz^iFinalmcnte hauendodefiderio patire 
t'nk 'I Martirio per amor di G1ESV CHR1STO paisò al- 
f IfoU feriti ìa rifole FortunatCjdctte volgarmente Canarie, oue fe- 
'<->- minadola parola di Dio,rucaufa della falutc de mol- 
ti, che fi con uer timo alla fede-Tornato poi in Spagna 
celebrandoli à tempo di Nicola V.ilplenifTimo Giubi 
c**m$x*ttfiu leoà Roma, nel qual tempo fi Canonizò il'BcatoF. 
ms B*rn*rJi Bernardino di Siena, che fu nel i45o.venne egli diuo 
***** 'fif t3Lmcnic ^ vif, t arele Reliquie de Santi Apoftoli> e ri- 
tornato in Spagna , per vn pocodi tempo, fece lafua 
so;?* «a». Uanza nel C onuento di S.Mariadi Saliceto della prò 
uincia di Cartiglia, indi fi trasferì nel Conueto di Al- 
calà de Henares,douecfcrcitandofi femprc in opere 
fantilfimc, pafsò tutto ilrcftantedi fuavita, clfendo 
éUmnoT** cn ^ amato dal P a drc Iddio alla felicità eterna alli 1 2. 

di Noucmbre 1463. In vita,& in morte del quale,fi de 
gnò il Signore,operar molti miracoli perilmezo fuo> 
onde & in vita, & in morte fù ripurato Santo ; perciò- 
che guarì, e fanò vna donna paralitica, muta, e forda. 
ìrttmtoK a liberò molti indemoniati , e rcfiitui la fan ita à molti 
infermi , fra quali fù ancora il Screnifsimo Don Car- 
lo,al'hora Prencipe di Spagna* ilqualc trouandofi in 
Wrmeth-M Alcalàdi Henaresl'anno 1562. amalato àmorte,per 
^n 'I,D.l7r ^» a grandifsima percoiTa,c'hcbbe nella rcfta,efien- 
u u A^ r.tL . Joli per vltimo remedio condotto il corpo di S. Die- 
go,in poco fpatio di tempo,pcr fuainterceflionc ricu 
però intiera fanità,ondemoiralaMaeftàdelCatholi 
co Rè Filippo>& il Prencipe fuo Figliuolo, lèdendoti 
Zn?Y" if 'Sr g ratin ^ imi a co ^ g ran benefìcio, che haucan riceuuto 
7* r<nwfTf ' da Dio pcrintercefsiondi qucfto Santo, con lettere 
tùnedéS. Dre pau i C gi ar i de ab.di Febraro del x$6j.neccrtificoro- 
* noia 
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nolaSantamcmoriadiPio UH. humilmcntc fupph- 

candolo,chc per gloria della Maeftà diuina,e d 1 que- 
llo Santoro CanonizafTcdalqualc eflendo ordinato, 
che fi facete lnquifitionc fopra queflo fatto , e fé ne 
formafie proceiìo, fecondo il folitoioccoi fe,che chia 
maro Pioàmeglior vita,fu lafciato il negotio inter- 
rotto , acuì fuccedendo la Felice memoria di Pio V. 
non fe li puoté meno dare per motti altri negotn di 
guerra efpcditione. Finalmente clTendoli tuttavia 
proceduto nella caufa affamine de teftimom, , clic 
furono vicino ad 8o.chc non patinano eccettionc al- 
cuna,fatte tutte le diligentie potàbili, a prieghi del 
Scdcfimo Rè Carbonaia Santità di Sifto V. dopo 
Hiauer molto bene confidcrata, e ricercata la venta 
del fatto,folenncmente,e pópofaméte(come fi richie 
deua)lo Canonizò nella BafilicaVaticana^el giorno 
di Sabbato, nel quale egli mori alh i.di Luglio 1 5 88. 
con l'interuento di tutto il Sacro Collegio de Cardi- 
nali,Vefcoui,Arciuefcoui 5 Abbati,& altri Prelati del 
la Corte Romana,al che con grandifsimo mio conten 
to.c fodisfattione me ritrouai prcfcntc,c ne nngratio 
non poco la Macftà di Dio,cruo mi trouafTe in Roma 
ali hora à ftudio,per veder coli nuouo fanto,e meraui 
gliofo fpettacolo.] i . 

Di S. Bonauentura aggiunto nel numero 
de Dottori di S.ChieJa. 

Irimpettopoi fi vede dipinta la funtuofaCap- 

.. r i i r - i a J1WL»r.J 0 CC Ann. 



pella,da lui celebrata nella Chiefa de SS.Apo 



r a Corti déu 



n^^aUi I4.di Luglio M D L XXXVlll. quando ^cZZhZZ 
con folcnnifsima pompa,aggiunfe al numero de Dot- j£ f^o„ 
tori di S.Cluefa,S.Bonaucn tura il Cardinalc,celebrc ^ 
pei la Santità della vita,c della Dottrina, dellaquale 

CL 2 tanto 
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tanto argutamente fi feriiì contra gli inimici della 

Cinefa Santa,con qucfti verfi di fotto. 

Dum Bonaucmurajximws numerati tur inter 
Dottor es, mjfu maxime Sixte tuo , 

Tumiotfe Pomifices inter numer abere primos 
Qtùsjcit an maior fama futura ubi ? 

TufactsMjcrtpJìtjua ìgrandta fatta manebunt 
i VtBwAutnurfi^andìafcrtptamanent. 

V&*2Z 2 n CqUC S ' Bonau , cntu ~ ra ^ V na Terra di Tofcana det 
ta Bagnarca nobilmente, & effendo di 2 2. anni, fpre- 
3 giato il Mondcpigliòrhabito di S. Franccfco, nella 

! ° cui f£& ò M v '* fl <; aflai caftamétee fan tamcnrc,& met- 

tendoli allo ftudio della facraTheologia 5 ru mandata 
in Parigi,oile fotto la difciplina di Alesadro de Ales 
afsieme con S. Thomafo di Aquino fuo condifeepo- 
Io,fccc tal profitto > che dottifsimo diuenuto,iI fetti- 
nio anno,.chc era Religiofo , fù fatto publico Lettore 
di Thcologia in Parigi, creato poi Generale di tutto 
I ordine , gouernò di maniera la Rcligion Francifca- 
s BtnMumtu- n ^ aC hcmofr ° dalla fama dcIIa Santirà,e bona vita, 

tMtU chi fa t- 

Gregorio XI. che al'hora tenea la Sede in Francia,fe 
» CsramtU. ben poco appreffo la ridulTe à Roma, lo creò Cardina 
le a e Vefcouo di Alba,nel qual tempo fcrifTc egregia- 
mente molte cofe, e fpctialmcntc do tri Anni Cernimeli 
tarij fopra i libri delle fentcntic . Morì finalmente in 
Lione li xj. di Luglio , ouc dopo la morte operò molti 
miracoli; pcrloche Sifto UH. canonizandolo lo ripo- 
ic fra l'anime bcatc,l'anno 1 482 . ad imitatione , del- 
quale SiftoV. Ioaggiunfe nel numero di Dottori di 
S.Cliiefa. 

KM Cu Io di quefte ftanze, fono eipreffe alcune al 
; £ tre opere fuc , che non potendo cofi facilmente deli- 

neadunpittura,furonoquiuidefcritte,ò fono lcfe- 
guenti. 

E C- 
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ECCLESIAM PRISTINO SVO 
SPLENDORI REDDID1T 
SANCTORVM PATRVM MO N VMfiNT A 
FIDELITER TYPIS E X C VDEN DA 
MANDA VIT. 

Opere diSi/to 

E di ciò parleremo di fottò. »«» dipmtt. 

SACRAM PAGINAM, EX CONCILII 
TRIDENTINI RESCRIPTO 
QVAM EMENDATISSIMAM DIV VLGARI 

CVRAVIT. 
BREVlARIVMROMANVM,PROPRIIS 
ALI QV OT SANCTORVM 
OFFICIIS AVXIT. 

Hor quefte fono ropcre,e rimprefe,che in quattro 
anni del fuo Pontificato più tofto diuina , che ro- 
manamente fece Sifto, le quali à perpetua memoria 
furono depinte in qfta Libraria; ancorché tuttauia ne ° t n ( 7mincfJl e \ 
fìanocominciatc,c feneincomincino dell'altre fi den e non finiti. 
tro, come fuori di Roma,celebri non meno di quefte, 
chcpernon eflereancora ridotte à perfezione, non 
furono quiui delineate,dellcquali ad vn'altra occafio 
ne più commodaméte me rifcrbo à parlare. Ma è tcm 
po,che partiamo alla dcfcrittione dell'altre cofe. 



IL FINE <D ELLA 
Prima pariti. 



S1XTVS V. PONT. MAX. 
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AN. M D LXXXVIII. PONT. III. 
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DE RAGIONAMENTI 

DELLA LIBRARIA 

VATICANA- 

CI UVTIO "PAI^SU jtCjtDEMICO jtGir^TO. 

SECONDA PARTE. 

Nellaquale fi difcorre de Concili j Generali , delle Li- 
brarie famofe , e di tutti Huomini Illuftri, 
per Tinuention delle lettere. 

CONCILIVM NlCiNVM 



Del primo Concilio Ntceno, ejuoijuccep. 
Dijcorfi Primo. 

LTR A le predette cofefcce pinger Sifto cmàis» s,e§ 
nella Libraria, per accrefcermaeftà alj^***" 
luogo tutti i Concili) generali,dal Ni- 
ceno fino al Tridentino, de quali dare- 
mo qualche raguaglio,e dechiaratio- 
ne,con quella breuità,che l'altezzadcl 
la materia potrà fopportare. 11 primo durquc, che di- 
pinto vi fi veggia è ilNiceno, ilqualefucelebrato à 
tempo di Fl.Coftantino Imperadore,contra l'herciia 
di Arrio,chefentì molte cofe empiamente di Chri- 
ftojonde per obliare alla fua falfa dottrina, congregò 

il buon 




• 



ttS D E LL A L I B R A R I A 

buon Silueftro, che all'hora era Pontefice in Nicea 
JJKSS Cittadella Bithinia vn Cócilio di CCCXVIII.Padri 
doue pcrcommunc confcntimento, dopò lunghe di- 
fpute,fù condonata ropinione,c la impietà di Arrio, 
capo,c Prencipe de gli Arriani, i quali pcrfcguitoro- 
no tantolaChiefadi Dio, che meritamente la loro 
perfecutione,fù la più grande,e la più périculofa, che 
haueflcro i Chriftiani, percioche incominciò fotto 
rimperadore Coftantio , figliuol del gran Coftàtino, 
c per «fo.anni continui talmente contra la Chiefa fan 
ta durò,chc fi puote bene à qualfiuoglia altra perfecu 
tionc della Chfefa,fi in longhezza di tempo, come in 
grandezza de fupplicij anteporre . Fu Arrio Prete di 
Atrio htrm- Alefandria più in apparenza , che in effetto virtuofo; 
ccefuoitrro. q più tofto auido d i'gloria,che di verità. Onde prefu- 
rL mendo troppo di fe fteiTo, fi sforzò l'infelice feparare 

il figliuolo di Dio dall'eterna , & ineffabile foftantia 
del Padre, e pur douca fapere fe leggeua le fcritture, 
cheChriftodilfcdifc.Io, & il Padre fiamo vna cofa 
iftelfa. A coftui le oppofe in quelta fua falfa. opinio- 
ne, fra gli altri, Alefandra Veicouo di Alefandria , il 
f!ouo. rt V ' quale tentò molte voltcfe bene indarno, qon euiden 
tilfime ragionij&Authoritàritrarlo dal fuo errorcjmà 
perfeuerando egli ©(rinatamente, e fpargendofi que- 
lla falfa dottrina ncirOricntejfù per ordine di S. Sii— 
ucftrojda Coftantino,con non poca fpefa, bandito, e 
publicato vn Concilio generale in Nicea, doue fù di 
fputata ardentemente la verità di quefto fatto, per- 
-ciòche vi erano alcuni gran difputanti,che fauoriua- 
no Arrio,& erano alla femplicità >& verità della fede 
noftra contrarile bene vn di loro,che era dotti/limo 
Filofofo , tocco dallo Spirito diuino,comefanta, fc 
ctncbiufiont b uona abracci© lafedc noftra.ch'egli prima oppugna 
^c^r'-tahauea-Finaimcntc dopò lungo difputar fùcóchiu- 
ìb,che lì doueft'efcriuercHomufion ,cioè confelTare 
il figliuolo di vna medefima foftantia $o'lJ?adre , on- 
de vi 
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devi fi fece quella fanta confezione Niccna, checofi 
dottamente fu poi regiftrata,& compilata da Atlwnx 
ConelSimbolo,&efrendopercommuncconfcnio,re 
>robato,e dannato Arrio,cOn fuoi |egtfaci,chcfuro- j • 
io da 17.ru la verità,che dal Concilio decermunara fr*™ "** 
era,daCoftantinoapprouata,minacciando acni con 
tradetto vi hauefograuiffime pene,e ne fù perciò Ar- 
rio>con fei foli de fuoi feguaci mandato in efiiho^eise 
dofi tutti gli altri , con la verità della fede Catholrca 
ftretti.ccongionti. Riforfe appreiTo queft hercfia di . 
nuouo nell'Oriente, al tempo di Coftantio figliolo di 
Coftantino,dal qualejperchc la fetta Arnanafauon- 
ua,fù reuocato Arrio dall'efsiliorondc badito in Lao- 
dicea 5 ò come altri vogliono in Tiro, vn Concilio,fu 
daCatholicivalorofamente contra Arno deputato, 
c fra gli altri Athanafio Vefcouo allhora di Alcfan- 
dria,con ragioni , & argumeti emcacifsimi inftaua in 
fauor de Catholic i, di manici a che conftretto Amo,, 
vedendo non hauerbadeiioli ragioni dadirui incon- 
tra.tutto a gli inganni volto , accusò di arte Magica 
Athanafiovecauato fuori il braccio di vno huomo MmIitÌMdiAr 
rnorto 5 chehauutodavnafepultura haucua, diccua r/# . 
quello eflferc il braccio di Arfenio feruidor di Athana 
fio, che dal fuo Padrone gli era -flato tronco, per do- 
irci nelle fue Magìe fcruiriì.Era Arfcnio,pocoauanti Ath , tof ^ 
temendo non so che di Athanalio fugito,& in cala di ^ m 
vno Amano ricouratofi, dalchc haucuano qucfti he- 
retici prefa occafione di fare , e dir qucfto , onde da 
Coftantio;perchela parte Arriana f cgiiiua , fu à gran 
torto il buon Vefcouo Athanafio condennato , e for- 
zato perciò à fugirn via,nella qual fuga fi ftette fei an 
ni continui in vna cifterna fenza acqua afeofo, talmé 
te,che non vidde in tuttoquefto tempo mai Sole , ci- 
fendo poidavnaferua feopcrto, e iìando perciler 
prefo,infpirato da Dio,fi fugi via,e con Collante fi ri- 
courò,il quale forzò poi,có minaccìe Coftantio il fra 
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tello>à dòuer ricenerc, e ben trattare Athanafro . In 
quefto mezo,perlcuerando Arno nella Tua opinione, 
mentreche accompagnato da vnagran moltitudine 
di Popolo,per allegicrire il ventrc,in vn luogo fi riti- 
ra , e la forza per mandar giù Timmunditic , che l'ag- 
grauauano, tutte le intcftinamifcramcntegiù ne man 
do, e morendo riceuè degno caftigo del peccato fuo 
in quefta vita,& perpetuo fupplitio nell'altra. 

1 n quefto medefìmo Concilio Niccno,furono dan- 
nati, e reprobati i Photiniani, chiamati cofi da Piloti- 
no Hcretico,Vefcouo nella Gallogrccia.i quali imita 
do-rhcrcfia degli Hebioniti, affermauano, Chrifto ef- 
fe* ftato per via humana conccputo.Furono anco có- 
dennati 1 SabcJliani,i quali vna perfona fola attribuì 1 
YotUi. "' uano ai Padre,al rigliolo,& allo Spirito fanto • Oltra 
ciòin quefto Concilio,i Vefcoui , che vi concorfero 
diedero querelade ior fteffi in fc ritto à Coftantino, 
acculandoli l'vn l'altro,e chiedendo ch'egli'ne giudi- 
calfe,à i quali ilbuono Imp.poftequcfte loro querele 
nel foco ripofe, che cffi non afpcttallcro di efler da al 
%mri?M&L truijche da Dio giudicati. E tutto quefto luecefle nel 
*. "" Tanno CCCXX11I1. della Natiuità di Chrifto,c nel- 
l'Olimpiade 275. dalla edificatione di Roma, e nel 
5530. dallacreation del Mondo, come fcriueEufc- 
bio. Lungo farei ,fevolefle dar minuto raguaglio di 
tutto qucilo,che nei Concilio Niccno fucceflc: onde 
mi contento rimettere il benigno Lettorc 3 à quel che 
neferiflcro Eufcbio,Ruffino, Epifanio, Theodorico, 
DaraafojS.GeroIamoje gli altri. Bafti qfto,chck opi- 
nione di Arrio, e fuoi feguacifùdannata, come cm- 
pia,e per commandamento dcirimpcradore, che vi fi 
lÀfm it Ar> ritrouo prefente tutti i libri degli Arriani abruciati, 
wiMisirmu. come neU'infcrittione, che e fotto la Pittura di que- 
fto Concilio fi legge. 
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S. SILVESTRO PAPA. FL. CONSTANTlNO MAGNO ifcnd* 

IMP. CHRISTVS DEI F. PATRI 
CONSVBSTANTIALIS DECLARATVR, ARRII 
IMPIETAS CONDEMNATVR. 
EX DECRETO CONCILII CONSTANTINVS IMP. 
LIBROS ARRIANORVM COMBVRl IVBET. 

Che vuol dire, come queflo Concilio Niceno fu con- 
gregato da S.Silueftro,e da Conftantino Tmp,nel qua 
lcfudcchiaratoCuriTtojfigliuoldi Dio confoftantia- D/ovW,/** 
le al Padre,e dannato Arrio>c fuoi feguaci,che altra - %^ eiU4 
mente fentiuano,e per dect cto vniuerfale, furono da 
Conftantino tutti i loro libri abruciati. Molti fanti de 
crcti furono in quefto Concilio fatti,fra i quali ordi - 
nò Silueftro, che il Chrifma dal folo Vefcouo fi confe 
craffe, & amminiftraiTe , e dal Prete in cafo di neceffi- 
tà,c che il clerico non douelTe agitare le caufe in cor 
te,ne litigare auanti à Giudice fecolare,& altre cofe, 
che per brcuitàlafcio, trattandofenc à baftanza, ne * * 
gli atti deConcilij. 

FùSilueftro di Patria Romano,figliuolo di Ruffino 
creato Pontefice à tempo di Conftantino Magno 5 nel /M * v 
MXCI.dall'edification di Roma,e fuggendo la perfe- 
cutioncche fi faceua all'hora de Chriftiani, flette per 
molto tempo nel monte Sorattc retirato,finche fapen 
do, che Conftantino Imp. confiderata rhoncftà della 
Religion Chriftiana,come coli parcamente viueua , e 
che nella pouertà fi rallcgraua»e che facea tanto con- 
to della manfuetudine, s'era impiegato à fauorirei 
Chriftianijfe ne venne à Roma,c ritrouando Conltan 
tino cofi ben difpofto, maifimamente per hauerviftd 
già,mentrecontraMa(fentioncmoffcrarmc,in vn fe 
reno Cielo, il fegno della Santa Croce, più pronto il Ctf&h» im 
fece à doucr laChìefa Santa beneficare j onde effen- p t e 0 r ; 
ci Ri do da 
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do da lui battezzato folcnncmente in Laterano , ouc 
egliSMuògcf il elette , rìcognofcendo Chriftò nel fuo 
Vicario, mefiblo l'opra vnbiancoCauallo, con la mi- 
tra in.tcfta^pompofamétc in Vaticano lo condiuTe,an-< 
dando egli à piedeinnanti. Moltecelebii attioni egli 
fccc,mà Ibpraturté qucfta del battcfìmo di Conftanti 
nt>$edel Concilio Niccno,dcllequali li è ragionato, 
furono degncdi g-randilfima lode. Tenne 23. anni il 
Papato X.mcfi,& vndeci giornee fendo morto, fù nel 
Cemitcrio dvPrifcilla,sùla via Salaria/vltinio di De 
cembrefcppeUito* . . . • . - 
. r Conftantino poi,da cui fìi radunato quello Conci- 
favi7j7sf. liorfu figliuolo di Coftantio lmp. cognominato Clo~ 
/imm. ' ro^l quale nacque di Eutropio nobile Romano , e di 
Claudiafigliuola di Crifpo,fratello di Claudio lmp. 
la Madre tu Elcna figliuola di Celo Rèdi Bertagna, 

r*fri?,! mpe donfta>fop ra tutte l'altre dotata di bellezza,di dottri- 
na,c di Religione Chriftiana, & ricrede del Regno pa 
terno. Hcbbc molti fratelli : ma ù tutti fù dal Padre 
preferito in tcftamento,vedendolo ardito, & ifueglia. 
Gabrio im lo ^ QXCÌl ^ l'arte militare lungo tempo fotto Galcrio 
»er$o mp. j m p jj cj U aIc aflleme con Coflantio Tuo Padre , era à. 
.Dùr^M Dioclitiano fuccefo,pci cièche Dioclitiano I'vndcci 
imp.ridmo m mo ann0 dell'Imperio fuo,fi ridurte à vita priuata,do- 
vatprwAt*. p 0 lo haucr TparTo tanto Tangue d'Innocenti Chriiììa 
ni,c quelli tra loro fi diuifero rimperio,onde manda- 
to ConftantinodaColtantio fuo Padre,fottoladifci- 
plina di Galerio,in breue diuenne ecccllentifsimo 
neirarmc,& hauendo hauuta vittoria de Sarmati,po- 
polifcroci,cbcllicolì,temendo deftimolidell'inuidia 
al Padre fc ne ritornò , dopò la morte , del quale iettò 
herede della Francia,dcllaSpagna, dell'Alpi , e della 
Germania, che erano per prima dal Padre pofledute 
da cui li fu prcdetto,chc doueua venire ottimo lmp. 
Co»jt*nt,M e che primo de tutti,doueua dare aiuto à foldati di 
^Zf'mi*' Dio,comc fù poi per il battefimo fuojchc ne feguì,cf- 

fendo 
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fendo dunque in Francia, nel terzo anno de" 1 regno 
fuo,£uda foldati Pretoriani creato Ira per adocchia 
mato à Roma da quelli, che non,poteuaino più fo»ppor 
tarelaTiranidedi MalTcntio,in termine de dui anni 
tutta l'Italia liberete feofie dal colioldel Popolo Ro- 
roano,l'infopportabil giogo de crudcliffimi Tiranni, 
hauendo vinto,& affogato Maffentio nel Teucre,ncl- 
la qual battagliaci apparue ilfegno della Tanta Cro- ^SSm 
ce nciraria,c fe ne vdi vna voce,che dine Coftantino 
in quefto fegno vincerai,ondc egli poi non vfaua por 
tare altro fegno nell'imprefe, che queldella Croce. 
Vedcfi hoggi della Vittoria,chegli ne riportò alle ra- 
dici del Palatino vn fuperbifsimo arco ^rettoli con 
quella infcrittione. 



IMP. CAES. FL. CON STANTINO MAX. 
P.F. AVGVTO .S. P. Q^R. 
(QVOD INSTINCTV DIVINITATIS, MENTIS. 

MAGNITVDINE, CVM EXERCITV SVO 
TAM DE TIRANNO, QVAM DB OMNI EIVS 
F ACTION E, VNO TEMPORB, IVSTIS 
REMP.VLTVS EST ARMI S 
ARCVM TRIVMPHIS INSIGNEM DlCAVIT 

Ne lati del quale (colpirono anco in magior fegno di 
Trionfo le feguenti parole c'hoggi ancora li leggo- 

n0è •/ I T Alt S i r M A 1 s I- t 1 Vi I T 

LIBERATORI VRBIS 
FVN DATORI qVIETIS 

Onde hauedo poi rcnuntiato il culto de falfi Dei del- 
la feiocca Getilità,e confiderato le vanità,e le fuper- 
ftitioni dell'antica Religione,»" riuolfe tutto àfeguir 
la Chriftiana Fedele la vera pietà 3 & appretto di S.Sil 

ueftro 
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ueftro battezzato,commadò,chc foflfc Chrifto da tut- 
ti adorato, e riucrito, fabricando egli grandifsimc 
Chiefe in honor di Chrifto,e dcfuoi Santi.Lungo fa- 
rei fe qui volefle raccontar le Chiefe da lui edificate, 
l'entrate conftituite , c l'altre cofe , che furono da lui 
Heroicamente fatte. Molle feliciflimamentc molte 
™Z»'fu § ucrre à barbarci quali furono tutti da lui foggioga- 
fpe. tiionde fu il primo tra Romani Imperadori,che nome 
di Magno fi acquifta{Tc,e facendo libero dono di Ro- 

^t'!' ,,nia5e . cl 5 iritaUatu, ; ta , à Silueftro,in Conftantinopoli; 

feritiròjdoucdopò l'hauer regnato x>:x. e più anni 
morendo,in vna tomba di Porfido fu Seppellito. Elc- 
na poi fua Madre, eflendo morta in Roma, fu da lui 
nella Chiefa di S. Pietro Marcellino in vna fuperba, 
z/om imp d* e m erauigliof a fepultura riporta , donde fu trasferita 
Roms/e in Francia(come dicono)& in memoria di effa^rctta 
li fùda GiulioMaffimiliano vnaftatua,con la feguen 
te infcrittione in vna bafe , che hoggi ancora fi vede 
nella fua Cappella in S. Croce in Gicrufalemme. 

DOMINAE N05TRAE FI. IVI* 

HELENAB PIISSIMAE AVG. 
GENITRICI D N. CONSTAN- 
TINI, MAXIMI. VICTORIS ViV3j 
CLEMENTISSIMI, SEMPER 
AVGVSTI, AVIAE CONSTAN- 
TINI, ETCONSTANTIS IEATIS- 
SIMORVM C AES AR VM. 
IVLIVS MAXIMILIANVS V O COMES 
PIE.TATI EI V5 SEMPER DEDICA TISSIMVS. 
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Chevuoidire, come Giulio Mafllroiliano hausu*. 
trettoqueftailatuaadElenaAugufta>raadrc di Co- 
lanti - 
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{Untino Magno Vincitore,& AuadiCo(hunino*edi 

Collante beatififimi Jmpcradorì. 



CONC1LIVM CONSTANTINOPOLIT. t 

<De Juccejsi del primo Concilio de 
Conttantinoyoli. 

DISCORSO IL 

I E G V E apprctfo il Concilio Conftan 5""* °" 
tinopolitano, che fuil primo, chefo^e^/'? 




in Conftantinopoli congregatola S. 
Damafo Papa, lotto l'Imperio di Theo 
dolio Imperadore il vecchio, per dcfen 
(ione della diuinitàdello Spirito Tanto, 
che fattamente era negata da alcuni , e per confuta- Macedoni» 
tionedi Macedonio Heretico, VefcouaCóftantino- *Wi»#>#i 



errori 



politano, ilqualehebbe ardire Teguir ancora quella 
ralfa opinione,onde Tcacciato via dal Vefcouato , ne 
fùper heretico condennato .Egli diceua il Figliuolo 
efler limile al Padre,& in quello difeordaua da Euno- 
mio Heretico,capo degli Eunomiani,il quale efTendo 
nel corpo,e nell'anima leprofo,e no men dentro , che 
fuori dal morbo caduco oppreffo , diceua in tutte le 
cofe efler e il FigJiuolo diflìmile al Padrc,e non haue- 
re lo Spirito fantocofa alcuna, ne co'l figliuolo , ne 
co'l Padre commune , & in quello contra lo Spirito 
iantOjbefìcmmiaua anca feco Maccdonio,onde con- 
gregato da Damafo, alFhora Pontefice vn Concilio 
inConftantinopoliialquakconuenncro CL.Vefco-mm0f0i.3uA 
ui l'anno del Signore CCC LXXXVI. ne furono per Ì9tdoM "\ 
commune confenfo entrambi dannati, e reprobati.^* 4 "' 
Se rilTc contra quefta loro pazza opinione, e (penal- 
mente 
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mente eontra Euhomio eccellentemente Gregorio 
Nazianzeno duo libri, «& vn'altro contra l'Imp. Giu- 
liano Apoftata, dalquale fù cofi terribilmente in que 
s. B*fiiù> y e . fti tempi pei feguita Ia'Chicfa di Dio. Bafìlio Magno 
fitm. Vefcouo di Cc,farcadiCappodocia,fcrilìc anco egli 
molti libri contra EuriorhiOjC Macedonio, e fra gli al- 
tri vn librone h'egli i n titolò dello Spirito fanto,doue 
con cfficacilfnne ragioni,& authorità demolirò, e con 
fermò la diuinità di elfo , le fciocchezzc di Macedo- 
nio annullando. Si aggiunfe poi à qucfti Epifanio Ve 
ntfath. fcouodi Salamina* dalquale con clegati, e dotti libri 
fù nofta à terfci,cjfta vana,c falfa dottrina,e có cuiden 
tiffime ragioniconfcrmata la verità Catholica. Fiorì , 
s Xmirogio anco in queftitempi Ambrogio Vefcouo di Milano, 
v'ifcouo. la cui Sa ntità,& dottrina fu tanta , quanta e dalla fua 
vita, edall'opcre ch'egli dottiffìmametc feriffeiipuò ' 
vedcrc.Onde furono quei tempi illuftrati non telarne 
te da Eccellenti Prcncipijcomc furono Giotiiniano, 
Valcntiniano,Gratiano,eThcodofio : màc\a SantifTi- 
mi,e dottiffimi huomini Greci, e Latini, in qual fi uo- 
glia facoltà ecce llcnti,cgrandi.E veramente il Signo 
rC prctoedeua di aiuto oportuno alla fua Chie.fa,per- 
ciòchc fc pulluLuiano i Macetionij, i Fotini, gl'Arrij, . 
& altri hcretici,chcccrcauanoofcurar la verità del- , 
laCatholica fede , forgcuano dall'altra banda gli A- 
thanaftj,iNazianzeni,iBalìlij,gliAmbrogij,egliEpi 
fanij altfi^hc la verità defcndédo,riparauano tut- 
te le ruiìie, che daqucfti minacciate, eptocurate ne 
foflero.' * hVoiH I ! - 

tilTtZi InqucmmedefimitcmptPrifcillianoHcreticoVe 
mm" fottio inHifpagna,con la fua fal£a dottrina, femmp 
*a&emvn nuo«o errore nella Chiefa di Dio, confondendo 
le perfora delia Santiffima Trinità alfieme,pcrchc di- 
ceua,che il medefimo è ilPadre„che c figliuolo, e che 
è lo Spirito fanto.Rcputò coftui i cibi di carne per im 
mondi per vnafalfa opinione PitagQrica > della.qaalc 

parla- 
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parlaremodifotto. Scparauagli huomini dalle Ior 
mogli,e le mogli da i lor mariti, quando non fi voleua 
no . Attribuiuala crcatione de tutti gli animali,nó à 
Dio vero ymà àgli Angiolicattiui. Diccua che l'ani- 
ma era della medefima natura,e fottantia di Dio,cclie 
fi gouernaua da non so che fatale cófl dlat ione delle 
ftelle, e de dodici legni del Cielo diceua elfercompo 
fio il corpo humano,dclqualc,come di tutto il Mondo 
faceua authore, il Principede fpiritt infernali Sata- 
naflo j&intefoinqucfte cofe dadiuerfi Concilijdc - ^ f. 
Vefcoui, fu finalmente à Roma chiamato »doue da S. «». 
Damafo Papa,e da S. Ambrogio,fù per hcretico con- 
dennato, e repudiato,eflendo anco per tale giudica- 
to in Fracia da S. Martino Vefcouo;pcrilcJie in Triui 
gidaEuodioPrefetto,fuoccifoper ordine di Maffi- 
mo f mp. alquale s'era appellato, che ordinò, che egli 
con tutti fuoi feguaci,comc rebelli della Chicfa Ro- fri f eUK ^ lill i 
mana, follerò tagliati a pezzi. Furono anco in quelli £. 
iftcfiì tempi Pelagio Monaco, e Celeftino Heretici, i 
quali anteponeuano alla gratia diuina il libero arbi- 
trio,cótra quali fcrifle molte cofe appretto dottamen- ?a M£f0 l C " 
te Aguftino, percioche Pelagio,paflandonc nella Ber 
tagna, tutta quella lfola del fuo veleno infettata ha- 
ucua.Hor per riparare àtutteqftc ruine,fuda Dama 
fo il Cócilio ragunatojnclquale tutti i fopradetei er- 
rori furono reprobati, e la verità Catholica ftabiii- 
ta. Si fecero in quello Cócilio molti decreti,fra i qua 
li fu anco quefto,che il Patriarca Conftantinopolita 
no,il primo luogo hauefle dopo il Pocerìce Romano; 
lungo farei fe de tutte l'altre cofe, che in elfo fucecf- 
fero,vole(Te dar minuto raguaglio i poiché molti de- 
creti vi lì ftabilirono in fcruigio della religione Chri 
ftiana . L'infcrittione , che fotto la Pittura di quello 
Concilio fi vede è tale. 
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i^nJ"'"!^ S. DAM ASC) PP. ET THEODOSIO SfiN. 

mc > (■rimo l_a . ' 

rìndiCon* 1MP. SPIMTVS SANCTI DIVINITÀ* 

propvgn atvr 
nefaria macedonii haeresis 
<- (. . . extingvitvr. 

Che vuol dire, come qucfto Concilio fu da Damafo 
Papa fotto l'Imperio diTheodofio ragunato, per de- 
feritone della diuinità dello Spirito fanto, &incflb 
ia nefanda Herefia di Macedonio eftinta,& cftirpata. 
x>*m*fo pmm Fu Dainafodinationc Spagnuoio,crcato Pontcfi- 
^o'/hZ?''*' ce f° tt0 l'Imperio di Giuliano Apoftata, cofì detto, 
perche cflendo egli Chriftiano, dalla fede Catholica 
ribellatoli, ne perfeguitò grandemente la Chiefa Sà- 
ta,febé poco apprcflb,percoflb da vnaiaetta del Cie 
lo,mifcraméte raorì,djcendo verfo Chrifto. Tu m'hai 
. pur vinto Galileo, che Galileo egli Chrifto chiama- 
ua. Hebbeegliin qucftafua clettione Vrficino Dia- 
cono competitorc,ma clìcndo dal Popolo, e dal Clc- 
rrfuinoTefc» ro confermato Damafo,fù Vrilcino mandato à goucr 
uedt tiMpu* nar la Chiefa de NapoIi,tenne 19. anni tremefi,& vn 
deci giorni il Pontencato,& al fuo tempo furono cin 
que Imperadori Giuliano , Giouiniano , Valcntinia- 
no,Gratiano,eThcodofio, al cui tcmpo,elTcndo nata 
l'Hercfia di Macedonio,per riparare alla Chiefa di 
Dio,congregò in Conftaarinopoli il Concilio.Scriflc 
egli le vite de tutti Pontefici , ch'erano ftati prima di 
¥c?r?rttu°d'<L l Ui & * Geronimo le mandò, à i cui fcritti fu il primo, 
jDamà/i. che dc(Te-authorità;perciochè erano folamente le co 
fc dcyo. interpreti in preggio, onde cominciò àlcg- 
^gcrfilaBibiadi Gcronimo,& iSalmi,ch'eglin"delmen 
™!us r *<t<Z te dall'Hebreo tradotti haucua. Fondò la Bafilicacji 
pim«. S.Baftiano , come vogliono , e quella di S. Lorenzo, 
nel Teatro di Pompcio.FinalmcntCiUorì dopò lungo 

tempo 
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tempo,efu nella via Ardeatina, nellaBafilica>ch'edi- 
fiicata haueua, infieme con la madre , e la forella fe- 
polto. 

Theodofio poi,chefottoDamafo tenne l'Imperio, Th.eJefcim. 
fìi prima Rè di Spagna,fieliolo di Honorio,& di Ther p<r-'fi**?'« 
mantia,non iolamenre chiaro,e nobile per la dilciph 
n a, e valor militare,che egli hcbbe,mà perl'eccellen- 
tia anco dell'ini; egno,e della Religione , che lo fc ra- 
ro,onde tolto da Granano Imp. per compagno, haué 
do vinto gli Alani, grVnni>et i Gothi,refe le cótrade 
d'Oriente all'imperio. Di cortili fi raccontano molte 
fegnalatc Impreie, mala fua pietà Chriftiana,lo fece 
fòpratutto celebre, perciochc venuto à Roma,necac Herenàc*** 
ciò gli herctici chiamati Catafrigi. Fu alquanto cole Af- 
rico di natura , onde eflendo vna volta fdegnato,per 
haucrcin Salonichi quel popolo dentro il Thearro 
amazzato vn ioldato,ò( come altri vogliono ) vn fuo 
Giudicc,à gran forza de prieghi de Sacerdoti fù ritc 
nuto,ch'egli non facefle tutto quel popolo tagliare à Crudeltà dt 
pezzi ,& hauendone in quel primo impeto fatti mo- T * f ^' 
rir molti , ritornato poi in fc , con le lacrime à gli oc- 
chi,moftrò, quanto pentimento di quell'errore fen- 
tilfe , & auicinandoli la Fetta del Natale del Signore, 
andando à Milano,volendo entrare in Chicfa ad ado ^«M» 
rare,lifuda S. Ambrogio, ali'hora Vcfcouo di qucl^X*. 
luogo, ferrate le porte su la faccia, e ributtato fuori, 
con dirli, che vnohuomo fanguigno, e micidiale di 
quella forte , non era degno di entrare al cofpetto di 
Dio,fe prima penitentia non ne faceua, il che egli pa 
tientemente forferfe , e ne ringratiò anco Ambrogio, 
facendo del commeffo peccato penitenza ; perloche 
à perfuafione fua,fecepoi vna legge, che le fenrenze i<sge f*tr*f. 
de Prencipi,date fopra il caftigare, ò punir co la mor i r * u f mttn - 
te alcuno, fi doueiferofino al terzo giorno differire. v 
Mori finalmente in Milano nell'anno L. dell'età fua, 
iufdando di Facilla fua moglie,Arcadio, & Honorio 

S a fuoi 
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figliuoli, che li furono poi nell'Imperio hxccCTori . 
cn/imn'iuf ^ a Città di Conftantinopoli > oue tu ce ngregato il; 
iécnti.efMm Concilio,è fra tutte 1 altre Città del Mondo famvfa* 
infiori*. c celebrerà Koma in poi, perciocheStra bope lachia 
ma illuftre , Plinio, e Giurino nobilc,c fu Sede, c ca- 
po dell'Imperio gran tempo.Quefta è fituata in 1 uro- 
pa nella ptouintia di Tracia, nell'entrata del mai e 
Eufno, di cui (fecondo i migliori authori)fondatori 
furono i Lacedemoni , e Paufania Rè, eCapitano lo- 
ro^oil riferirono Giuftino,Paolo,Oroilo,& i meder 
nuilchefecódoEufebio,nel libro de téptjfunc ll'Oliai: 
*Hf»tu t MÌ€ P iade >o.c|uando regnaua Tulio Hoftilio in Roma,al 
Hiìuu ' tri vogliono, come Diodoro Siculo, e Polibio, ebe 
folle chiamata Bizantio da vn Capitano, coli detto, 
che la fonde Fu nel principio picciola,comc loglio- 
no ellcrle cole di poca etadc, tinche per ledifcoi dic 
nate fra Laccdcmoni,& Atheniciì, venne ad ingi an- 
dirlì, e fiorì in guifa tale , con la hbertade , e fi mlità 
del paefe , che Filippo Maccdonc,innamorato{ì di lei 
fece ogni sforzo per conquiftarla >febcne non la po- 
tè mai ottenere. Goucrnandolì poi l'Imperio Roma- 
no per Imperadori, nel tepo di òeuero, eflendofì Pic- 
cinino Tiranno,fuo nemico fatto Signore di quella 
Città, le fu mandato fbpi a vn groilo etcrcito,ouc non 
badando le forzc,puotè la rame indurla à renderfegli 
cm*nfmop<> Schauutala nelle mani ,fu tiuia iuinata,e ipianata à 
Udii/su*, terra,di forte che altro non vi i imaJ .,che vna pouera 
villa,che alcuni volfchabitarla,e coli giacque defola 
ta fino al tempo di Coltantino Magno, ìlquale deter- 
minato di panare in Oriente , giunto in quello luogo 9 
e vedendo il bel ino di elio, la fertilità del paefe , e la 
JSJjJjS falubritadeli'aerc>H delibero retditicarla, porli nuo- 
rttiiwflfriri uo nome,e tarla Scggia dell imperio, eia rcltaurò in 
breue ne la prima forma,con tanto augmento di edifi 
ciA habitationi,chc cópetea con Koma, e quiui traff- 
ici e ndouil'lropeiio conia fu a Coue,haué do lancia- 
ta 
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to S.Silueftro in pofleflòdi Roma, à cut di tutta l'I ti 

lia fece lìberalifsimo dono,fudal Uo nome Conftan- 
tinopoli chiamata, e ville in ella Coftantino molto té 
po profperaméte,egriniperadori,chc dopò lui lucccf 
fero , chi v ita profpera , e chi per le battaglie inquie- 
ta vi riebbero. Fu Tempre Chriitianifbima , mentre da 
Catholici fu pofteduta»& in ella molti Concili) gene- 
rali fi cclcbrorono>come di fotto lì vedraje ben que- 
fto,del quale hauemo di fopra ragionato,fù il primo, 
che ragunato vi folfe , & in e(Ta molte herefie furono 
deftrutte,&cftirpate, finche nell'anno CCCCUI. ò 
come altri vogliono LUI. à 29. giorni del Mele di 
Maggiorici tempo di vn'altro Imp. Coftantino figlio 
lo Umilmente di vn'Elena Imperatricc,fù da Maomct 
to 1 1. Rè de Turchine Signor dell'Alia minore , dopò > iTr««£ 
molto attedio milcrabiimente prcfa,colì permetten- 
do Iddio,pcr i peccati del Mondo a doue fin'hora e re- 
gnatole regna lotto la falfa fuperftitione Maometta- 
na,mà palliamo al rimanente de Concili;. 



CONCILIVM EPHES1NVM. 




DISCORSO III. 



E D E S I poi il Concilio Efefino, cele- cw,# Ef,jt 
brato, e ragunato da Celeftino Papa **• 'A**- 
g l'annodclSignore 4i 5. fotto rimpe- /fr ^ 
rio di Theodofio il giouine,al cui tèm- 
po il Vcfcouo diCoftatinopoli Neflo- 
rio, fi ingegnò di feminare vna nuoua zizania nella 
Chiefadi Dio,c fucheprcdicaua>ediccua cflerChri '"^ ' fu9Ìtrm 
lk>,nato di Maria huonio folamcnte a ck non Dio,& ef- 

ferli 




1 
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fét li là diuinìtà per i meriti fuoi conferita, alla quale 
empictàjgrandemente fi oppofero, Cirillo Vcfcouo 
di AlclTandria,e Celeftino Ponteficc,percioche ragù 
natone vn Sinodo inEfefodiCC. Veicouijnc fu l'cm 
pio Ncftoriojcon tutti i fuoi feguaci hcrctici,c co tut 
Ntj!oric&*i t { j Pelagiani, che quefta falfa opinione limile allalo- 
jrn^r#«« ro f auor i uan o 5 pcr vn general confentimcnto de tutti 
con tredeci Canonici,che le loro fchiocchezze fegui 
uano,riprobato,e dannato,con vn decreto, che fi do- 
uefle Maria Vergine,mcritamente chiamar Madre di 
DiOjpoiche non huomo,ò Dio folo,ma huomo, e Dio 
infiemehaueua partorito. Coli fi legge fotto la Tauo 
la di elfo in quefte parole. 

dJclnoiuK S - CELESTINO PAPA, ET THEOD0SIO IVN. 

IMP. NESTORIVS CHRISTVM DIVIDENS 
DAMNATVRB. MARIA VIRGO DEI 
CENETRIX PRAEDICATVR. 

Che voglion dire,come fotto Celeftino Papa,e Theo 
dodo fecondo lmp. Neftorio heretico , nel Concilio 
Efefino,fùdannato,e Maria,madre di Dio predicata. 
Cjf{ ^ Fu congregato quefto Concilio in Efefo Città del 
ftj« i *. ^ i on j a C elebratilTima>per il funtuofo Tempio di Dia 
na,chc vi fu fabricato , da tutta rAfia,pcr lo fpatio di 
CCXX. anni jdclquale narrano cofecofi moftruoic i 
fcrittori,cfpctialmentc,che vi erano CXXVlI.coló- 
Trpto AD*. c i a fcuna fatta da vn Rè,di altezza di LX.piedi,fra 
fu* deferivi*, le quali, ne erano XXXVI. con grandilfimoartifìtio 
no - fcolpite,& intagliate da cccclicntillìmi Scultori di ql 
tépo.Era qfto edificato in terreno paludofo,accioche 
non fentifle i tcrrcmoti,ò temefle l'apriture della ter- 
ra, e perche i fondamenti di tanta macchina,non fof- 
fero in luogo ruinofo,& inftabilc, furono in effi butta 
ti carboni,c dopoi velli di lana.La longhezza di que- 
fto Tempio era 41 5.piedi, la larghezza 220, e di tutta 

l'opera 



vitai 
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l'opera fùCtefifontc Architctto,&fa no poca mcraui 
gliailconfidcrare,comefi poterono alzar cofi alto i 
Capitelli di tanta mole, e fpetialmcntc quelli delia- 
Porta del Tempio , i quali erano di fi fmifurata gran- 
dezza, che non refedeuano bene al fuo luogo , onde 
l'artefice n'era anziofo,e mc{to,dcliberando di amaz- 
zarlì,pcr non poter meglio collocarli. Gli alrti orna- 
menti di quell'opera , ricercano libri intcri,per voler P " C ,,,^ 
compitamente narrarli.Fùla Città edificata dalle A- t Ucdific*tK . 
mazonce dal nome di efla,il Concilio, quiui congre- 
gato detto Efefino. ■ ceUftmo 
Celeftino,che in quelli tempi era Pontefice, fu di p ^ eJ e/HA 
nationc Campano,& effondo eletto per Pallore della eccftumi. 
Chiefa,vedcndo i tumulti>chc in efla per le rcuolutio 
ni de molti nafecuano; mandò nelTIfola di Bcrtagna 
Germano Vefcouo di Altefiodorcpcrchc oppugnan- 
do gli Heretici>ne ritirale quei popoli alla verità del 
la fede.Mandò anco Palladio , ch'egli creò Vefcouo 
à predicare àgli Scoti la fede, che eflì defiderauano 
\ di riceuere,pcr la qual cola fu cagione,che co'l mezo 
• ' de quelli P relati , che mandò à torno, vna gran parte 
dell'Occidente alla fede Cliriftiana fi conuertiflc.Fra 
tanto per obuiare alla falfa dottrìnadi Neftorio,fe in 
Efefo congregare il Concilio, ouc egli con tutti luoi 
feguaci,fu dannato. In quelli calamitofi tempi,Augu Agoflino vo- 
ltino Vefcouo di Bona, in Africa à i8.di Agofto mori f ^*£$. 
dopò lo fpatio di 77.anni , ch'egli al mondo era viflu- 
to,c fu la fu a no poca perdita, pofeiache reftò la Chic 
fa Santa , fenza vn Campionc,cofi valorofo, che fem- 
pre in defenfione di cfla, ftren uamente portato fi era, 
Hor dopò hauer ordinato Celcllino molte cofe,apai- 
tcncnti alla vcra,e catholica Religione>mori alii 7. di 
Aprilc,cirendo (lato otto anni Pontefice X.mcfi,e 1 7. 
giorni, e fu nel Cemiterio di Prifcilla nella via Sala- 
ria fcppellito. 

Theodolìo poi,che ai'hora tenne rimpcrio,fu figli- ^j-^VZ 

uolo 
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nolo di Arcadio,che morendo lo lafciòfanciullo,fot- 
to la tutela de Ifdigcrde Rè di Perfia,dalquale fù coli 
finceramente amminiftrata , che Tempre hebbcpacc 
con Romani, mentre viife.coftui dopò la morte di Ho 
norio fuo Zio , che fù eccellente Prcncipe , rolfc per 
compagno dell'Imperio Valcntiniano, figliuolo di 
r*!«umiM»0 Placidia fua zia,e nel mandò tofto al gouerno dcll'Im 
impMRtm*. pcrio dell'Occidente , oue eflendojco'l cófcntimento 
di tutta Italia,creato Imperadore, ne tolfe in Raucn- 
na la bacchetta, e freno con grandiflima felicità in 
Italia gli inimici dell'Imperio Romano, e fpctialmcn- 
tc il Tiranno Giouanni.Hor menrre,chc quefti in Ro 
ma,eTheodofìoin Conftautinopoli tcneuano l'Impe 
rio,i Vandali,gli Alemanni,e i Gothi , nationi barba- 
otkim Afri vq c fierCjIie paflbrono fotto gli aufpici del Rè Genfe- 

rico di Spagna in Africa,e ne pofero tutte quelle có- 
tradc àferro,& à foco,e pi efa Cartagine vennero nel 
la Siciliane tutta rifola corfero,e faccheggiorono . Il 
mcdelìmo fecero i Piti, & i Scoti neH'lfola di Berta- 
gna , & eflendo da i Britanni in loro aiuto , chiamato 
Etio Patritio , Capitano nelle cofe militari ecccllen- 
te,non folamete ne i loro bifogni non li foccorfc,che 
Tk.od.fic,»* anco auido di regnarne Tollecitò gi'Hunni ; perche 
do, eterno- Italia ne occupaffero,& eflendo in qfto,morto in Con 
ftantinopoli Thcodon"o,nel 27.anno del fuo Imperio, 
hauendolo tenuto 1 6. anni con Honorio fuo Zio,Bel 
da,& Attila Rè de gli Vnni , ne intrarono con grolfo 
efercito ncirillirio, e vi pofero à ferro, & à foco il tut 
EuJeàa im^t t0# Hebbe Theodofio per mogIicEudocia,dóna di fin 
gular bellezza, caftità, e dottrina , che fu prima , mo- 
glie di Leone Atheniefe Filofofo , fotto quefto Prin- 
cipefiincominciòin mezodellacquc habitarVene- 
Vwtu y*» t j a effendo ancora viuo Honorio (come vuole Egna- 
tio,nelIa fua vita) c dicono ,chein queftomcdelimo 
tempo il Diauolo trasformato»" nella perfona di Moi 
sè,n c ingannaffe molti Giudei , dando loro ad inten- 
dere 
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deredi douerli di Candia » doue elfi erano co'l piede 
afciutto,nel modo, che nell'hiftoria del Tcftamento 
vecchio fi lcgge,condurre in mezo al mare in terra di 
promiffione,ondc molti , che il Falfo Moisè feguiro- 
no,nel mezo del mare foffocati perirono,c quelli foli 
vogliono , che fi faluaflero, che all'hora efTer Chrifto 
vero Dioconfelforono. 



CONCIL1VM CHALCEDONENSE. 

Del Primo Concilio Calcedonenfi. 
discorso ini. 




iC^I E G V E apprettò il Cócilio Chalcedo- 5»^ ^ 
ncfcil quale fù ragunato in Chalcedo- m °d* cè*ue 
nia Città della Bittinia, vicina al Bo-f-'**"' 
phoro Thracico, dirimpetto à Bizatio*, 
per occafione di Ncftorio , e di Euthi- 
chio herctici ; percioche Ncftorio Ve- 
feouo di Coftantinopoiijhaueua dctto,che la glorio- 
fa Vergine Maria non era (lata Madre di Dio : ma di 
huomo folo,aItra perfona facendo della carne, altra 
della diuinità,&feparatamcntc cifercl'vno figliuolo He 
di Dio,e l'altro dell'huomo.Et Euthichio Abbate Co raùo . e {ho* 
ftantinopolitano , per non parer di hauerc la medefi- frrm% 
ma opinione con Neftorio,diceua ciìcre la natura di- 
urna con l'humananelmedefimo compofito ricaduta* 
& eflerfi vna fola cofa fatta,c non poterli fra fc in mo- 
do alcuno diftingucrc. Quefta herefia fu da Flauiano ¥lAHÌMtt0 Vt 
Vefcouo di Coftantinopoli reprobata, e ne fu con vo fco^L 
lontà di Theodofio vn Sinodo ragunato in Efcfo , di 
cui ragionammo di fopra , & edendoui Diofcoro Ve- Dtt f ccro H *- 
f couo Alefandrino Prefidcntc, parimente herctico, r 

T J f ù 
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fù Euthichio ripofto,c Flairiano condcnnato § mà ef- 
fendo poi morto Theodofio,e Cclcflino Papa, e crea- 
to Imperadorc Martiano Frcncipc , fù per ordine di 
c»n e i ih m Leonesche fu c c e (Te àCelcftinorog un a t o i n C h a' 1 c e - 
ck»!ceHoni^ donia,il Concilio nell'anno del Signore CCCCL1I. 
S£*'**' nel quale Ma con rauthoritàdi DCCXXX. Vcfcoui, 
conclufo,e decrctato,chefidoucfle tcnerc,e crederi 
che in Chrifto furono due Nature , e che il medefimo 
ChriftOjfofTc Dio,& huomo , e ne furono confeguefl- 
temente reprobati, e dannati Ncftorio , & Euthichio 
vejìorh & nefando capo de Manichei, e furono anco publica- 
tuthuhio con mente abruciati i loro libri , e porta giù, e calcata la 
dtnn*tt. fuperbiadcH'hercfia di Diofcoro^come nelFinfcrit- 
tionc della Tauola di quello Concilio fivedein^cofi 
formate parole. 

lnfcritiionu & I E O N E MAGNO PP. E T MAR CIANO 

^àUtiliàL IMP * INFOELlX EVTTCHES, VNAM 

TANTVM IN CHRISTO NATVRAM ASSERENS 
CONFVTATVR. 



Che voglio dire,comc fotto Leone Papa,e Martiano 
Imp. Euthichio Heretico,cheponeua iblamente vna 
natura in Chrifto,era (lato nel Concilio di Calcedo- 
nia reprouato. 

Quefti è quel Santo Pontefice,chc fù primo di qtie 
fio nome Leone chiamatoci quale fi fece incontra ad 
AttiU Attila il flagello di Dio j che con animo indurato , fe 
9 t M fsj>**. Lt0 ' ne veniua per paflar tutto fiero sù la Città di Roma, e 
giunto la,douc il Mincio entra nel Po, fu'l voler parta 
re con Telercito il fiume, gli fi fece incontra, e con Fef 
fempiodi Alarico,che prela,che hebbe Roma,era fu- 
bito per diuino giuditio morto,li perfuale caldamcn 
te di non douer pattare oltre, à cui egli obedi, dicen- 
dole mctre Leone parlaua 3 hauea veduto ftarli die- 
tro 



VATICANA. 147 

tro due Caualieri,con le fpade ignude in mano , che 
gli minacciauano la morte fe egli al Santo Pontefice 
non obediua,i quali due diceua,chc erano S. Pietro, 
eS.Paolo.Ondc partendo indi Attila, nelle Pannonie Auii*muort. 
fi ritornò, douc rompendogli*! non molto poi per e- 
brietà,vna vena del nafo,dal troppo flutto del fanguc 
mon.Prefecoftuidopòlungo attedio Aquilcia, p C rj£t jMfn ' 
vno augurio, che hebbe, fendofi accorto, che le Cico 
gne cauauano dalla Città i loro Vccellini, e fuori in 
campagnali conduccuano,e ponendone tutte l'altre 
Città di Lombardia in ruina , Taccheggiò crudelmen 
te Milano,e Pauia.Nel tempo di queito Santo Ponte- Sfemdt ^ m 
fice fuccefle il fecondo facco di Roma, percioche,ha- diRom*. 
uendo occupato l'Imperio Ma(fimo,efTendo d'Africa 
chiamati i Vandali, fotto la feorta diGenferico, fe 
ne vennero nemichftuolmente in Roma,& entrati nel 
la Città la faccheggiorono , e vi bruciorono le Chie- 
fe,c dei loro ornamenti lcdifpogliarono. Dclcheil 
pouero Pontefice,ne reftò oltra modo dolente perla 
calamità de quei tempi cofi infelici i pcrciochc à pe- 
na per cftingucr l'hcrefia di Neftorio, hauea fatto co- 
gregarc in Calccdonia il Concilio, che foprauenne- 
ro l'arme foribonde,cheguaftorono,&dcpredorono 
la città di Roma, e qucl,chc fù peggio,forfe di più I'he Ar 'M 
refia degli Acefali, che furono coli detti; perche fen- 
za authore,c capo ne fo(Tero,e fenza ceruello. Qucfti 
dannauano il Conciliodi Calcedonia,e negauano la 
proprietà de due foftantie in Chrifto, affermando fo- 
laméte effere vna natura nella ^fona di lui. Allaqua- 
le hcrefia Leone Pontefice fi oppofe,e con dotte,& e- 
lcganti Epiftolc,ch'egIi à Catholici fcrilTe , la confu- 
tò,onde fu il primo, che cognome di Magno fi acqui- i t9nt Mw. 
ftalIe.Morì finalmente dopo molte Sante cofe ordina 
te a X.di Aprilc,hauendo tenuto anni 2 1^45. giorni 
il manto di Pietro,& fu in Vaticano feppellito. 
Marciano poi, che per ordine di Leone congregò u*™*» 

T 2 il Con: p ' 
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il Concilio il Calcedonia,fùhttomo celebrc,& cfper- 
ro affa i nelle guerrc,fe bene egli nacque humilmcntc, 
e baflamente , onde per opera di Pulcheria 3 forella di 
Thcodolìo, venne grande, e fù veramente Prencipe 
moderarcene maneggi dell'Imperio accortifsimo, 
fu grandiflìmo amator di pace, la quale fù da lui Tem- 
pre abracciara vfando fpeflb di dire , che indarno , c 
lenza proposto alcuno lì guerreggiaua,potcndofifta 
re in pace. Subito ch'egli prefela corona dell'Impe- 
rio fece Tatiano,e Giulio fratclli,Prcfetti,vno dcll'Il 
liria, l'altro di Conftantinopoli ;perciochc andando 
Aupirtodi egli per viaggio, vedendoli coftoro volare vn'Aquila 
•nutno. f 0 p ra jj prediflcro rimpcrio,c di 2oo.fcutilo aiutoro 
no,circndo poucro,& amalato.Ondc egli in ricompé- 
fa con animo grato, del beneficio riceuuto ricordeuo 
le,de due Prefetture li honorò.Mori hauendo tenuto 
l'Imperio anni y.cficndo flato da fuoi in vna congiu- 
ra mifcrabilmcntc in Conftantinopoli amazzato . Fù 
tanto della catholica Religione zelofo, & olTcruante 
che fù perciò nel Concilio di Calccdonia chiamato 
nuouo Coftantino. 



CONC1LIVM CONSTANTINOP. II. 



Cencìlit feci* 
dodtC«nft*n 
ttnopli • 



tori. 



Del fecondo Concilio Conlìantinofohtano . 
discorso v. 

V congregato quefto Concilio in Con- 
ftantinopolijC fu il fecondo,chc vi fof- 
fe celebrato l'anno delSignore 155. do 
uc fù condennato Theodoro,& altri he 
retici ,chcdiccuano haucrla Vergine 
gioì ioia,pai torito folamcte huomo,e nó Dio,onde fù 

in que- 




VATICANA, 14* 

in quello Sinodo conclufo , che la Vergine benedet- 
ta Chrifto Iddio , & huomo nel Tuo parto ci dette. In 
qucfto medefimo Concilio, che fu fotto Vigilio Pa- 
pa^ Giuftiniano lmp. Furono ributtati alcuni erro- ErroridiOfi- 
ri di Origene,il quale voleua,chc alla fine del Mondo t""' 
la mifericordia hauclfc da auanzar la Giuftitia, e che 
hauefle Dio da perdonare à Lucifero , e fuoi feguaci> 
e che tutti ci haueflìmo da faluare,e molte altre cofe, 
che quiui furono corrctte,e caftigate. 

Fù Origene di merauigliofo ingegno, e non fù lin- ° r, i w - 
gua,nc forte di lctturatura,che egli non apprendeflc. cofÌHmm 
Fùdi fupremacontinenzanel mangiarc,e nel bcre,e 
di fomma abftinenza nelle cofe altruiipercioche egli 
imitandola poucrtàdi Chrifto,molti annico'i piedi 
fcalzi.e nudi ne andò,& volle anco far qucllo,che fe- 
condo la lettera nell'Euangelio fi legge, diuentando 
Eunucho per il Regno de Cieli . Fu figliuolo di Leo- 
nida,il quale fotto l'Imperio di Seuero Pertinace , fu 
morto nella perfecutione, chehebbero iChriftiani, 
che elfcndo egli garzonetto arditamente al martirio 
confortòjC ne redo infieme con la poucra madre Ve- 
doua,e con i fratelli in gran pouertà,percioche il Fi- 
fcojpcrchc coufeffauano Chrifto, quanto elfi haueua 
no,fi tolfe.Perloche fù egli forzato à procacciarli per 
fc,c per gli altri fuoi,con infegnar Grammatica,il vit 
to.Si portò valorofamcnte in defenfione della Ghie- h^/mW»- 
(aCatholica: pcrcioche impugnò l'herefia degli He- nud, 
bioniti, i quali diccuano Chrifto efler nato di puro 
huomo di Giofeppe,e di Mariane volcuano, che lì do- 
uefle, fecondo il coftume Hcbreo,oflcruar la legge, 
nella opinione de quali era anco Simmaco. Recò Ori 
gene con la fua dottrina alla verità della fede, vn cer 
to Ambrogio, che era come vuole Eufebio imitatore 
della opinionc,c fetta Valentiniana, ò come Geroni- 
mo vuolc,di Martioncalquale Origene intitulo vn li 
bro del Martirio..Fù condifcepolo di Porfirio Plato- 
nico 
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fcrjiriù puh nico itrbciffimoinimico,& oppugnatore della Giri* 
me$ - ftiana Religione, e ville con lui in grandiffima dome- 
ftichezza,memre ch'egli fentì bene della fede, ma ef- 
fendo diuenuto heretico, lo abandonó, e perciò ten- 
ne Tempre Porfirio,Origenc per inimico, e nondime- 
no in modo alle volte lo loda,clic bora lo chiama dot 
tifsimo PrcncipedeFilofofì,hora dice che tutti i Te- 
oreti di Platone pcnctròrmàlo biaima tal'hora ; per- 
che alla Religione Chriftiana accodato fi fofle , per- 
cioche egli inimiciflìmo di Chriito,quindeci libri co 
trai riti,ecoftumi Catholici fcritti haucua,& harreb 
Condifcepu be voluto , che Origene i fi come con Amelio gli era 
étorigme. ft ato ne ]j a Filofofìa Platonica condifcepolo , nella 
Schola di Plotino: cofi anco l'haucflc in quella Tua 
vana opinione feguitato , mà non volle giamai à ciò 
confentire Origene, anzi da lui feparatofi,fugiua il 
commercio fuò ,comc di huomo irragioneuole , & à 
Chrifto inimico . Rifpoferotra tanto à Porfirio,con 
numero di trentalibri Apologetici Methodio, Eufe- 
bio,& Apollinare , da quali furono le pazzie , e feioc- 
d** c ^ iezzc fue,annullatc, e riprouate • Chiamofli prima 
m7/9. C *" cottili Malco,e da vna vette purpurea,che egli porta- 
ua,per cfler nobilmente nato in Tiro,Porfìrio fu chia 
diori m*"" mat °3 comc vu °l Suida.Scrifle poi Origene, come di- 
* r ' im *' ce Geronimo appretto à lei millia libi i , e fu di tanta 
facondia,chc lette Sciittori,dcttando lui , nonpote- 
uano fcriuendo feguirlo. Egli hebbe fette giouini in 
cafa,che fcriucuano,& altre tante fanciulle bendot- 
tc,quali tutti egli dettando , everfando fuori la fua 
dottrinaftancaua.Màcome Geronimo, & Auguftino 
vogliono errò in molte cofe,e fpccialmente nel libro 
Errori di ori. del Principato ch'egli intitulòPeriarchon , douefra 
0** d'altre cofe dille, che l'Anime ragioneuoli,erano del- 
la medefima fpeti e con gli Angioli, con eftì create, e 
ìchc fecondo l'opere, che fecero auanti , che ne corpi 
-follerò infufe, meritaflero cilcr dànate, ò reprobate,! 

quali 
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quali errori furono in qu etto Cóc ilio corretti, & emé- 
dati,& appreffo nel Concilio di Vienna, fottoClemé* 
té V.& in fcritto da CiriIIo,da Gcronimo,e da Augu- 
fìino,& vltimamentcda ThomnfTo di Aquino Dotto* 1 
re Angelico, nella diuina fua Somma. 

Le contefe poi,che all'horU erano nate fra le Chie Cmuefi Jet* 
fc Patriarcali,furono ancora in quefto Concilio fo- \ htt ^ 
pite,eqiietatc,pcrciochcconrendcua la Crucia Con 
ltantinopohtana,e(Ter fupcriore all'Alefandrina , 
Antiochcna,c quantunque nel Concilio Niceno fof- 
fe determinatOjchc laChiefa Romana, il primo luo- 
go hauefle l'AIefandrina, il fecondo è l'Antiochena, 
il terzo, per ciìcr la Hierofolimitana, gran tempo di- 
poi fi a le Patriarcali riporta: nondimeno clfendo ap- 
prendo edificata Conftantinopoli, nel fecondo Conci 
lio generale,che fotto Theodoiìo il Vecchio, vi fi cele 
brò,fu fatto vn decreto,che la Chiefa Conftantinopo 
litana, il primo luogo dopò la Romana haueiTc, e folle 
airAIefandrina anteponga, per clTcr Coftantinopoli f t n ZlT P R^ 
vna nuoua Jloma,onde ne fuccelTepoi ,chc il Vcfco- 
no diConftantinopoIi,noncontcntodi hauerfi il pri- 
mo luogo fopra tutte l'altre Chiefe occupato , hebbe 
anco à tempo di Leone primo, ardimento di tenta- 
re più auanti ; percioche Anatolio,chc fu vn di Ioro,fi w*/;#|P*. 
forzò di potere egli folo conferire all'altre Chiefe , i c#a 
Priuilegi,e le immunità,e confecrare i Vefcoui, e far- n * n,mo t* 
fegii à fatto foggetti , al che fìeriflìmamente fi oppofe 
Leone,riprendendo Anatolio nella L I. Epiftola nere 
mente di quefto fuo errore , e fcriffe fopra la medeiì- 
ma materia,aH'Imperador Martiano,& all'lmpcratri 
ce Pulcheria,la 53.Epiftoladiquelregiftro. 
Ondeperall'hora,ne fu chetato il rumore,eftabilito> 
che fecondo i Decreti del Concilio Niceno , il primo 
luogo dopò la Romana,haue(TeIa Coftantinopolita- 
na Chiefa,& il medefimefù refoluto in quefto Conci 
iio, che fotto Vigilio fi celebrò ,ilche fu anco poi da 

Foca 
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Foca Irop.à tempo di Bonifatio III. confermatolo* 
me vuol Bcda,ncl libro delia region de tempi , decre- 
tandole il Pontefice Romano,confoi me à gli ordi- 
ni Apoflolici, & ali'antichilfime traditioni de Santi 
Padri, hauefTe nella ChiefaCatholica , il primo luo- 
go^ il Vefcouo di Conftantinopoli,ii fecondo, è tut 
to quello lì accenna neirinfcrittione, che fotto la pie 
tura di queflo Concilio nella Libraria fi legge,in coli 
formate parole. 

VIGIL IO PAPA, ET IVSTINIANO IMP. 

\nfcriiiiontj 

del Coatto di CONTENTIONES DE TRIBVS CAPITIBVS SEDANTVR 



ORIGENIS ERRORES REFELLVNTVR. 



Che voglion dire , come le contefe , che erano fra le 
tre Chiefe principali Romana,Conftantinopohtana, 
& Alefandrina, furono inqueflo Concilio chetate, 
e gli errori di Origene reprobati. 

Vigilio, che all'hora hauea la Potcflà delle chiaui, 
Vful'J,!^ di Patria Romano , & efTendo flato creato Pontcfi- 

e JHA "VII A , $ . _ _ ' 

«ofiumt. cele fu fatta grandiffima inftantia da Thcodora lmpe 
ratrice,che in Conftàtinopoli n'andafTe, e nel fuo luo 
go Anthemio, che pcrl'herefia Euthichiana, ch'egli 
difenfaua,cra flato cacciato via,riponcfìe,mà ricufan 
do di far ciò il Pontefice , mandò fdegnata Thcodora 
vn certo Anthcmo in Roma,con ordine, che fe nó mo 
ftrauadi voler ciò fare,à fe in Conflantinopoli lo con 
duceffe. Venuto dùquecoflui à Roma,pigliò Vigilio, 
che nella Chiefadi S. Cecilia fe ne flaua,e menando- 
lo in Conflantinopoli , gli vfei con gran compagnia 
Giufliniano incontra, & entrarono nella Città co'I 
Clero auanti , fino alla Chicfa di S.Sofia,doue comin 
ciando Theodora à pregarlo, che Anthemio ripo- 
nete, per hauer fopra di le queita imprefa tolta ; egli 
fempre conflantementc rifpofc,voler prima ogni fup 
plitio io ffrire, che cola coli indegna commettere, e 

per- 
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pèrche rimperatricc,e gli altri, che con lei erano fie- 
ramente il minacciauano, ditte egli cfler venuto non Dr/ftJivi , 
à Giuftiniano Chriflianifsimo Prencipe,màà Diocle^v//! c«*y/A 
tiano nemico, e perfecutor de Catholici, per le quali 
parole, r*ù egli in modo battuto, che vi mancò poco, 
che non vi lafciaite lo Spirito, e pofto poi in vna cru- 
deliflìma pregióne,vifù per molti giorni ritenutormà 
àprieghipoi de Romani, facendone anco inflantia 
Narfete, ch'era flato da Giuftiniano mandato a Ro- 
ma,contra i Gothi , ne fu Vigilio co tutti gli altri fuoi 
lafciato in libertà,perche in Italia fi ritornaffero. Per- 
ilche effendo già venuto inSicilia,del mal della pie- 
tra in Siragofa morì ,haucndo goucrnato la Chicfa 
I7.anni, 6.me(ì,e 26. giorni , il cui corpo portato à 
Roma,fù nella Chiefa di S.Marcello sii la via Salaria 
fepolto. 

Giuftiniano poi, che all'hora teneua l'Imperio, di 
cui tanto fi gloria laSchola lcgalc,fuccefTc àGiuflino uT § 
fuo Zio,ilquale da viliffimo luogo , e bafliflima condi- 
tione(fendo egli flato guardatole Boui,e de Porci) 
peruenne all'altezza Imperiale VEra già di 44. anni, 

?uandopigliata la bacchetta, cominciò à regnare , e 
uperòco'l valor di Belifari/S fuo general Capitano 
Pèrfiani , & ampliò tanto i c/nfini del'Romano Impe- 
riose ricuperò Cartaginé,occupata da Vandali 9*. 
anni, facendo pregione Gelifmero loro Rè, ch'egli 
poi nel trionfo menò cattiuo,liberò l'Africa, Napoli* 
Sicilia, Roma, e tutta l'Italia dalla fcruitù de Gothi, v„ • r 
coni aiuto di Naj-fccc Eunucho fuo general Capita- G^amu».. 
no,i quali haueuano rcgnato'in quella , circa 50. an- 
ni.Sconrìffe i Mori,foggiogò l'Alcmagna , e la Saffo- 
nia,&hcbbe molte altre degnilfime vittorie, onde fù 
ben degnamente fecondo il cofluine degli altri Impe 
radori cognominato Alamanico , Godi ico, Vandali - 
co,Perfko,& Africano, fc ben tutte quefte imprefe e- 
gli per mezo de fuoi valorofi Capitani maneggiò . Fu 
*> V oltra 
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olerà ciò dottiiTimo,e di raro ingegno, e dottrina, che 
ciuRinUnt non c mera u i gl i a>s*cgl Ì tante leggi Romancdifpcrle: 
empii*» del & incompoftc per publica vtilira in bell'ordine ridu- 
cili, ceflcjnella quale iniprefa fi fcruì dcH'opera,e del con- 
iglio di TribunianOjdi Teofìlo,e di Dorotheo, che er 
rano all'hora di foprema authorità,c dottrinai l'i ufi 
nitacopiade libri legali, che erano appreilb à dui mi- 
lia volumi, cflb in cinquanta libri compilò, che bora 
Digcfti,hora Pandette chiamano. Fece anco vn'Epi- 
tome delle leggi,in quattro libri diftinto,c lo chiamò 
libri ttmf*~ le Inftitutiom,luo ancora fi dicc,chc fofle il Codice, 
jit ìa cium- ne fi fermò qui : ma fecondo il parer di molti, fc riffe 
alcuni libri dcll'Incarnatione del Saluator r.oftro, & 
in honor del Padrc(percioche il figliuolo è la iapien- 
zadel Padrc)fcceinCoftantinopoli à fuc fpcfeil Te 
pio di S. Sofia edificarcene non ne ha il Mondo altro 
maggiore, fe bene hoggi con tanto biafmo delChri- 
ftianefimo , e diuenuto viliffima Mofchea dell'infame 
fuperiìitione Maomettana. Fu certo Prencipe illu- 
ftrc,c degno di memoria eterna.Fiorirono al Tuo tem- 
po Calfiodoro Monaco ,Prifciano Cefarienfe 
JEccellcnte Grammatico , & Aratore 
Poeta, che gliEuangclijin 
verfo Heroico fcriiTe, 
Scaltri, cheperbre- 
uitàfilafciano in 
dietro* 



CON- 
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CONCILIVM CONSTANT1NOPOLIT. III. 

Delter&o Condito de Conjlanttnopoli, 
r Juoifaccefì . 



DISCORSO VI. 

OPO quefti fi vede il Concilio , che la cmcMo rf 
terza volta fù congregato in Conftan-^»^ 
tinopoli,rotto S. Agathone Papa, e Co 
{tantino Pagonato lmp.contra la noua 

fetta de Monothelitiherctici (coli det- U m*M 

ti)pcrche voleuano , che in Chrifto foffe vna fola vo- hneùck 
lontà. Furono capi di quefta fetta Gregorio Patriar- 
ca di Coftantinopoli, e Machario Vcfcouo di Antio- 
chia, enefù per quefto congregato vn Concilio di 
CC LXXX1X. Velcoui , fubito , che fù ritornato Co- 
ftantino il Pagonato dalla guerra,che fece conerà Sa 
raceni.alquale immediataméte Agathone, inuiò due 
Cardinali in Conftantinopoli , chefurono Giovatiti ^ 
Vcfcouo di Porto , e Gio. Diacono della Chiefa Ro- a ^ m ' 
mana,i quali furono con grandifsimo applaufo , & a- 
morcuolezza riceuuti da Coftantino,& eflbrrati, che 
depofle le Sofifliche opinioni,facc(fero di due Chicfe 
vna,e confcrmatfero la verità. Fù congregato duque 
il Concilio 5 & preuertendo Gregorio , & Machario le Crfgorio e 
authorità de Santi Dottori,& interpretando le fcrit M*ch*rh he 
ture à lor modo , concludeuano , che in Chrifto non ] a ^' n eh " 
fu mai più di vna operationc,c di vna voltinrà. Recla- 
manano i Catholici,ondc fatti per ordine di CoftSn- 
tino venire i libri della Libraria Confi antinopolita- 
na, ne fu Gregorio reuocato alla fède Catholica ,^ 
Machario, cheoftinatamente perfeueraua dannato, 

V a &ifcom- 
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& Scomunicato, c prillato del Vefcouado di Anthio- 
diia,edatoà Tcofanio Abbate , che catholicamentc 
fentiua. 

Qucflo fù il terzoConcilio Conftantinopolitano, 
&il fciìo 3 chcdaColìantinoin qua era ftato celebra- 
to, & [n elfo con la Tentenna di Cirillo,di A thanaiìo, 
di Bafilio,di Gregorio,di Dioni(ìo 5 di Hilario,di Am- 
brogio^ Agoiìino' 5 e di Gieronimo, fi cóchiufe elTe- 
Du, f,»tur tt re due naturc 5 e due opcrationi in Chrtfto, e fù ripro- 
tuSHÌT bata 1,0 P inionc « coloro,che diceuanó, efler fiata v • 
na volontà loia nel Saluator noftro;onde loro furono 
Monotholiti chiamati,come fotto la tauola di quello 
■» Concilio fi vede nella feguente Infcrittione. 

8. AGATHONE PAPA, CONSTANTINO 
PAGO NATO IMP. MONOTHOLITAE 
HAE RETICI, VNAM TANTVM IN 
CHRISTO VOLVNT ATEM DICENTES 
EXPLODVNTVR. 



Che vuol dire,come fotto S.Agathone Papa, e Co 
v (latino Pagonato Imp. gli Herctici Monotholiti , che 

diccuano efiere vna loia voluntà in Chrifto,furono in 
queflo Concilio reprobati. 
dgMthcmU Fù Agatone Siciliano figliolo di Pantonio,& eflen 
4o Monaco,per la fu a buona vita , fu creato Pontefi- 
ce. Di colìui fe dice , che incontrandoli, con vn 
leprofo , co'l bacio folo il guarifse , il che fù fe- 
gno di non poca Santità . E commendata , oltra 
modo la manfuetudine , & humanità fua, poiché 
non fu alcuno, che da lui fi partifTe mal contento i 
ò fconfolatogiamai.Hora elTendo egli Paftoie dell'- 
Ouilc di Chrilto,vedendo,che molti Lupi li tendeua- 
no infidieperdiiìraergli le pecorelle, frà quali erano 

all'ho- 



r 



VATICANA. 157 

all'hora gl'empi Monotheliti Heretici ,che feminan- 
do la lor falla dottrina haueuano in molti luoghi 
fparfo il loro pcftifcro veleno, congregò in Costan- 
tinopoli il Concilio ,doue la falfa loro opin ione , fu 
riprobata,e dannata.Non molto dopoi, che il Conci 
lio fu celebrato, feguì vn'horribile eclitte del Sole, e Edifici s>. 
della Luna,la quale fu accompagnata da vna grauif- ' 
fima pe(tilentia,in Roma fpetialmente , e nelle Città 
conuicine.Onde Agathonc hauendo tenuto il luogo 
di Pietro 2. anni 6. mefi,e 15. giorni morì adi IX. di 
Gennaio,e dentro S.Pietro fùfeppclito. 

Coftantino poi il Pagonato,fu hgliolo di Coftantc.^^ 
Imp.il quale lafciato da lui in Costantinopoli, per- vtta _. 
che amminiftrafle l'Impericeffendo egli venuto con 
grotto efercito in Italia,per ruinar Beneuento , vdita 
la fua morte,che in Sicilia in vn bagno da fuoi ftettì, li 
fu procurata , tofto fe n'andò in Siragofa,doue haué- 
4o amazzato Mizizio Tiranno,c gli altri vecifori dei 
Padrè,fi rifolfe debellare i Saraceni,contra i quali fe 
iicittimamente fette anni hebbe guerra, e gli vinfe > e 
fece Tributari) all'Imperio di Roma , hauendoli per 
cofi lungo attedio ftanchi,& atterriti, maflìmamente, 
con l'inuentione mirabile di Callinico,ilqualetro- Toc9aMtfitm 
uò modo di far, che à danno de gli inimici , il foco ar- t ^ acqttej . 
dette fotto l'acque. Onde hauendo i Saraceni perdu- 
ti trentamila foldati,che quiui furono da Coftantino 
parte foffocati, parte tagliati à pczzi,fe li refero,pro-, 
mettendo ancora ogni anno darli tremilia peli d'oro» 
& altri tanti Schiaui,e CaiiallUe farebbe il tutto feli- 
ciflimamente faccetto, fe non fotte ftato poi da i Bul- 
gariifralaPannonia, eia Mifia in vn gran fatto d'ar- 
meteco appretto vinto, percioche elfcndo forzato, 
à far con fuo difuantaggio la pace,lafciò loro la Pan- 
nonia, e la Mifia,ilche ritornò poi in grande vtilità 
del Chriftianefimo,percioche qucfti à guifa di vn ba- 
ftione>e di vn forte feudo per 77o.anni,ne hanno de- 

fenfati 
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ftnfati da Turchi capitalifsimi nemici de fedeli. Fat- 
ta dunque la pace , ritiroffiin Conftantinopoli,doue 
Agathonc fubito mandò i Tuoi Lcgati,pcr celebrami 
il Concilio,contra la fetta de Monothcliti , & cfpofta 
à Coftantinol'intcntionc del Papa, fùdalui il tutta 
felicemente efeguito. Tenne 17. anni l'Imperio, nel 
quale lafciòhcrcde Giuftiniano fuo figliolo , haucn- 
do à tutti gli altri fuoi fratelli minori , troncò il nafo 
C "^h*d"u» P Cr P r * uar ^ della fucccflìonc.Fù detto Pagonato,per 
j^iJm"* fioche eflendo andato giouinc sbarbato in Sicilia, 
per vendicar la morte del Padre, & iui per molti affa- 
ri fermatoti lungotcmpo, barbato poi in Costanti- 
nopoli ritornò, egli fù di benigna,eclemcntc natura, 
& affezionato femprealla Chiefa Romana ; perciò- 
cheordinò fotto Benedetto Secondo, che colui , che 
dal Clero,e dal Popolo era elcttoPapa,fofTc legitimo 
Pontefice fenza altra confirmationc dcH'lmpcrado- 
rc.Coftantino fuo Padre fu di affai proterui coftumi, 
& egli fù quello, che venendo à Roma la fpogliò de 
tutti i più belli, e pretiofi ornamenti che fodero in cf- 
fa,faccdo caricarc,foprai fuoi legni tutte lcftatuedt 
bronzo, e di marmo,che per i più celebri luoghi della 
fP^HJmd^ Città fi ritrouauano,onde fece i cinque di magior dà 
fuoi •rn*mtn- Il O 1 n Roma,quanto allo fpogliarla degli antichi fuoi 
* pregi, che nó haucuano i Barbari, già prima fatto per 

258.anni.KicelebratodunquedaCoftantino il Con 
cilio,& vdita la verità,che vi fu determinata, minac- 
ciò grauiffime pene,à chi per Taucnire contradetto vi 
haueffe.Giouarono afTai,c furono di grandiffima vtili 
tàin quefto Concilio,alcune lettere lcritte da Damia 
no Vcfcouo di Pauia , e da Manfueto Arciuefcouo di 
Milano;nellequali quefte paiolefpetialmcnte vi era- 
no. Queftaèla vera fede di Dio,Dio & huomo,chc li 
Due vtimus credano in Diodue voluntà^duc operazioni , per* 
mckrifi: cièche quàto alla diuinità; dice il Sahiator noftro io< 
& il Padre damo una cofa , quanta alla humanità, il 

Padre, 
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Padre è magiordi me, di più quanto airhumanità,(i 
yede dormire Copra la Nauicclla, quanto alla diuini» 
tà comniandaal vento, & e torto obedito/accdocejk 
farelatempcftadcl Mare. Et eflcn<k> fìnalmeuce ,ifi 
quefto Concilio ogni cofa felicemente fucceduta,v<o 
leado-ringratiaredi ciòil Signore,Giouanni Vefcor f™™**" 
uo di Portocene fu qui Legato, mandato dal Papa *"* 
ncli'ottauo dì di Pafqua in prefenza deH'imp.dcl Pa* 
triarcha, e di tutto il Popolo Conftantinopolitano 
celebrò mefTa all'vfanza Latina in S.Sofìa,con applau 
fo di quanti vi erano . 
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> CONCILIVM NICAENVM IL 
Del Secondo Concilio Niceno. 

DISCORSO. VIL 

^2&C1JC3. IEGVE appreflo il Cócilio,che la fecó- conàiiom. 
ìfà(\&M& da volta tu celebrato in Nicea,fotto il ttno F"™ d * 
>[«^Cv£j2 Pontificato di Adriano pnmo,c 1 Im- 
V*w < v©Sf5 perio di Coftantino Irene, alqualc có- 
04g$qà^j^ uenero CCCL. Vefcoui,contra quelli 
che diccuano douerfi torre Pimagini 
de fanti , onde loro ne furono detti Iconomachi.Co- 
minciò quella herelìa di leuar Tlmagini facre da Leo 
ne Ifaurico,iIqualc eflendo diuililTima conditionc utn» i/m^ 
(perciochefìi fartoò calzolaio come vogliono alcu- »** 
ni), non più tofto che afeefe alla fublimità dell'Impe- 
rio, cominciò ad vfarc empietà contra Dio e Santi 
fuoi, togliendo via le loro imagini,ene fu perciò 
detto Theonomaco ,& Iconomaco, &in quefto, ol- 
tra la empietà vfata,faccua anco peggiore la condi- 
tone di Dio,chequcUa degli huomini, percioche fe 

riporrà 
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riporrei mortali le ftatue, perche fidano bene ope- 
rati per la Republica , fù Tempre lodeuole reputato , 
per non moftrarcideloro feruigij ingrati : molto più 
quefto à Dio fi dce,ilquale fe fotte poffibiledouereffi- 
mohaucr femprefu gli occhi, fi per quello che egli 
ha femprc fatto , e fa per la gencratione humana; co- 
me per quello,chc la natura diuina merita per fe ftef- 
fa,maCoftantino perfeuerando in quefto fuo falfo 
& empio propolìto , fece morir Germano Patriarcha 
Gtrm*ncr*- Coftantinopoli,chc à quefta fua empietà fi oppo-» 
*àfi. th * m ~ neua,hauendo creato in fuo luogo Niccta Eunuche 
che in quefti fuoi facrilegij lo feguiua, &hauendo 
Paolo primo, che aH'hora era Pontefice, mandaci i 
fuoi legati in Conftantinopoli , perche dicefTero 
da fua parte airimperadore,chc riponclfe Timagini 
de Santi, che tolte hauea,e vedendolo ftar fui duro,lo 
rninacciaflcro con le fcómuniche, Coftàtino come ql 
lo ch'era dato in preda al fuo empio volere nóvolfei 
buoni ricordi dd Papaafcoltare,onAe elTendodalui 
ifcommunicato,fentì poco appreso il caftigo de Dio, 
perciochevénevnafameAvnapcftilentia tato gran- 
ii deinCoftantinopoli,che trecento millia,epiù pcr- 
fone ne reftorono miferabilmente morte, nellaqualc 
egli ancora ifcommunicato,fc ne morì,e fùben mera 
uiglia, quella, che nel 24. anno dell'Imperio fuo oc- 
corfe , percioche venne vn Terremoto , cofi graue, e 
Terremoto in forte nella Bithin ia , e nella Tracia, che molte Città 
ConfiMMo- ne ru i n orono, e caduta à terra vna parte delle mura 
** ' di Coftàtinopoli , caddero anco con loro le ftatue di 
Theodofio il vecchio , e di Arcadio fuo figliuolo, che 
quiui per ornamento erano pofte, e parue ch'il Signo 
re Iddio voleiTc caftigar cofi fatta empietà di leuar le 
fue facre ìmagini dalle Chiefe. Succeffe à coftui Co- 
(tantino Capronimo fuo figliuoio,il quale fù peggior 
del Padre,percioche non folamente hebbe guerra có 
l'imaginijinà con le reliquie de Santi,e le beftemmia* 

ua, 
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ua,e fpregiaua,negando la loro intcrceflìone, onde fc 
ce poco appretto decapitare dui Arciucfcoui di Con 
ftantinopoli, e per far difpetto à Catholici,fi confede 
rò con Saraceni,e Perfiani,onde ne fu da Stefano III. 
che all'hora era Papa>nagunato vn Concilio in Late- conàiioiu* 
rano,toltochefùloSchiima,fra lui,e Coftantino An '""»- 
tipapa.ScriiTe per ciò à Carlo in Francia, che hauelTe 
voluto da quel Regno ondami alcuni Vefcoui di 
fanta vita, e dottrina , & il medefìmo fende a tutti gli 
" altri Prcncipi Chriftiani, i quali tutti obedédo, gli ne 
cópiacquero 5 onde nel Concilio , fendo difeuflb que- 
ftopuntojfu detcrminato, che le ftatue, e l'imagini di 
Dio,c de Santi fi riponeiTcro , e ridrizzaflcro per tut- 
to,& effendoui ifeommunicato Coftantino Imp. per- C mfi*ntìm 
che le imagini non approuaiTe, poco appretto il mife- 
rcllo,pcrcoQo dall'ira di Dio di lepra , infelicemente 
morì,hauendo gouernato 3<5.anni , e fatta per ordine 
del Papa vna folcnniilìma proceffionc da S.Gio.Latc 
rano à S.Pictro, alla quale egli fcalzo andò,con tutti 
gli altri , fu in voce , & in fcritto publicato , quantotì 
era nel Concilio determinato , e furono ifeommuni- 
cati quclli,che cuci fanti Decreti,non approuauano. 

Seguì appretto Leone quarto,figliolo di Collanti- 
no, fe ben contra voglia della Madre , che era donna 
ChriftianilTima,ilqualc,come dell'Imperio: cofi anco 
dcll'impictà di fuo Padre , fù herede , perciòche tolic 
anco egli l'imagini,e quelchc è più,leuo di S.Sofia,Ia 
grieue,e prctioiifsima coronaci varie gemme adorna 
ta , ch'era ftata da Mauritio dedicata a Dio , la quale 
egli defiofo d'eiTer vifto in regal maeftà , portaua coli 
fpcflb,che ò per lo pefo, ò per la frigidità delle pietre 
pretiofe,che vi erano, li nacque vna apoftema nel ca- 
po,per la quale egli miseramente mori, e fù certo pu- % 
nitionc diuina , hauendofi troppo empiamente il iuo 
diuinohonore vfurpato. J lrtnt A 

Succedendo à Leone Irene fua moglie, con Con- /r , Vc , t 

X ftan- 
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Hantino Tuo figliuolo, che fùla piùbclla donna, che 
hauefle à fuoi tempi la Grecia,e la più fauia,c religio 
fa,accefa di vna pietà Chriftiana , nellaquale vedeua 
tante reuolutioni nella Chiefadi Dio, congrego per 
ordine di Adriano primo, chc'era à Stefano 111. nel 
Pontificato fucceiTo in Nicea,vn Concilio di cccxxx. 
Vcfcoui,ouc cflendo lungametc difcuflo,fc J'imagini 
Dento defc ^ oucano tenere , fù per vniuerfal confenfo deter- 
ConaitoNiet niinato,che fi riponcfTcro,& adoraflero,e ne fù danna 
t'a la peruerfa opinione di quelli, che negauano l'ima 
gini,Ie rcIiquie,erintcrcefiìone deSanti . In quefto 
Concilio Irene, prefe la corona dell'Imperio, per cf- 
fer Coftantino minore, e fu da loro approuato, ccon- 
firmato,quanto dalConcilioficracontragli Hereti- 
ci Iconomachi decrctatormà Coftantino lafciandofi, 
non molto poi follcuar da alcuni Cattiuelli, feguen- 
^tJolc vcftigiadel Padre, riuocò quefto fanto ordine 
del Concilio, e tolfe à fatto à fua madre il goucrno,& 
il maneggio dell'Imperio , hauendo ella Chriftiana- 
mcntc goucrnato X.anni,cacciandola via di Coftan- 
tinopoli, & hauendo apprefTo repudiata Maria fua 
moglie, fi reco à letto Thcodora fua ancella, cdella 
Corona dell'Imperio la ornò, e quelche fù peggio nel 
tempo di fette 7 anni,chc vifle con lei , à molti Prenci- 
pi, eBaroni à fe fofpctti,fecccauar gli occhi, pcrilche 
lì concitò grande odio de popoli'. 'Laonde i Baroni 
della Grecia, non potendo tolerarei vitij , ecattiui 
portamenti di Coftantino, lo prefero, li cauarono 
C*nn*nùno gli occhi,e lo pofero pregione,alche vogliono,che co 
•(«e*}. fcntiffe,anco Irene fua madre , ch'era ftata da lui del- 
l'Imperio priuata,onde riuocata poco apprefto,come 
donna atta all'Imperio, per quattro anni gouernò,mà 
• perche, come fi è detto ella fu imputata di quefto er- 
roicmandò gli fuoi Oratori in Roma ,& in Trancia, 
per purgarli di taleinfamia> ma non lefùdatacreden 
za per moke ragioni. Onde vededo Romaniche l'Ini 

peno 
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perio vacaua,creorono Impcradore Carlo Magno, 

ch>ràftato33.anniRcdiFrancia,ccoril , JmpcriodiÌ2r j ;S 
Orientc,trafportato già nell'Occidente, hebbefine 
in Irene,delchc forfì di fotto alcune cofe parlarcmo. 
Merauigliofa cofa, fu quella , che al tempo di quefta 
Imperatrice fucceflc , pcrciochc dicono che folle ri- 
trouata vna fepultura, nella quale era vn Cadauero, .^.^r,. 
chevna lamina d'oro tencuanel petto,incui erano trou * t * 
fcolpitequefte parole. CHBJSTrs nafteturex firgine* 
Maria . Credo in tum . Sub Confiantìno , & Irene Jmrrpp. 0 Sol itcrurn 
mevidebìs. cioè Chrifto nafeerà di Maria Vergine 
Io credo in lui fottoj'lmpcrio di Ireneo di Cofhinti- 
no,ò Sole tu mi vedrai vn'altra volta. Vogliono ak u- 
ni>che quefta fotte fcpoltura di Platone, altri d'Arifto 
tele, molti diflcro di Mercurio Trifmcgiftro, màco- 
munque li <ìa,bafta,che la verità del fatto,fìi quefta . 

Nel tempo dunque, che Irene riuocatagouernaua 
in Conftantinopolijle cofe dell'Imperio di Roma per 
cagion de Barbari, che tuttauia la moleftauano,anda 
uano molto male» perciochc ella per cflcre lontana 
affai dall'Imperio Occidcntale,non potea alle mine 
continue di ella riparare. Onde clTendo Dcfiderio Rè Miin^Jé 
de Longobardi pattato fopra lo Stato di Raucna, ch'e 
ra à Romani fogetto con grolTo etterato, e prefe Faé- 
za, e Comacchio à forza , minacciaua di corto porre 
anco l'aft ed io à Roma: ma Ad rianoall'hora Pótcfice, 
che fotto Irene celebrato haucuail Concilio di Ni- 
cca, chiamò in fuo aiuto Carlo Rè di Francia, che fi c 4r UR,4i 
acquiftò poi dalle molte Hcroiche Imprefe , che fece *r»»ù*,p**- 
cognome di Magno,ilquaIe hauendo prima mandato e £* tnM * m 
i fuoi oratori àDefideriojpcrchcdoucfte al Pontefice 
& à Romani rcftituire,quantoloro,contra ogni debi- 
to tolto hauca,poco appreftb , perche Dcfiderio vi 
fcoflcgliorcchi,con grolfiifimo efercito, ne venne in 
Italia,& incontratofi con lui, il ruppe , e pofe in fuga, ^gnoiiim. 
nellaqual rotta, fu terminato il Regno de Longobar- 

X 2 di in 
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di in capo de CC1III. anni, che atquiftato lo haur- 
uano,chefù-ncI DCCLXXVI . dcJla falute noftra. 
Prefc dunque Carlo,e recate nella deuorion Tua, qua 
fi tutte le terre di là dal Pò,alla volta di R oma ? fi mofle 
c*rio u*p,o per doucrui celebrare con Adriano Papaja Feftadel 
i»Rcm.i^ la Refurrettioncdel Saluatornoflro,che fi accoftaua. 

Et effendo vicino alla Città,volfeda Mote Mano,ve- 
nireà piedi , fendoli vfeiti incontra per honorarlo, 
da tre milia nobili perfone, e fallita ingenocchioni la 
fchala di S.Pictro,baciò humilnicteilpiedead Adria 
no,chcco'l Clero su le fchakrafpettaua,douefuda 
lui>con ogni Immanità, e beniuofentia raccolto. Con 
fermata appreflb la donationc.che hauea già il Rè Pi 
pino Tuo Padrc.farta à Greg.IlI. con buona gratia di 
Adriano, fc ne ritornò in Lombardia,fopra Pauia,do- 
ue nella rotta fi era ritirato Dclìderio , & haucndola 
aiTallita,c prefa,quetate le cofe d'Italia,tornò carico 
dì prcda,e digloria nel fuo Regno di Francia, e poco 
appretto vinti i Saflbni , i Saraceni , e gli Hunni,nella 
Franconia lì ritirò, patria de Tuoi magiori,douedui 
Sìnoiùntii*. ann * apprcflo,in nome del Ponteficc,fuda dui celebri 
^rrnnunìn^ Vefcoui , Theofilatio , e Stefano , raunato vn Sinodo 
de Vcfcoui Francese Gcrmani,nel quale fu deroga- 
to, e reprobato il Sinodo,chechiamano fettimo i Gre 
ci,crhcreilaFeliciana,di forvia l'imagini facrc , vi 
fu al tutto dannata,c reprobata. Fu prima quelta He- 
TeiiceHtreti- rcfia,di cui Felice fù Authoreùn prefenza di Adriano 
".efaitno. Papa,inRomada feftcflbcondennata(comc vuol Si- 
gisberto.)Diceua,oltra ciò coftui , che il Verbo nella 
natura diuina,era figliolo di Dio,màneHhumana fo- 
lamentc nuncupatiuo, diuidendo la perfona del Ver- 
bo in due, vnafaccndone yeraméte figliuolo di Dio, 
l'altra adottiua. Del che Teucramente corretto dal 
Pontefice, fi difdifle, e dafeftelTola propria opinio- 
, ne,& errore confutò.In tanto fendo morto Adriano, 

c nata gran diflenlionc in Italia , chiamato Carlo, 

che 
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che airhora gucrreggiatiacon Saflbni , perrafletta- 
re vn poco le cofe,per quel di Maguntia, e di Norim- 
berga nel Friuli, ne venne , doue diede vn gran catti- 
lo al popolo di Trcuigi,che hauea Arrigo Tuo Capita 
no morto,e venuto indi à Rauenna,pafsò à Roma,do- 
uc con gran defiderio afpettato entrado , fu con ogni 
maniera dihonore riceuuto , & iui con volunta de ^ 
tutto il Popolo dechiarato ad alta voce Imperatore, Nìmh 
e del Diadema, & Infcgne dell'Imperio ornato da 
Leone, dopò la metta, che celebrò pontificalmente in 
S Pictro,facendonc il Popolo di Roma,le foliti accia 
mationi dicendo , A Carlo Augufto incoronato Ma- 
gno,e PacificoImpcradorcVita,e Vittona.Cio fatto 
vedendo Carlo cfler morto Adriano,ch'cgii fuifcleta- 
tamentc amò femprc,non puotc contenerli, che fi co- 
me in vita , cofi anco in morte , non li moftrafle legno 
di amore. Opdc erettali vna fcpoltura iti S. Pietro Ji 
compofeil feguente Epitaflo, che hoggi ancora net 
Portico in vn marmo Numidico intagliato fi vede . 

Hic pater £ cele fu, Romèi decusjnclytus author 
Hadrianus requiem ,Papabeatushabet, 

• II' W TI EpitMjfiotti 

Vir cui vita, Deus, pietas, lex, gloria, C hrtstus Mn*»* 

P attor Jpoplicustpromptus ad omne bomm, 
Nobilìs ex mania gemtus iam gente parentum , 

Sed facris tonge nobiltor mentis. 
Exornare Hudens deuoto peflore Pafìor , 

SempervbifyJuoT empia (aerata Deo, 
Ecclejìas domini, populos, tfdogmate S anflo 

Imbuii, & cunéìis pandit ad aflra v'ianu 
Pauperibus largus, nulli pietate jecundits, 

Et prò plebe facris, peruigilinprectbus 

T)o- 
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Docìrinif,opibus,muris,erèxerat arces 

Vrbs caput orbisjoonor Inclita T^oma ìuas, 
Mors cui nil nocuit , Qorifii qu& morte perepta eli 

Ianua ,fid viu mox meliorts erat , (pfit 
Pofl patrelacbrimans,Carelus h&c carmina feri- 

Tu mihi dulcts Amor, te modo piango pater. 
Tu memor ejlo mei ,Jequitur te mens mea femper 

Cam Cljrifto tene ai regna beata poli. 
T e Clerus, Populus, magno dilextt amore^> 

Omnibus n Jnus Amor, optimi Prejìd eros 
Nomina iungo fimul titu/is claripme nofiris, 

Hadrtanus,Karolus,Rex egofTu^pater . 
Qjtify legis verfas denoto p e fi or e Jupplex , 

Amborum mitts, die mtferere c Deus, 
Hétc tua nunc teneat requies (Jiarifiime membra, 

Cum SanBis anima gaudeat alma Dei, 
Vltima quippe tuas idonee tuba clamet in auras 

Principe cum Tetro, farge ridere Deum , 
Auditurus eris "vocem ( /ciò) Iudicis almam , 

Intra nunc domini gaudia magna tui , 
T une memor e/lo tui nati pater optime pojco , 

Cumpatredic,natuspergat tfiflemeus 
O pete regna pater feltx c defila Chri/ìi, 

Inde tnum prectbus auxiliaregregerru , 
Dum Sol flicorno rutilus fp/endejcit ab axc~> 

Laus tua Sanfie Pater, fimper in orbe manet. 

SEDIT BEATAE MEMORTAE HADRIANVS PAPA ANNOS XXIlf. 
MENS. X. DIES XVII. OBIlT VII. KAL. IANVAR. 
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Hor di quefta maniera l'Imperio d'Oriente fi termi 
nò in Irene,e fu trasferito in Occidente, la prima voi 
ta Mi perfona di Carlo,il quale fendo coronato Ccfa- Morti diC*r 
re,dopo l'eiTcrfi ridutto in Francia , e ratfettate le co- 
fe dell'imperio , in Aquifgrana morì , doue per ritro- 
uarfiindilpofto, era andato per bagnarli nell'acque 
calde, che vi fcaturifcanoin capo delLXXlI. anno 
della vita fua à 28.di Gennaio , l'anno della noftra fa- 
Iute 81 5. Fu il fuocorpo,con tutte le pompe,& hono- 
ri pombili,nella Chiefa di Noftra Signora,che elfo in 
Aquifgrana magnificamente edificata hauea fepolto 
con quella infcrittionc . 

CAROLI MAGNI CHRISTIANISSIMI Ipitafficdi 
ROMAN ORVM IMPERATORIS CORP VS C * r/o - 
HOC CONDITVM EST SE PV LCHRO. 

Tu Carlo molto eloquente nella lingua Greca, La 
tina, e Tcdcfcai & ftudioiìflìmo dell'opere diS. A- 
goftino. FùoltraciòbuonoAftroiogo,&inftituìló J^^S^ 
ftudio di Bologna, di Padua , di Pauia, e di Perugia " ** 
chiamando da tutte le parti del mondo, eccellentilfi- 
mi huominijche vi IcgelTcro , edificò molte Chicfe in 
honorde Santi, e fu olferuantilfimo della Rcligion 
Chriftiana , riftorò Fiorenza Citta, e fece altre opere 
Hcroice, onde farà fempre gloriofo il fuo nome nel 
mondo. 

SuccefTero , oltra ciò à Coftantino gli Impcradori 
nell'Oriente , fin chela bella Città di Coftantinopo- 
li , fu miferamente prefa da Manometto 1 1. Ti- 
ranno de Turchi, nclMCCCCLll, nel qualtcmpo 
l'Imperio Oricntale,tanto Catholico, venne in mano 
di perfidi cani,neinici del nome di Chrifto. L 'infcrit- 
tione dunque, che fotto laTauola di quello Conci- 
lio lì vede è tale. 
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ADRIANO PAPA, CONSTANTINO IRE NE S 
F. IMP. IMPII ICONOMACHI 

Infcrittimtj 

ielficmdoCt REICIVNTVR 
ciUo Stimo , 

sacrarvmimaginvm ve neratio 
confirmatvr. 

_ " ■ 

Che vuol dire,comc lotto Adriano Papa,e Coftanti- 
no figliuolo di Irene Imp. furono dannatigli errori 
de gli herctici Iconomachi, e confermata l'adoratio- 
ne delle imagini de Santi. 



CONCILIVM CONSTANT1NOP. IHI. 



Del quarto Concilio di Conttantinopoli, 
e Juoi Juccefii. 

DISCORSO Vili. 



Concilio quMr 
todi Conjìsn 
tinopoli. 




I E G V E appreffo il Concilio Conftan- 
tinopolitano , chela quarta volta fu in 
Conftanrinopoli congrcgato,e fu l'otta 
uo Generale , fatto lotto Adriano 1 1. e 
Bafilio Imp. nelquale vi furono Legati 
della Sede Apoftolica , Donato Vcko- 
uoOftitfe,Stefano Vefcouo NepcfinOje Marino Dia- 
cono di S. Chicfa , ilqualc fu poi Pontefice , gli atti, 
o/f*'' Ì€lCS ^ ^ ua ^ ^ onc iho,furono da Anaftagio Bibliothcca- 
rio,che vifi trouò prefentedi Greco in Latino,tradot 
ti, hauendo anco in Latino recati i libri della Hicrar 
chiadi Dionifìo Areopagita, eie vite de molti Santi. 
QueftoAdriano,fuquello,che dopò la morte di Nico 
la 1. fendo(comc vogliono alcuni) vacata la Sede per 

anni 
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anni 8.fette mefi,e noue di^fù contra Tua voglia mena 
to da S.Maria Maggiore à Latcrauo , & iui per gene- 
ral eonfentimento creato Póte!ice,il quale officioso 
tanta Santità,c fpecchio di bona vita,fu da lui ammi- 
niftrato : che lalciò morendo di fe vn ^rliderio gran- 
ri iflìmo al Mondo. Congregò coftui in Conftantino- 
poli,vn Sinodo di CCC. Vefcoui, nel quale fu il Pa- 
triarcha Focio,perfona feditiofa,dcpofto, e cacciato 
via,chc s'era poco legitimamente in quella Sede mef Ignat ièr*. 
fo,e vifìiconrauttontà di Adriano Ponten*ce,ripo- trUrchtnt- 
fto Ignatk).Fù nel medelimo Sinodo lungamente có-^°* 
tefo,fe i culgari,i cui Legati, iui erano, doucuano ef- 
fere alla Sedia Romana,oucro alla Conftantinopoli- 
tana foggetti. E finalmente contradicendoui Bafilio, 
fu perla Sedia Romana fententiato. Per la qualcofa, 
eflfendo il Papa pregato da Bulgari, che volcflejman-^f"" 4 * - 
dare loro vna perfona dotta , e di buona vita,che con 
reflempio,c con l'autiiorità, nella fede li ritenefle,ma 
doloro , có ampia poteflà tre perfonedigran lamica, 
che furono Silueftro Subdiacono,Lcopardo Anconi- * v 
tano,c Domenico Triuigiano,i quali in breuc, quan- 
to il Papa<ietìderaua,che fifacelfc, eflfeguironoiben- 
che non pafso molto, che fubornati , con dori, e con 
promefle i Bulgari da Coftancinopolitani, cacciando ^ ceriot ' ltilm 
viaiSacerdoti Latini, i Greci riceuctteroi iichc fù tini c^ùah 
Origene, e principio di vn grande incendio di d\(co\- ~ ' 
dicche fra Latini,e Greci , ne nacque. Erano quefti 
poco auanti da Nicola primo Pontelice,per mezo del 
lefuelettereal Rèdi Bulgari fcrittc, conucrtiti alla Bulgari à\* 
fede di Chrilto,ondc mandò loro Velcoui,e pret^che^JJJ^ 1 * 
nella religione rinftruifleiOjCacciandone via Fotino * ' °* 
hcrcLÌco,checon fuoi inganni, hauea fatti i Bulgari, f^w a*rr 
ne fuoi .errori iluiare.Llnicrittionc,che fotto quello 
Concilio li vede è tale . 
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infermimi., ADRIANO II. P A P A. ET B A S«I L I O IMP. IG N ATIVS 

dtlutj. Conc. 

di ConRauti. PATRIARCHA CONSTANTI NO P. IN SVAM 
nofoii . 

SEDEM, PVLSO PHOCIO RESTITV1TVR. 

Furono anco in quello Concilio , tutti i fcritti di 
Photio,c tutti gli atti di diuerfi Conciliaboli, ch'egli 
fenza alcuna authorità,hauca fatti celcbrare,abrucia 
ti, come più fotto fi legge in quelle parole. 

EX DECRETO CONCILU. BASILIVS IMP. CHYROGRAPHA 
PHOTII, CONCILIABVLORVM ACTA COMBVRI IVBhT. 

Che voglion dire aflieme con le fupcriori,coine fot 
to Adriano 1 1. Papa,e Baglio Imp. nel quarto Con- 
cilio Conftantinopol. fu riporto lgnatio nella fua Se- 
derne n'era (lato cacciato, e deporto Photio perfona 
feditiofa,c per ordine del Concilio Balìlio, fece tutti 
fcritti di Fotio abruciare. 

AirUnoij.?* Nacque Adriano in Roma,e fu figliolo di Tataro, 
onde creato per la fua bona, e fanta vita Pontefice, 
voltola* tutto à tràquillar le cofe della Chiefa,ccógre 
gato in Conftantinopoli il Concilio,hauendo riporto 
lgnatio Patriarcha,poco apprendo morì,hauendo ret- 
toil Papato 5. anni, 9.mc(i,c i2.giomi.Dicono che 

£gpm fan £ n quel tempo piouefTe Tu'1 Brcfciano tre giorni fan- 
gue,clc locuitc, facelfero nella Francia infinitidan- 
ni, prima, che egli moriflc. 
Bafilio, poi che all'hora neirOriente tcneua Flmpe 

B*fflio imp ripùdi vile, e baffa progenie, di forte, che dicono, 

» fulì ccjì timi, che nó cognofceife,ne patre,ne patria,(e chi hauercb 
be creduto, che battette da diuctarc Impcradorc?) ma 
coli vanno i riuolgimenti del Mondo. Fatto dunque 
coftui fchiauo,e condotto in Conrtantinopoli à ven- 
dere,^ da Michele Imp. prefo nella fua corte, e ve- 
dédoio beudilporto,lo"fece fuo Camcriero,ondc ven 

Bela 
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ne in tanta ftima,che vn'altrolmpcradorc, era dalle 
genti chiamato* e par che quefta voce popularc non 
toffe indarno poiché non molto dopoi, fù prefo da 
Michele per compagno dell'Imperio, hauendo per 
non sò che fofpetto,fatto amazar Barda , ch'egli per 
compagno fi hauea prefo. Fratanto reftando Michele 
difenfo,cdi ragione, per vna fuagraue malatìa ptUfgjjfrtim 
uo,nellaquale veniua alle volte in tanta pazzia, che c ' lm >' 
comandaua,che i fuoi domeftici,c familiari di cafa 
follerò amazzati,fc ben dopoi tornando in fe, fc li fa- 
cea prcfcntarc,e grandemente li accarczzaua,& hauc 
do comandato più voItc,che ciò fi faceffe anco di Ba- 
glio, dubitando egli non reftare vn giorno vccifo,de- 
liberò amazare Timo. Michele,& hauendo qucfto fuo 
penficro cfeguito,fu falutato Ccfare,epcr 17. anni 
rcgnò,c fecondo Egnatio 20.FÙ Prencipe di gran va- 
lore, e nelle cofe dell'Imperio lì porto di maniera, 
chepafsòlaMacftà Imperiale, fino à fuoinepoti. Mo- MoruàBMfi 
ri, fendo davn Ccruo nella caccia ferito, à cui nell'Ini ' 
perio fucceife Leone ilfigliolo,detto altramente il l i 
lofofo. 



CONCILIVM LATERANEN. GENERALE. 

<Del Primo Concilio Lateranenfi 
Generale^. 



DISCORSO. IX. 



EDESI appretto dipinto il Concilio C6ncilio gtne 
Lateranéfe Generale, che fù il Primo, r aWi Lis- 
che foife in Roma celebratola Alcfan **** 
dro III. fotto l'Imperio di Federico 
primo lmp. tofto,che egli ritornò da 
V€netia,doueeiTcndoficonlui riconciliato Federico 

Y a Tuia 
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fu la porta di S. Marco, li baciò il piede, Furono in 
quello Concilio dannate molte Herefìc, e moderarle 
rafrenati i coftumi troppo liccntiofi della corte, on- 
Ctfvetsttj de furono victati,eprohibitii Torneamenti,e legio- 
scenette. ft rc ? c hc con tanto danno dell'anime, biafmò della 
Chiefa ,è preda, eguadagno del Diauolo fi celebra-, 
uano. Vi fu anco vietato,fottopcnadi lcomunica,che 
non hauclfe alcuno ardimento, di portare in terra de 
Infedeli, ne ferro, ne arme, ne legna. L'Infcrittione* 
che fotto la Tauola della pittura lì vede, è quella. 

InfaritAmu AL EX ANDRO III. PONT. FEDERICO I. IMP. 

del brimo Con 

«ItolMtn*- VALDENSES, ET CATHARI HAERETICI 

n "f U% DAMNANTVR, LAICORVM, ET 

C LERI CORVM MORES AD VE T EREM 
DISCIPINAM RESTITVNTVR 
TORNEAMENTA VETANTVR. > 

Dui Concilij Ci leggono celebrati da quefto Ponte 
CM^AmSu. ficc, il primo in Chiaramente, ilqualc, fù per oc c a-, 
fione dello fcifma,chc nacquefralui,&Ortauano Car 
dinalc di S. Clemente, che fu detto Vittore, ilquale,, 
fu creato Antipapa da tre Cardinali in Romari cnerìó 
schifmMtuiu volfero confcntircairclcttionc di AJcfandro. Onde 
chi*fiu % clTcndopoiftatoda Federico Imp.chexron Alefandro 
fdegnato fi cra,confcrmato Ottaviano in Pauia,doue 
egli mandò à domandarlo,& adoratelo con le cerimo 
nie folite, e menatolo fopra vn bianco cauallo per la 
Città , Alcfandro moflo da quclta ingiuria , imbarca- 
tofi à Tcrracinajfqpta vii legno , chea quefto erfetto 
limando Guglielmo Ile Ji Sicilia, fc ne paltò nella 
Francia ,à perfuaiìoue dtf.ilippo all'horaRèdi quel 
xegno, e quiui facendo in Chi a: amonte vn Concilio 
viilcomunico rodo ,e l'imperadorc, & Ottauiano,il 
chc fune gli anni del Signore M-CLX111. l'altro, 

fu in 
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fù in Roma dopò, che li fu riconciliato jC^flEe^eracp, 
incapodclli i/.anni, quale egJi celebrò à meza Qua- 
re(ìma 3 neiranno del Signore M C L X X X, per la cui 
celebrationc, mandò egli diuerfi Legati all'Oriente j , 
all'Occidéte, al mezo giorno, al Settentrione, perche 
vi inuitanero Vcfcoui,Arciuefcoui,Patriarchi,Abba C4 >".' /,w ' ^ ^ , 
ti, e Priori il precedente anno 79.acciochc nel fegué- ****** 
te fi potefTc celebrare il Concilio, alqualc conuenne^ 
ro CCLXXX, Vefcoui, douc oltra l'alrrc cofe ch'e- 
gli vi (tatui , quefta anco vi ordinò,che volfe che nel- 
la creatione del Pontefice, dui terzi de Cardinali co 
i voti loro vi concorrefTcro, il che fece egli per con- 
to dello Scifma,ch'era nato fra luij/Ciyit^pre, e fu ca+ 
gionc, che elclulo a fatto il Clero, & il Popolo dall'c- 
kttione delPótefice,à Cardinali foli quello atto fi ri 
mcrtefle,fecondo laqual legge Lucio iij. fuo fuccelTo 
re,fu la prtmaiyplta creato, 

Concorfcro à quello Concilio da diuerfe parti del 
mondo infinite perfone , fi ecclefiaftichc , come feco- 
lari,fra quali vi venne anco vn certo v ittadino Pifa- 
no,cTiiamatoBorgògnonc,intcndentìfl(imo dellaGre- 
ca, e della Latina fauella. Portò coftui TEuangelio di sor^nor^ii 
S. Gioùarmi,-da fe tradotto di Greco in Latino, che >«•• 
già £.,Gio, .;^hriCqftomó *j^op ya^ric HoinqlicHfuer 
commentato & cfpofto dicéua , Hauéna oltrà ciò 
tradòtta bona paruflfeTibft'del Gcncfr fi^LWno , e 
diccua,cheChrifoftomo tutto il nuouo,e vecchio Te 
ftamcntojhaueuain Gv^co^^qa^^c^Xccwe rife- 
rifee Sigisberto),quali libri furono aa lui ad Alcfan- droiy. 
dro Papa donati,'cKe èra huÓmo dì tahtaiettcratura 
che pochi da ccntó artòfinlà,alFetÉelléntia della fua 
dottrina lì erano accoftari, psreioche egli era dottif- 
fìmo Theologo,e ne decreti,e leggi canoniche eccel- 
4entilfimo ,ondc molte quclHorii difficilhllinie e gra». 
«tffimc in materia canonica dechiarò* 

Fu il Pontificato d'Alefandro molto turbuleoto> 

per 
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per la continua perfecutioncch'eglihebbe da Fede- 
rtccVlmp. ilquale ritrouandoli all'hora allalVcdio di- 
Cremona, conrirniò Ortauiano Antipapa, in Pauia,. 
ondehebbe origine tuttala perfecutionedi Alcfan-' 
dro. Onde eflendo conftretto egli per quefto à fu- 
r«<rr/V# Rivy gi r fene traueftito in Venctia ,riconofciuto » fu da/ 
'fato***' Quel Senato honoreuoltffimamente raccolto, &c£i 
fendo dà Vcnetiani prefo in battaglia Otthone figlio- 
lo di Federico , fu per quefto mezo trattata la pace: 
fra lui-e'lFontirìcc» e coli suie porre di S. Marco,gct- 
tato in terra Federico , chiedendoli perdono,li baciò 
humilmentcil picdc.Tornato poi à Roma coni 2. Ga 
leedeIRè Gulielmo-e quattro de Venctiani,vi fu be- 
nignamete;ràccotto,& indi a pocomorì,erTendo viflfu 
to22- anni Pontifice. Vedefi hoggi nella Sala Regia 
in Vaticano vn belliflìmo Quadro di Pittura nelqua-. 
Le, l'hiftoria di queftaobedienza di Federico, èdipin 
ta,con la fequente infcrittione, 

Jnfcritùmidi ALEX. PAPA ttt FRIDERICI t IMP. IR AM 
ciòinVMtics. £T IMPfiTV M FVGIENS. ABDIDIT SE VENfiTlAS 
COGNITVM, ET A SENATV PERHONOR1FICE SVSCEPTVM 
OTTHONE IMP. FI LIO» NAVALI PftOELlOA 
VENETIS VICTO C APTOC^FRIDERICVS 

PACE FACTA. SVPPLEX ADORAT. 
FIDEM ET OBEDIENTIAM POLLICITVS 
ITA PONTIFICI SVA DIGNITAS, VENETAE 
REIP. BENEFICIO RBSTITVTA 
M. C L X X V I I, 

f edemo imp. Fu Federico di patria Sueuo,fratello di Corrado II. 
detto Enobarbo, ò Barbarofla dal color ruiTodi ella,. 
Téne colini l'imperio 57 anni,& eflendo creato lmp. 

là* fene 
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•fé ne venne tofto con grofìoefcrcito in Lobardia,£ ' ^ 

attediata Tortona,cherecalcitraua ali Imperio ine?. y^ 1 J 7 ^ 
,po di certo tempo laprefe àforza, tofto poi conma- h u jrff**** K rt 
iauigUoracclerità/i drizò alla volta di Roma. Il, Par l*?/fc^~^r 
pa,chefitrouauaall'hora in Viterbo, per honorarf ^j^f/^/^ 
lo , fendofi già riconciliato con. lui gli vici incon- w/ . faA^^t&C 
tra, su quel di SutrUl'Imperadore tofto , 'che lo vide c^^A^ 
fraótò di cauallo,e come vero Vicario di Chrifto lo la ^ 



lutò baciandoli il picUc^ tenuto poi a Roma di copa 
gDÌa,£udairifteffod^^ * ' 3 ~f 

tcfìce,nellaChicfa di S.Pietro della corona dell'I nv t**»* ■ 
pcrio ornato. Egli fu nell'arme eccellente, efpcrto 
nella gucrra,prouido ne cófigli , prefto negli negotij c ^ e 2 
- benigno,& affabile à manfucti, renitente à fupcrbi , e 
de profonda memoria.Cacciò di Puglia li Grcci,fcó- 
filTe Veronefi,prcfe,arfc, e disfece tutto Milano, e fc- 
minoui ilfale.Pafsq in Soria. contra Barbari, fpa, uen- 
tò ti Saladino,riprcfe 1 Armenia rainorCjdouc cntran 
do nel fiume Salcs, per bagnarli vi fi fommerfe, & ti MertldiFt . 
corpo fuo,fù portale fepoko à Tiro,* dmc , fa * 



CONC1LIVM LATERAN. OECVMENICVM. 



1^>0 H *i fl-rii 




£V Juccept deltVniuer A 
LateranenJLs. 

discorso x. 

Oco lontano fi vede l'Ecumenico & vni 
ucrfalc Concilio,che la feconda volta cmnJ* 1 
in Latcranofu cclebra*ó,fc>tto Inno-*"^* 
centio ULe Federico II.Imp.contrala" f4,, ' ? 
J potentia de Saraceni che ogni dicre- 
fceua ntll'Alia,e vi intrauennero il Patriaicha di Gie 

rufa- 
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t rufalemme,equel di Confrantinopoli conLXX»ArV 

^ >rt ^ riW f*ciocfcouiCCCCXl!vVèfcoui,ócD CCC. Abbati,, 

Wlb'rPCotìiJ&nttfatt^evi fur.orro gli Ambafeiadoci del 

; ^ l?^l^(dÌ'<icMfateMinèf.«krRòdi Spagnaydel Jlè 
di Wanciasdcl Re d'Inghilterra,^ del Redi Cipri ,< di 
fòrte che Fa il ^iu fiorivo Concilio de Principi Chri- 
ftiinijjche fofle mai, onde meritamente Ecumenica, 
, cioè vniucrlaiefu derto.Si uattg qui della gucrra,per 
ricuperatone di terra Sara; poiché era morto il Sala- 
dino>cheoccupata t'haweuai capo di 88.anni,checra 
Aibau G,oa- ftara da Gottifrédò prefa*Reprobato vi fu vn cento li 
rèmòrtfrobsjpro dell'Abbate Gioachino , che poca fina dottrina 
tencua, e furono anco condennati gli errori di Al- 
x/wmr#»*- mericoheretico,chefùpoi in Pariei,con fuoi fegua- 
rttico. t /noi cx abruciato, il quale,fra gli altri luoi crrori,diceua 
mrrtn ' x\ìC Tldee , che fono nella méte diuina,creano,c fono 
crèateinon fabendojche come S.Agoftinodice,quan 
.»* v- ■' **oè nella mèntéìdiitiff>a,è cterno,&incomutabilciEgIi 
i a. > hauea anco qu-efto^eréticoJdetto^Ghe à chi fi trouaua 
\ incharitànon lì imjuitaua colaà peccato alcuno. 
^FuronQjiniiQ trattate in qu ello Co ncilio molte cofe, 
ma non fe ne puotc rifoluere,ne conchiudere alcuna, 
.jytveiggione delta guerra mariti macche era fra Geno 
uefi e Pnani» e per l'altra, che era fra alcuni popoli di 
Lombardia, linfe rittione,chefotto vili vede è tale 

Jnfcrittiont^ INNOCENTI O. III. PONT. FEDERICO II. IMP. 

ti ci fecondo CS *^ 

dio Luteri ABB ATIS IOACHIM ERRORES DAMNANTVR 
ntnftj . 

BEL L VM SACRVM DE H IEROSOLIM A RECVPERANDA 
Jlr i r V'tftc'BRNITV'R' ^J^ZÌl I 

u ,u\v CRVCE $/K?^ATI INSTI TV VNTVR. 



• MUTI)! 



Che vuol direVcomcfótro Innocentio Ul.e Federico 
' II. Imp.nel fecondo Concilio di Latcrano,furono ri- 
probari gli errori dell'Abbate loachino,e determina 

tala 



VATICANA. 177 

ta la guerra, per ricupcrationc di terra Santa, e bandi 
ta la Cruciata. 

Furono al tempo di queflo Pontefice huominidi 
grandifsima Santità, e letteratura , come furono S. 
Domenico,e S.Francefco , che furono inft itutori , & 
fundatori de dui ordini principali della Chicfa,la sa- *.Fr«*tf?«. 
tità de quali giouò grandemente alla virtù , & bontà 
di quefto Pontefice, pcrcioche dormendo Innocen- 
ti© vna notte, vide in fogno il Beato Francesco, che 
conglihomerifofteneualaBafilicaLateranenfe,che nfion» din. 
non cadefleà terra, che di già precipitofa minaccia- noctm9 * 
ua mina, e però à lato della pittura dìquefto Conci- 
lio fi vede dipinto S.FranceicOjChe foftiene la Chie- 
fa di S.Giouanni 5 con quella infcrittione di fotto. 

INNOCENTIO III. PONT. PER. QV I E T E M 
S. FRANCISCVS. E CCLESI AM L A T E RANE N. 
S V BSTI NERE VISVS EST. 

Dall'altro canto fi vede dipinto S.Domenico, il S.D<>me»ie, 
quale à tèmpo di quefto Pontefice,frcnò con gradif* 
(ima celerità, e preftezzal'herefia , che era nata 
in Tolofa, perfuadendo al Capitan Simone da Mon- 
forte , che pigliafTel' armecontra qucfti ribelli della tierejì* dìT» 
Chiefa Romana ; percioche era tanto quefta hereiìa 
crefeiuta ,& radicata , che non folamentc vi bifognò 
le difpute :mà le arme anco adoprare , con quefta in- 
fcrittione di fotto. 

S. DOMINICO SVADENTE CON TRA 

ALBIGEN. HAERETICOS SIMON 
COMES MONTIFORTEN. PVGNAM 
SVSCIPIT, EGREGIEQ. 
CONFICIT. 



Z Nacque 
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^ITtf. Nacque Innoccn. Ill.in Anagna della famiglia de 
Conti, e fu per la dottrina, e coftumi luoi,dopòlamor 
te di Ccleftino eletto Pontefice, quale offìtio con* (in 
cera, e Tantamente amminiftrò , che fu ben di quella 
foprema dignità giudicato degno. Hebbc coftui tan- 
to in odio> gli odiofi, & inimici del nome Chnltiano, 
che seprc hebbc l'animo volto a moucr guerra a Tur- 
chi per ricuperar dalle man loro qllc Città Sante del- 
la Giudea: onde perciò ne congrego il Cócilioin La 
lcrano, facendo poco apprclìo bandire la Croce , ad 
indanza di Federico linp per pafTarein foccorfo de 
noftri,chc combatteuano contra Saraceni in Soria. 

Uhi feruti ScrhTe egli dottamente molte cofe, e fpetialmente al 

dmimtoctntio cunilibri del Sacramento dell Huchariftia,del Sacra 
mento del Battcfmo,e dell'infelicità della natura liti 
mana, inftituila Religione p Iaredétioncde Schiaui 
cefi ctìdr, e fra l'altre pictofe opere,cnc fec e; edificò 1 Hofpita- 

f*tt e 4»\hn*. ] c di S. Spirito in Saflia, e l'accrebbe molto di entra- 
te, perche ne foflero foftentati gli infermi, i pellegri- 
ni^ gli orfanelli, onde f» vede perciò lino al preknte 
giorno,la bella Infcrittione, nel vicino Palagio del 
Reuercndifsimo Commendatore, del tcnor die tic- 
gue. 

INNOCENTIO III. ANAGN. P. M. 
XENODOCHII HVIVSTOTO ORBE 
CE LEDER. C VM DONAR US 
DO TAL I B VS FVNDATORI, ET 
R L L IGIONIS FRATRVM IBID. 
INS T1T. FOELICISS. 

Vitìfero al fuo tepo S. Fracefco S. Domenico. Gratia- 
no,e Pietro Lóbardo Maftro delle fcntétic,c finalmé- 
te hauédo 18. anni 7.mdì,e 16. giorni tenuto il luogo 
di Pietro , morì in Perugia . Di Federico chi fofle , e 
quato viuefle, e comete quàdo monile fi dirà di fotto. 

CON- 



Vifcrtttìont di 
ìnntcentioiif, 
in S. Sptriif. i 



179 



CONCILIVM LVGDVNENSE. I. 

Del Primo Concilio di Lionc^s. 

DISCORSO XI. 

y^js^P»*^ E D E S I appreflo il ConciIio,che fu Cmàih pi- 
^-J^fSjlft la prima volta celebrato in Lione,fot T^ 1 ^' 0 
SA»? ani to Innocentio IlII.a cui fu egli prc- 

fentc,ilqualcfù per quefta occafione 
ragunato , percioche eflendo ftato 
creato Pontefice Innocentio, fubi- 
to incominciò à trattar la pace fjra Federico,e Baldo 
uino,mà il ncgotio andò in lungo , e vi paflarono più 
di quattro meli. Fù finalménte tolta quefta conchiufio 
ne,chc il Papa in Ciuita Caftellana , ne andafle , che 
iui andato lo Imperadore farebbe , per abboccarli co 
lui,mà intcfo poi Innocentio, che Federico,& in Ro- 
ma,c per camino li tendeua infidie , & agguati : mon- 
tato loprai legni de Genouefi, che erano in Ciuita 
Vecchia, fc nepafsò profperamente nauigando in 
Francia,doue fu in Lione, co grande honore,& amo- 
reuolczza raccolto da tutti, e quiui tofto ragunò vn 
celebre, e folenne Concilio, doue con lettere, con r . • 

. . lY - r , _ Vederle 0 rr/4- 

Melii, e hnalmentc con il Trobetta , vi cito Federico, toticoimii*. 
che fotto certa pena cóparirpfonalméte vi doueflc. 
L'Imperadore vi mandò vn certo Iurifta da Scila , 
ne domandaua altro,che dilatione di tempo, promec 
tendo in breue doucre cfterui anco egli, il che li fù co 
cedo , ma perche argutamente cercaua di calunniare, 
e di opprimere Innocentio, fù per vno confentimcn- r«fe*»f ge 
to Generale di tutti, priuato dell'Imperio , e del Re- ">»nmmc*f 
gno,delchc fdegnato forte Federico , fece ruinare le 'n^**. 4 ' 1 ' 

Z a cafe 
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cafc,c le ville d'alcuni parenti di Innocentio , che fé 
n'erano perfuo ordine di Parma, douc i poderi haue 
nano in Piacenza fuggiti.TrattolTi anco in quello Có 
cilio della cfpcditione per ricuperatione di Terra 
Santa, e ne fù creato Capitano Qencrale,Ludouico 
Re di Francia, ilquale in vna fua infermità prometto 
à Dio,& al Papa l o hauea.E durando ancora il Con- 
cilio nella Vigilia del Natale deIMCCXLIV. creò 
dodici Cardinali,pcrfonc tutte Eccellenti, e diede lo 
Ciffriuctr ro per proprio ornamétò il Cappello roflfo,che all'ho 
doline, qui, r a f u la prima volta portato da Cardinali,volendo (ì- 
w/Ì*£in gnificarc, che per defenderc la libertà ecclefiaftica 
Q*rAm*ii. doueflero bifognando anco la vita porre, come dì 
ciò fà fede Martino, che nel medefìmo tempo viflc nel 
la vitadi qudto Pontcrìcc.L'habito poi dclmedeli- 
mo colore, fu loro dato molto dopoi da Paolo Secon 
do, per accrefccrla maeftà della Chiefa, l'Infcrittio- 
ne,chc fotto la Tauola di quella pittura lì vede è tale. 

INNOCENTIO IV. PONT. MAX. FEDERICVS 
II. HOSTIS ECCLESIAE DECLARATVR. 
IMPERIOQ. PRIVATVR. 
DE TERRAE SANCTAE RECVPERATlONE 
CONSTIT V1TVR, H YER OS O LI M I T AN AE 
EXPED-ITIONIS DVX LVDOVICVS 
FRANCORVM KEX DESIGNATVR. 
GALERO RVBRO. ET PVRPVRA CARDI- 
NALES DONANTVR. 

Che vuol dire,come fotto Innocctio IV. Papa nei 
Concilio primo di Lione, fù ileommunicato Federi- 
co ll.Imp.c priuato dell'Imperio , e creato generale 
dell'armata, per recuperatone di Terra Santa Ludo 
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uìco Re di Francia , e fu il Cappello rodo dato la pri- 
ma volta à Cardinali. m^aò* a?. 

lnnoccntio IV. che quefto Concilio cclebrò,fù fi- 
milmenre della famigliade Conti , & ciTendo creato joHumi. 
in Anagna Pontefice, fi riuolfe tutto à pacificar le coi 1 
fed'ltalia, edellaChiefa,onde canonizò'S. Pie?rol &fMMj ^ 
Martirc,e Stanislao Vefcouo di Craconia,& offendo ùrc cuum- 
dottiflìmo,in tanta, ecofifatta dignità, molte cofe 
fcrifl'e.Cópolc gli apparati del Decretalc,diche mol- 
to i Canon irti fi feruono,compofe ancol'Authcntica 
ferite vn'altro libro della Iurifdittione dell'Imperio, 
e dcll'authorità del Pontefice , contra vn certo Pie- iUri fatti 
tro cognominato Vigna , ch'egli chiamò Apol°g et ^ * lmtocem9 
co. Fece Vgo perfona di gran dottrina, e di ottima vi 
ta Cardinale di S. Sabina , ilquale fcriffe le Glofe fo- 
pra la fliblia,& al fuo tempo Alefandro de AlesFrate 
dell'ordine de Minori, fiori in Parigi , doue fcrilTe v- 
na aitai copiofa fomma nella Theologia . Hauendo 
pcrfcholari Thomaflb di Aquino, e ftonauentura 
daBagnarca, chiariflìme lampade della Chnftiana 
difciplina. Mori finalmente in Napoli,doue per la pa 
cedi quel Regno, fu chiamato , e dentro la Chicfa di 
S. Lorenzo fepolto, hauendo tenuto il Pontcficato 
1 1. anni, 6.mefi,e 12. giorni. 

Federico poi, che fu da lnnoccntio in quefto Con Tederi " *•* 
cilio ifcommunicato, e per conicntimcnro generale ^ umt% «V^/f**- 
di tutti priuatodeirimperiojfù grande raà trauaglia j^caJw VÀ^V*^ 
tolmp.c fendo flato grandilììmo Tiranno,fù più voi- J^. jà<?n? 
teifeommunicato. Fece grandifsimi danni in Italia, ' 
con le tante guerre,ch'cgli vi mode. Edificò l'Aquila jTcliedlfil 
Città in Abruzo , ordinò lo ftudio di Napoli , fece il 
Ponte,e la Torre di Capua,compofe molte leggi. Fe- 
ce compilare U libro detto l'Vfode feudi , e tradurre 
tutte l'opere di Arinotele di Greco in Latino, e man Cefi ^ ttt ^ 
dò quelle allo ftudio diBologna.Fùarnbiriojìffimo di Fdtrico* 
lodc,cdi gloriarne ricusò perciò faticale fchi nò pc- 
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~a jr riculoalcunoperconfeguirne,nófìdifperò maiper 

Contimi mtt-t • ■ ir- i i <~ r . , f 

fuUr$«y. trauagho grandilsimo, che hauefle , fu fplendido nel 
donare,e pompofo affai nel vcftire,onde ben fpcffo fi 
gloriaua d'effer vifto in regal macftà.Fù vago di fere, 
esanimali feluaggi, ma ofeurò aitai lo fplendordcl 
fuonome,Ia callidità dell'ingegno, la perfìdia, e l'o- 
dio ch'egli hebbe con moki. Fu di troppo sfrenata li- 
bidine,hauendo molte concubine appretto di fc, e fi- 
nalmente dopò molti trauagli di gucrrc,e fatiche,fen 
do fiato anni 50. Rè di Napoli,lmperadorc anni 32. 

Morte di Ft- e Rè di Gicrufalemmc anni 28.morincl 1250. in Fio- 
rentino Cartel di Puglia , fendo da Manfredo fuo fi- 
gliolo baftardo,con vn Cofcino alla bocca affocato. 



CONCILIVM LVGDVNEN. II. 

Del Secondo Concìlio celebrato in 
Lionc^>. 

DISCORSO XII. 

C ^*7 % i^ETiffi ?^ congregato quello Concilio in Lio 
noriX, ne,e fu il fecondo, che vi folte celebra 

Si^KJS^ to da Gregorio X. al quale fi ritrouò 
Chi ftC^wr P a ^ C0 ^ 0 S° I m P» de Greci, con honora 
^z^LV k^ . ta,c grande compagnia, e lì ridufle al- 
vtùtntdoGre lVnionc della Chiefa Romana,e fu quefta,la xiij.vol 
« tonutini. ta,che la Chiefa Greca,con la Latina lì ftrinfe. llche 
hebbe tanta emcacia,chc l'aurhorità di quefto Prin- 
cipe feguendo molti Baroni Tartari,»* battezzarono. 
Fu anco condotto à quefto Concilio à perfuafìonc di 
Morirti- F.Geronimo Minorità, che fu poi Nicola IIII.il Rè 
rtb*irii*to. de Tartari,doue fu folcnncmcnte battezzato. In que 
fto Concilio S, Bonauentura Generale all'hora de 

Frati 
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Frati de Zoccoli,!! oprò molto con I'ingcgno,e con la ^J^cT 
dottrina,c fece gran cofe in feruigio della Chiefa Ca M °" 
tholica , & in defenfionc della libertà Ecclefiaftica. 
Ordinò quiui Gregorio molte leggi/opra la riforma 
della Chiefa Romana, frale quali furono anco quel- 
lc,che fono della elettione del Pontefice , che fino al 
prefente giorno fi ofleruano, péfando coli dare alcun 
rimedio alle lunghe vacanze, che folTero potuto per 
l'auenire dopo la morte de Pontefici Romani fucce- 
dcre: pcrcioche dopo la morte di Clemente IV. fuo 
predecefiorc vacò la Chiefa dui anni, e nouc meli, co 
danno granduli. no del Chriftianefimo,onde egli fu il 
primo , che inftituiflc ilConclaue, elelcggi, conle cmeUmm/a 
quali li doueire eleggere il Papa,douc che per prima 
i Cardinali fi ragunauano di matino inficine in Late- 
rano,ò in S.Pietro, fecondo l'occafione, che fi oflferi- 
ua loro,e mi ricordo hauer Ietto , che alla creatione 
di quello Pótefice, il qual fu creato abfenrc, eflencro 
egli in Afia,venncro alla Corte Romana, che in Vitcr 
bo all'hora fi era 1 idotta,Filippo Rè di Francia, e Car 
lo Rè di Siciliani qualijbenche molto il Collegio pre- 
galTero,e follccitairero per la pretta Creatione del Po 
tefice: tutto però fù in damo , e furono conflrctti an- 
darli via, onde il buon Gregorio, in quello Concilio 
fece alcune leggi, intorno a quella materia,per ripa- 
rare a gii inconuenienti ,che n'haucrcbbonopofluto 
naie ere , iccondo le quali , fu la prima volta creato lmwtntÌ9 r * 
Innocentio V.fturgognone di S.Domenico in Arezi T 
zo Città di Tofcana,douc Gregorio morì . Si fecero 
anco in quello Concilio moki decreti fopra la rifor- Decreti dei 
ma de collumi fi del Popolo, come del Clero,vi furo- QmciUo * 
no anco molte cofe inllituitc, fopra l'imprefa di terra ' 
Santa,fopra l'vnionc della Chiefa Greca, e Latina, e 
fopra la pace fra Prcncipi Chriltiani, i quali erano al 
l iiora tutti io a: me. Chiamò Gregorio in Lione , à 
quello Concilio, lhomaflo di Aquino, cccclkntiifi- T f™*( 0 * 
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mo Theologo,che all'hora con boniflìmo grido di sa 
tavita edottrina ne viucua, al quale mentre eglifi 
apparccchia^pcr obedire al Pontefice di andare, nel 
Monafterio di Folla nuoua,di vna febre reftàdo mor- 
Tkommjfodi to,rcfe l'anima al Signore l'anno 1374. nclquinqua- 
Aquim mm- g C (ì rao jdla vita fua. L'infcrittione , che fotto elio fi 
vede e tale. 

GREGORIO X. PONT-. GRAECI AD 
S. R. E. VNIONEM REDBVNT 
IN HOC CONCILIO %. BONAVENTVRA EGREGIA 

' 11"* M .'^'^hftfL *^tm \*%. ^ ' r i ! ?1a11Jì|^ lì t Aiì\' itili 1"*« 1' 111 K 

VIRTVTVM OFFICIA ECCLESIAE DEI 
PRAESTITIT 
TARTARORVM REX A F. HIERONYMO ORD. 
MINOR. AD CONCILIVM PERDVCITVR 
REX TARTARORVM SOLEM N ITER BAPTI2ATVR. 

Che vuol dire , come fotto Gregorio X.nel fccon* 
do Concilio di Lione,i Greci fi ftrinfcro co i Latini, 
nel che non poco fi oprò S.Bonauentura all'hora Ge- 
nerale de Frati di Zoccoli , e che il Rè de Tartari , vi 
fu condotto da Fra Geronimo Minorità, doue folen- 
nementefi battizò. 
fafvbtìk 9 ^ u G re g or *° di patria Piaccntiuo , chiamato pri- 
mo Thebaldo Vifcontc,ilquale effendo Arciuefcouo 
di Leodio, e fecondo alcuni altri Archidiacono,fuo- 
ri del numero de Cardinali > fu per la fua buona vita 
creato Pontefice abfcnte;percioche mentre dopo la 
morte di Clemente,che fùalli 29.di Nouembrci 168. 
d cerca,c fi tratta l'elettione del nuouo Pontcficc,dui 
anni noue mefi, & vn giorno , fù vacante la Sede per 
ledifeordie de Cardinali. Finalmente à perfuafione 
di S.Bonauentura, che all'hora fi ritrouaua alla Cor- 
te in Vitcrbojil primo di Settembre 1271 .Fù eletto, e 

publi- 
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publicatoThcbaldo Vifconte di Piacenza Pontefi- 
cc,chc firirrouauaali'horaifcruigiodi Chrifto in To 
lcmaide diSorìa con Odoardo primogenito del Re 
d'Inghilterra,& afpcttaua il tempo, per poter con gli 
altri pellegrini ritornacene in Poncnte.Hmuto egli 
nuoua della Tua elettione , e coftferbiaro da i Legati 
del Collcgiojche pattarono à quello ctfetto oltra ma- 
re, partì da Soria il Dcccmbrc per barca, e venutone 
prima in Brindili , giunfe finalmente l'anno Tegnente 
ad xj.di Febraro in Viterbo , doueerano i Cardinali 
pereflcrne dell'infegne Pontifìcie adorno . Indi ne 
venne in Roma, douc à 27. di Marzo fu confecrato & 
incoronato, e chiamato Gregorio X. Fu Pontefice 
dal dì dcU'elcttionc quattro anni,quattro mc(i,e die- 
ci gioì ni , e nel fecondo anno dopo la Aia incorona- 
tione che erano di Chrifto 1274. congregò quefto 
Concilio in Lione,dondericornando in Arezo final- 
mente morì, e fu iui pompofamente fepolto. 

Michele Paleologo, che fendo Imperador de Gre- hticMt p*. 
ci in quefto Concilio fu prefentc e con la Chicfa Lati ltolo i 9 - 
na lì ftrinfe,fu huomo di gran coraggio e valore: per- 
cioche à pena hebbe l'Imperio in mano , che fpogliò 
Guglielmo del prencipato di Acaia,e molta lungamé- 
te guerra à Venetiani,con i quali fatta finalmente tre 
gua fi condulta in Lione al Concilio , che iui da Gre- 
gorio fu publicato, nelqualc citandoli ftrettocon la 
Chiefa Latina, tanto odio fi cócitò adoflo dcSacerdo 
ti Greci , che morédo non folo come fi doueua ad vno 
Imperadore fu pompofamente, ma ne anco in luogo 
facro feppellito.Tcnne come vogliono alcuni per+o. 
anni rimperio,e ricouro con l'aiuto de Genouefi Co 
ftantinopoli ch'eraftata per 59. anni da Franccfi oc- 
cupata. 

***** ,/M> 




Aa , CON- 



1S6 DELLA LIBRARI A 



C0NC1LIVM VIENNENSE. 
Del Primo Concilio dt Vienna. 

DISCORSO. XUU 

* CrncUi* iti y?MEf\^ EDESl appreflb dipinto il Concilio 
vierm* t tfMH ^iS{jffiJ/r che fu la prima volti ragunato in Vic- 
I^vfs7*& nadaClemétc V. ilqiiaic ciìcndo Vc- 
(r feouo di Bordclla creato Pontefice 

tPf^^kjv? abfcnte, egli accettata quefta elettio- 
ne fé ne andò tofto in Lione , douc tutti i Cardinali 
«hiamò,chefenzaindugioviandarono,ccoiì la cor* 
$t<it Apoftoii^ R 0 , nana f a trasferita in Francia l'anno M C C CV 
*fS2r doue flette con $ rancato no -del Chriftianefimo 74- 
anni^on la fucccffionedii VLPontcrki,chc quiui di- 
mororono.Hora in quello tempo Clemente in tre 
diuerfi ConcilijjCh'egiiinvarij tempi^e^uoghi ce* 
UVròjmoltecofc matura, e prudentemente inftitut* 
Domò prima là fetta di Dulcigno Hereiico , e di M ai 
garitatiia moglte*<jheljui<MK> di efla aathori in No- 
DmiagMo h#. nara,pofcia che perinueiitron di coftofoi. ù Tkroua- 
TetJ " - uanoglihuomini c le donne inficine, e non era laici- 
tà eh' erti reftaflero di vfar fra loro, e furono quefti 
Heretici Fraticelli chiamati, è volendo Clemente, 
opprimer quefta nuoua fctta,vi mando vn Legato co 
.fnoltegervti,ilqualesu l'Alpi, douc quefti Hereoci 
*xano,partc à fawie,&a'freddo, e parte con l'amie, 
gliopprctfe, Dulcigno,e Margarita furono prefi vi- 
ui, e tagliati à pezzi à pezzi, e le loro ofla abrufciatc 
e gettate al ucnto.Nel Concilio poi di Vienna,ch'c- 
gli per recuperatone di Terra fanta congregato ha- 
neua 3 confennòlckggifopralacreationc del Ponte 
4*0 J fcÀ. ficc 
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fice fatteda Gregorio X.e vi aggiunfe , e fupplì alcu- 
ne cofc,lc quali poi furono da Giouanni XXI Le he li 
fuccefTenel Papato, nel primo libro delle Clementi- 
nere^irtrate . Publicò ancoquiui Clemente il libro 
delle Clementine,che egli comporto haueua , che fu 
cosi dal Tuo nome chiamato, ilqualc Imo al di di hog 
gi è ftato ortc-rimo,e fi o(Tcrua.< >rdinò anco iti qweft<> 
Condliofi celebrate la procedane nella lenita* w ^ 
del corno di diritto . Fu primaordinata la Feitadcl ^««^.«a. 
Sacramento da Vrbano llil.daTreca Francefe , il 
quale creato in Viterbo Pontefice , le n andò tolto in 
Oruictonobilifsimu Citta di Tof ana , doue perche 
molto-la vaghezza, erecurtàdei luogoli piacquejì 
ftette con la Corte Romana vn bwon. tcrnpo,fcndo ai 
VhoralaChicfa atfai dalla potcntia di Manfredo Rè 
di Sicilia trauagliara, e qmdop .lohauer fatto mol- 
ti celebri edifieij, finalmente l'anno 1264. con folen- 
neproceirionc^rdinòlafeftadel Corpus Dominile 
fece ciò per lo miracolo,che occorfe in queftì tempi, 
nella Chicfa di Santa Chnftinain BoIfcna,luogoidei 
la Dioccfc di Oruieto;perciochc mentrrevnSacerdo- 
teTedefco peregrino nel viaggio di Roma, fedele in 
ogni alerò diuino oflcquio,dubbiofo della tranluftan 
«iationedel pane c del vino in vero e facratiiluno cor 
po,e fanguc di Chrifto,celebra nella Chiek di Santa 
Chriftina , tempio- nel cauo di vn monte in modo di 
fpeloncha celebrato dagli antichi, dubitando della 
verità del Sacramento: fubito (cofa merauigliofa à di 
re & ad vdire)iacominciò àigoectare viuo fangucdal 
la lantiffima Ho(tia,c he in mano haueoa, di forte che 
rutto il corporale ne tinfc, fenduti tutta conuertita 
in carne, fborche quella particelLi,chedaHe dita di 
quel facerdote era tocca . Dejche attonito Vrbano lì 
fece dal Vefc 0*10 ài qtneiiuogo parlare in proceflìor 
ne quel corporale in, Cfruitfta 5 clkndD egJi. vfc ito eoa 
xu traila Coite poro poiana ente ad incontrarlo,^ a rir 
eiu, A a a ccuer- 
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cèuerlofìno ad vn certo Torrente detto Rio chiaro, 
onde in memoria di cofi fatto miracolo,ordinò la lol- 
feRM dd ss trinità del Corpo di Chrifto douerfi per tutto il M6- 
trimento w . do il Giouedì, dopo la fcfta della Trinità folenncmO- 
tecelebrare>hauendone S- Thomafo di Aquino , che 
in quel luogo leggeua all'hora pubJicamente Thcolo 
gia,pcr fuo conimandarrrento compolto l'offitio, nel 
quale molte figure delTeftamento vecchio inferì. 
h feiiuendo V rbano à tutti Vcfcoui ,& Arciuelcoui, 
v^ii-V Abbati, e Patriarchi della Chiefa perla celebratione 
di quefta Fcfla , compofe la bella Epiftola , che inco- 
mincia TranfiturjM dt hoc muìido ad Tatuiti Salvator nofler. che 
/ fùpoi da Clemente V. nel terzo libro delle fuc Cle- 
mentine inferita > lotto il titolo de rcliquiis, & vene- 
ratione Sandtorum . E conccfle molte InduJgenzei 
quelli,che ali effitio follerò pre fenti per tutta i'ottar 
ua,lc ^uali poi furono da Martino V.rcduplicatc.On 
TimpiéMordc in me moria di quello miracolo il Popolo di Oruie 
tocche era all'hora aliai ricco e potcnte 5 coniincio ad 
edificare vnaChiefaalSignore Iddio, & alla Vergi- 
fiegloriofa,di tanta gràdezza e fpefa 5 che non ne ha* 
ucua il Mondo vn'altra , che feli folle pofluto agua- 
gliare,il che fùin capo delli 25. anni l'anno dellano» 
itra falute i 290. nel Pontificato di Nicola IH Lene à 
I3.di Noucmbrc del medcl mo annogettc ,dopo vna 
folcnnc procefTione ne fundamcntidi quella C lucia, 
la prima pietra in prclenza de Cai dina li, e di tutta la 
Corte Rc.mana,e di molti Prelati foiafticri,c di tutto 
il Popolo di Oruieto.Nella qual celebre Chieia elìen 
do quali fin ita, fi. quel Santo coipoiale in vn belliffi- 
ir.o tabernacolo fopra vn ricco altare ripoiìo,& ogni 
anno in quella e e lebre lolennità ,con gran concoi io 
de popoli cunuicini fi porta con gràdiisinia deuotio^ 
ne in proceflione per la Città , e di quello miracolo 
fcrifTero S. Antonino Vcfcouo, Leonardo di Vtino, 
Fra Filippo nel fupplimcnto delie Cluonichc,Lcan« 
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dro Alberti nella Tua Italia , Platina nella vita di Vr- 
bano,& altri che per breuità lì lafciano . La parte di- 
nanzi di quelta Chiefa, è tutta di marmi fini di Paro 
copertale de vaghi, e varij fimulachri del vecchio , e 
nuouo Teftamento ornata con vari) fregi, e figure di 
Mofaico , che fanno dire hiperbolicaméte la facciata 
di Oi uieto, fra le quali fu porta modernamente à tem 
pi noftri>rannoi578.vna Tauoladi marmo di vn pez 
zo folo,ncllaquale fono fcolpiti quattro corpi dipin- 
ti ^alquanto più grandi che di naturale,cioè la glorio 
fa Vcrg ine con il figlio morto in feno , à i cui piedi è 
la Maddalena, cdavnabanda e Nicodemu in piedi 
convnafchala dell'iddio marmo di alquanti gradi, 
con le tenaglie , e chiodi , opera dì Hipolito Scalza, 
Scoltorc Oruetano. Celebrauafi dunque la fella del 
Sannmmo Sacramento auanti Clemente V. Effendo fj 0 "* 0 "^ 
come li è detto ordinata da Vrbano,ma in quello Co tom a n 'Z t ^ 
cilio di V ienna eh egli celebro, volfe che per maggio 
re trionfo & cfaltationc , li celebrafle folennemente 
la procdfionc, nellaqualclì portartela fantiflìma Eu 
chanllia in memoria della Pafsione di Chrirto Si- 
gnor nortro.Oltra ciò per propagatone della Chiefa 
Catholica,nelle quattro principali Academie di Eu- 
ropa publicò ftudij in lingua Hebraica , Caldaica, 
Arabica,c Greca, accioche in tutte quelle forti di 
linguaggi lì potefle far profitto nelle faenze , e fpc- 
tialmence nelle facre lettere à giouaméto della Chic 
fa e del Mondo tutto,come fi legge nella infcriuionc 
di quello Concilio in coli formate parole. 
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Imfcrittimtj CLEMENTE V. PO NT IFI CE CLEMENTI N A* VM 
Vi^HH' 0dÌ DECRE TAL IV M CONST1TVTIONVM CODEX 

PROMVLG ATVR. 
PROCESSIO SOLEMNIT ATIS CORPORIg 
DOMINI INSTITVITVfc. 

HEBRAICAE, chaldatcae. arabicab. et 

GRECAE, LINCVARVM STVDIVM 
l'KOPAG ANDAE FIDEI ERGO IN 
NODI LlSSf MI QVATVOR E V ROPAE 

AC ADEM II s institvitvr. 

Chevoglion dire,comeneI Concilio di Vienna fot- 
to Clemente V. ru publicato il libro delle Clementi- 
ne, inftituita la Proceflfiort'ecrel Sacramento, e nelle 
quattro Academie di Europa pubblicati i Studij in Un 
gua Hebrarca,Caldaica,Armemea,e Greca. 
cUnunn v. Fu Clemente Guafcone,chiamaro prima Belcran*- 
'ow"*'" 0 do Gothone,dopò la morte di Benedetto XI. creata 
in Perugia abfente Pontefice, & andando egli in Lio 
rre,oue la Sede trasferì, vi fu dell'in fegne Pontificie 
ornato,allacui tncoronatione fi ritrouorono prefen 
ti, Filippo Rèdi Francia,Cario*iI fracelIo,che era po- 
co innanzi tornaro da Italia, e Giouanni Duca di 
Bcrtagna,il quale inqtiefkr fetta dell'I ncoronatione 
cacrerraoli vn muroadoflb con mofri altri clierceftt- 
rono opprefli moni. VogHorroche Filippo i per quefta 
ruina del medefimo muro, ne hauefle gran male anco 
egli,& il Papa in quefto fpauento, e tumulto perdette 
vn Carboncino, che haueua in tetta fu'l regno,che va 
leua fei millia ducati d'oro. Coronato dunque Cle- 
mente tutto fi riuolfe al beneficio di S.Cliicfa, onde 
s.c#/fjf/ooF.canonizòCeleftino V.cherinontio il Papato, e lo ri- 
tummìAto. gofe nel numero de Santi, chiamandolo Pietro Con- 
"3 -f Ci fefforc, 
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fe{Tbrr,e Ludovico figliolo di Carlo Secondo Rè di r ^ 
Francia.lndi tolfc i Caualicri Tetoplartjchc erano in fihui . 
grandi errori trafcorlì,& alcuni di loro haueuano ne 
lato Chriflo , accodandoli à Saraceni , onde alfieme 
co'l gran Maftro loro , chiamato Frate Diego Borgo- 
gnone,furono porti tutti inCatafalco,& efpofti al fo- 
co fuor di Parigi in capo di 200. anni , che quefto or- 
dine era inftituito. Diede Clemente le loro facultadi 
all'ordine della Cauallaria di S.Giouanni ,che poco f 
innanzi haueua acquieta Hfola de Khodi. Pubiicò SGt0HMnm ' 
poi ilConcilio di Vienna, il quale doi anni fu aper- 
to,& emendo in tanto fucceduto l'incédio della Chie 
fa Latcranenfc,mandò vn certo danaio al Clero,e po 
polo di Roma,perche il danno rifarcifiero.Mori final 
mente traaagliato da varie infermiti, 1 n capo di otto 
anniydieci meli ,cquindeci giorni, da che hauuto il 
Pontcficato haueua. 

La Sede Apoftolica , che in Fracia Clemente tras- sa. Apolli- 
ferì , fu poi daGregork) XI. huorao Santo •, e dottici- 
mo ridotta in Roma^aJ cuitepoiì fini qfto eflUio>che dm* 
fu chiamato Trafmigrationc. lidie dicono,che foflc 
per lettere , & ammonitioni di S. Caterina di Siena, 
che in queltempo vifle congrandMlimo odore dipin- 
ti tà, e buona vita,ò come alcuni altri vogliono peref 
fortationedi vn VefcouodifaaCortejpercipchcpaf- 
feg^tando Gregorio vn giorno colui, cdkcdoh, che 
andaflTc àgoueinare il luo Vcfcouaco ,che «onera, 
ben fatto ,che viuetiero le pecore fen/.a il «Loro Patto- 
re , -dicono che all'hora liberamente il V-cfcouoli ri- 
spondente voi Padre Santilfinao,perehc non andate 
alvoftro Vefcouato, e tentate tanto tempo Roma dai 
610 Paitoie abandonata £ Dajle quali parole motìo, 
Gregorio liaucndo conofcitito qua mi mali eraoofuc 
ceduti in Italia, per TaileTidackiPonteficì»<kterininò 
di tornarfenc in Roma,e facendo in fecreto apparec- 
chiare il, Galee, fingendo volerle per altri effetti, le 

mife 
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mife nel Rodano di tutte le cofe necciTarie fornite,^ 
vn giorno vi entrò dentro, e peruenuto nauigando 
-al mare, giunle indi àmolti giornià Genoa, edi qui 
à CornctOjdouc disbarcato venne per terra à Ruma, 
udì sporìdi e fu à xiij. di Gennaio del M. CCC LXXV1. ch'era il 
Remi?"* m ^ ctt ^ mo anno del Tuo Papato,&ilfettantefimo,dache 
era la Corte pancata in Francia, cógrandiflìmo hono 
re,& applaufo in Roma riccuuto.Vcdelì hoggi di cofi 
buona oprafattamentionc nella Sala Regia di Vati- 
cano in vn quadro di pittura di mano dell Eccellen- 
tiflimo Rafaele di Vrbino , con quella infcrittione di 
fotto. . ì 



GREGORIVS XI. PATRIA LEMOVICENSIS 

inferi t ti» tu . . V ,U — , 

Ji(Srf S *rie ADMIR ABILI DOCTRINA. HVMVNITATB, INNOCENTIA 



5Ì 



XI. in Vmtics 



VT 1TALIAE SEDITIONIBVS LABORANTI MEDERETVR 
ET POPVLOS AB ECCLESIA CREBRO DESClSCENTES 

AD OBEDIENTIAM REVOCARE T 
HEDEM PONTIFICIAM. DIVINO NVMINE PERMOTVS 
AV ENIONE ROMA M. POST ANN OS LXX. REDVCIT 
SVI PONT1FICATVS ANNO VII. SALVTtf MCCCLXXVI. 



Che vuol dire in fomma , come Gregorio XI. ridufle 
la Sede Apoftolica in Roma,dopo lo fpatio di 70. an- 
Gregorfo x. ni,chc era (tata in Francia trasferita. Morì fin alm eri 
te di vno intollerabile dolore di vellica, hauendo te- 
nuto il Papato 9. anni, e fu nella Chiefa diS. Maria 
nuoua in Roma,in vna Tomba marmorea feppellito, 
la quale a tempi noftri , è ftata dal Senato,pcr ordine 
del Santiflìmo Pontefice Gregorio XIII. in memoria 
di cofi celebre attione riftorata,& abellita con quefta 
infcrìttione nella bafe dell' Vrna. 



CHRI 
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CHRIS. S A L. 
GREGORIO XI. LEMOVICBNSI 
HVMANITATB DOCTRIN A PIETATEQ. 
A DM IR AB ILI 
QVI VT ITALIAB SEDITIONIBVJ 

LABORANTI MEDERETVR 
SEDEM PONTIFICIAM AVENIONI 
DIV TRANSLATAM. 
DIVINO AFFLATVS NVMINB 
HOMINVMO^ MAXIMO PHVSV 
POST ANNOS LXX. ROMAM FOEUCITBX 

REDVCIT 
PONT. SVI ANNO VII. 
S. P. Q. R. 

TANTAB RBLIGIONIS. ET B EN EFICII 
NON IMMEMOR 
GREGORIO XIII PONT. MAX. COMPROBANTE 
ANNO AB ORBE REDEMPrO 3IC & LXXXIIII. POS; 
IOANNE PETRODACO 
CYRIACO MATTHEIO COSS. 
IO. BAPTISTA ALBERICO 
THOMA BVBALO DE CANCELLARIIS PRIORI. 



E>l/«^4 di 

Qntpris XI, 



Che vuol dire,come il Senato , e Popolo Romano 
ricordeuolc de benefici) hauea eretto qucfta fepoltu 
ra à Gregorio X I. Pontefice di gran fantità, e dottri- 
na, che con grandifsimo applaufo ridufle la Sede 
Apoftolica in Roma, che per 70. anni era in Francia 
dimorata. 

Bb CON- 
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CONCILIVM FLORENT I N V M. 



pan, 




Dei Concilio FterentmQsfaoiJucceJsi. 

DISCORSO XUII. 

Cmcii* rio- e%tt£*-3S2L^ E G V E poi il Concilio Fiorentino 
TiZmol fl°L sS/ft^^S* celebrato da Eugenio 1 III • Iù prima 
ài/iornu. OìvxBnfllS cjuefto badito in baiìlea da Martino V. 

a\ìql pr^cjjeccflore^c vi concorreuano o- 
gnìdì del contiguo molti Prencipi del 
! fa Fràn'cià^éehà Spagna, dèlia Germa- 
nia^ delWngheria, fcfuali tutti in poter del Conci- 
lio la caufa delJftflc^WÀca Chf i#ta#a reponeuano. 
Horeficndo fra rantola molte guerre impedito e 
trauagliato Eugenio, con confentimcnto de Cardi- 
nali,che erano fcct) 5 Io trasferì di Bafilea in Bologna, 
indi di nuouo ripofto in Baiìlea > remanendo il Papa 
qu^c>4^fluwjrC^cheUtrau^glUuao<^^lIegué- 
te anno'iripublico Conclftor io trasferì in Ferrara il 
Cótìiòdi ^amea^erchciGrcci^hc erano per vnir- 
Aibtrn imp. f, con i a Chiela Latina^cfuefto luo^é eleMgi>haucano. 

EiTendo$«>bT*>rto l'I m^,$i# inondo, creato Alber- 
to Duca d'Auftriaa^Catdinale S.Crocc diede in no- 
me di Eugenio al Concilio di Ferrara principio.Qui- 
<3h. VMieeif ui venne i-F^apa , perché vi eia nuoua, che Gio. Pa- 
t oimp.*ics- i eo i 0 g 0 lmp.de Grecane veniua con Galere lue, e di 
Yctuxi&nMWti&mto dei Papa lo accompagnaua- 
rKsperehcnon li lolle ratto difpiaccre alcuno ,doue 
efienò© amwatcs & honoreu&lmenrc riccuur©>Eugr 
niò eh* deflèttati* tèntórr quefte due Chiete^ net 
Mi-eClXXXVIIL«fettavnafQlenneprocttfione,e 

d etta la meda dello Spirito fautore ne cntiòiniiemc 

4<OD do: con 
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con rimp.de Greci, e colPatriarcha di Coftantino- 
poli nel Concilio. Fu pofto Plmp. à federe in vn luo- 
go afe coouer)QUole> e cofi gli altri Greci dirimpetto >v k , ... 
al Pontefice,&elTcndo fatta quella dimanda fefi có- 
tentauanoi Greci di riunirli alla Chicfa Romana, ri- 
fpofero tutti gridando,chc elfi volcuano,purchc con 
raggioni efficaci prima n cóafutafTeio quelle cene, 
chefoleuano di quella làifcprdia ciTcr cagione. Peni 
che ogni di fi difputaua di quella materia da Grcc i, e 
da Latini,chc erano à ciò (tati eletti. Mi la peftc, che 
nacque in Ferrara,doue non fi potea perciò commo- 
damentc Ilare , fu cagione che fi trasferire il Cocilio *~ 
in Fiorenza,doue tolto fi andò, & ancorché in quello 
mezzo fofTc affai rrauagliato Eugenio, cfTcndo tre 
volte citato da quelli , che erano nel Conciliabolo di 
Bafilta , e creatone però Antipapa Amadeo Duca di f£»«*«*« 
Sauoia detto Felice, non fi sbigotti per quello far fe- 
guire il Concilio, facendo difeutere le differenze, 
che erano fra Latini e Greci, fi venne fìnalmenre do- 
pò lungadifcullìoncà quello, che i Greci vinti dalle 
ragioni, fi vnirono,e ftrinfero co i Latini, lafciando 
tutte le difcordie,e differentie da parte, approuando 
i riti e traditioni della Chicfa Latina, e confclfando cw;«/Té 



ie>ne 



ingenuamente , che il Pontefice Romano vero Vica- dei Cmdtii 
rio di diritto, e legitimo fucceflor di Pietro il primo FioreMinc ' 
luogo nel mondo hauea,cgh obediua meritamente 
la Chiefa Orientale e l'OccidentalcOnde furono ca 
gione,che gli Armeni, c gli Ethiopùanco con la fede 
noltra fi ftringelfcro, tolte via con molte difpute i lo- 
ro errori, e publicatoncfopra ciò bicuida Eugenio 
che la ragione di quelli accordi moftrauano conia 
datadixxij.di Noucmbre M.CCCC. XXX1X. nella 
felfione del Concilio Fiorentino. L* lnfcrittione* 
che à pie di quella Tauola fi vede è tale. 
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Jnfcrittion, EVGENIO UH. PONTIFICE GRAECt 

lui C cncilit 

Titnntino. ARMENf, AETHIOPES ADFIDEI 

VMTATEM REDEVNT. 

Ji {«•iI/«mIU/i u ~ j 1 1 è '.j Xm iJK fin'nMl XI D t DO'f * / 1 Off £ ti j 5 n *i 1 

Lcggonfi licggi di qucfta vnione alcuni vcrfinella 
porta di mezzo di S. Pietro detta Argentea dalle la- 
me di argento lauorate , con cui Papa Honorio tutta 
laricopcrfe,laqualc effendo (tata da Saraceni depre- 
data,fe ben fu poi da Leon IIII.ri(k>rata,Eugcnio in 
memoria dell' vnione di quelle Chicfe la ricoprì di 
mcrallo,faccndoui intagliare il Martirio de S. Apo- 
ftoli,e le cole da loro fatte con i feguenti verfì 

Vt Gr£ci,Armeni ,Aethtopes hic afptcesjt ipjam 

TKomanam amplexa efigens lacobina fidem 
Sunt h&c Eugentj monumenta illuflria quarti 
^JExcelfihac ' animi Junt monumenta fui . 

Che voglion dire> come gli Armeni, Greci, & 
Ethiopi al fuo tempo li riduflcro all' vnione delia 
thiefa Romana. Fra tanto raficttate le cofe di Roma 
per me/o de Tuoi Legati, e fpecialmentedi Gio. Vit- 
relèfchi che tutte ledifeordic in breue ne quctò,e da- 
to già hhe al Concilio,Eugenio contra voglia di Fio- 
f-entini, che non lafciórònóche fare per ritenerlo , fe 
ne venne à Roma, doue entrò a id. di Settemb. 1443. 
con tutto il popolo incontra,che non lafciò di farli 
ogni honore poflìbile,& allogiando la notte alla por- 
ta del popola , il di feguente ne andò Pontificalmen- 
te velino in S.Pietro,& hauendo poco dopoi canoni- 
s Kiee i 0 jj iato S. Nicolò de Tolentino che facea molti miraco- 
idnu-.r.o ca- i i , & po 1 1 at a c o ii i ò k n il i ili in a proc e/fion e e d eu otio- 
ku{*/o. nc di tutto il clero , e popolo da S. Pietro in Latera- 
no,la mitra di S.Silucftro ched'Auignone al fuo tem- 
po in Roma fu trasferita, poco appreffo refe l'anima 

al Si- 
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al Signore allindi Febraio 1446. nel iranno del 

fuo Papato. jt _ 
Fu Eugenio di patria Venetiano, della famiglia t }Zljìmml 
Condelmaria di belliffimo afpetto, ede.anodi riue- 
rentia,graue neldirc, e di moltacognitione , efpe- 
cialmente d'hiftorie ,fù liberale con tutti , e particu- 
larmente con letterati , della cui conuerfatione mol- 
to fi dilettò, percioche fece fuoi Secretarij Leonar- 
do Aretino , Carlo Poggio , Aurifpa Trapezuntio , c 
Biondo, tutte perfonc dottiflìme : tauorì affai tutte le 
fcole, e quella di Roma fpeciaImente,doue volle che 
ogni maniera di letteratura e di dottrina fi leggerle • 
Amò merauigliofamente i Religiofi,e gli accrebbe di 
facoltà, e d'immunità,e finalmente dopò lo hauer fat- 
te molte cofe bone in feruigio di S. Chiefa , morì nel 
64. anno della fua vita , e fu in San Pietro fepolto in 
vna tomba di marmo magnifica, ch'il Cardinale fuo 
nepotegli drizò. 

* -4 tiUisl l 'J ^tX* li» fi i *' t J lì J L i ,? E7 J u J 1 £v Olii 3 1 fi J* J 
' ' ' ' 1 1 . ■ ■ 

CONCILIVM LATERANENSE. 

i . < 1 '.' • ' i ? " ' > ; 1 J > ì il li 

Del Conci/io njlùmo di Laterano. 

►lo c u;i: .no'.J tebòiozàlltt sno^J ojfotinabnO.oio'b 

DISCORSO XV. 

li f odiuT bis ortrtoc iroQQ*n3iJ2*ll9b9fTor3ib3ni:> i .-A^A^ 

t^fe&'IgR? E D E S 1 appreflb il Concilio Lare- cmUh 
pn^lij^l ranenfe incominciato da Giulio IL m$Aij$*rm 

e compito fotto Leone X. la cui ori- ?£. #iS "** # 
gine tu , che effendo (tato da alcuni ' 
emulij&inimici di Giulio congrega- 
to vn Conciliabolo in Pifa, il Papa 
vedendo ciò efier fatto fenza fua authorità à perfua- 
fioncdi Antoniodi Mòte, fece bandire vn Concilio 
generale per douere in Laterano celebrarlo : ma ef- 
fe odo 
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fendo india poco peri molti trauagli , che furono al 

Gmi» u.rm» f uotcrn p 0 amalato Giulio di vnalentafebre,chelo 
condufle à morte , fi lafciò il tutto interrotto* e pen- 
dente. 

Succede à coflui Leon X.ilquale riuolto à traquil- 
lare le tepefte di gucrra,ch*erano ftate al Modo , ripo 
fe nella priftina dignità quei Cardinali , ch'erano da 
Giulio fiati priuati del Cappelloni quali deporto lo 
fchilma,ne vennero tutti humili in Roma à baciarli 
il piede.Perilche volle Leone, ch'il Concilio di Late 
rano incominciato da Giulio per molte cagioni fi fe- 
guilfe, tanto più che all'hora cominciò à fentirfi nel* 
l'vltime parti della Germania l'abomineuoie , enc- 

W4r/w Lu. fando nomedell'heretico Martino Luthcro, il quale 
à guifa di vn diabolico inftrumento andaua feminan- 
do zizania contra la Chiefa fanra » & ardiua erger Le 
corna contra Chrifto,& il fuo Vicario in tcrra,e puo- 
te tanto quefta fua buona voluntà , che tranquillò le 
cofe di Europa , ch'era già tutta in arme, e ridulTc per 
•mezode fuoi Legati alia pace i Prencipi Chriftiani, 
che lafciatigli odi) cofi mortali,placati gli animi cofi 
difcordi,e tolte via le feditioni cofi peftifere , e le ci- 
uili diflcntioni,c l'infettine calamità apportorono in 
Italia,& in Europa tutta vna vita quieta,& vn fecolo 
d'oro.Onde riuolto Leone alle cole del Concilio,ol- 
tra l'altre cofe pértinéti al bt viuer Chriftiano, trattò 

wd&J&H l'cfpcditione della guerra cótra Selino grà Turco > il 
quale hauendo vinto e morto dui Soldani , s'era infi- 
gnorito del Regno di Soriane di Egitto con grand ilfi- 
moterroredi Chriftiani, ài quali anco minacciaua 
ruina. Il perche oltra il Concilio, nel quale fi trattò 
di quello, creandone Generali Mailimiliano Imp.e 
Franccfco Rèdi Francia, fece anco Leone in Roma 
molte folenneprocellioni, e vi andòeflb in perlona 
fcalzocon tutta la Corte da S. Pietro alla Mineruai 
portando in quefta pompa gran copia deimagini, e 

dire- 
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di reliquie de Santi, pregando N.Sjgnorc,che dal fu- 
ror di quefto cane del Turco di feniaffe i fuoi fedcli,e 
panie ch'il pietofo Iddio reu*audifle,perchc pocoap- 
preflbmorì quel barbaro di vn Cancro , che l'amazò, * 
eli fucc eflc in vn tanto Imperio Solimano il figliuo- 
lo men fiero per certo,ch'iI Padre : hauendo cofì pla- 
cata l'ira di Dio. Ad imitation del quale à tempi no- 
ftri SiftoV. ne tumulti della Francia, trattandoli del- 
la crcatione del nuouo Rè,hauendo publicato vn gi à 
diflimo Giubileo , fece come pietofo Padre , e zelofo Vrectffiontj 
Póteficeduefimili procefsioni,l'anno 1 589. da S.Sa-f* ,t * d *W 0 
fanna in S.Maria maggiore, e da S. Spirito à Pie- 
tro,nellc quali egli fìmilmente benché vecchio a pie- 
di n'andò,prjegando N.S.pcr la tranquillità, e pace di 
quel Regno Chriftianifsimo. L'Infci ittione, chefot- 
to la pittura di quefto Concilio fi vede à tale. 

KM&tì ,'iTTJV/i «MtìlifcV .ÒìAATtiSLV M 8WX . i 

IVLIO II. ET LEONE X. PONTI. MAXX. 

I <• J rui ucua t co x /in. ^_>'c r. n \?a ìnfcrtthmtj 

BELL V M CONTRA TVRCAM, QV 1 SYPRIAM ET Mvltim* ci 
AEGYPTVM PROXIME SVLTANO VICTO tunfi. 
OCCVPABAT nFrFBN!TV| , 

MAXIMILIANVS CAESAR ET FKANCISCVS 
REX C5ALLI AE BEl^LÒ TVRciCÒ 
^ DVCES PR.AJLF^^tVKrV^.-x\ -T 

Che vuol dire,come fotto Giulio II. e LeoneX. cele 
broffiil Concilio di I ..im\ino, dèlie Sbadita la guer 
ra contra Sclinogran Turco, e ne furono creati Ge- 
nerali Mafsimiliano Cefare , e Francesco Re di 
Francia. >onmrjb:rf ;* £ ;," '** 

Fu Leone della famiglia de Medici, di Patria Fio- l*»**! » 
r e irt i no , a 1 1 o d i co r p o , d ì hi c : c i a v a-g a , f e b e ne h ebbe f mi "fi*™- 
gH occhi azurretrì e- come di poeài vi-fta , di afpetto Wk\* c 
gTatiofo,e venerabile, elegante nel dire, graue nelle 
tetuentie , patiente Hell'vdire , prudente nel parlare^ 

gran* 
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grandifsimo amatore, &otTeruatore della giuftiti*, 
amòfommamente le perfonc letterate, e dono loro 
affai, onde creò Cardinali Tomafo diVio di Gaeta 
Frate di S. Domenico, fpecchio e luce della fchola 
Thomifta, Bernardo da Bibiena , Egidio da Viterbo, 
& altri che furono virtuofi>& eloquéti Cardinali.Ca- 
nonizò S. Francefco di Paola à prieghi di Francefco 
Rè di Francia , e finalmente dopò lo haucr gouerna- 
L»»<x.muo to j a chicfa otto anni,8.mcfi,e lo.giorni morì nel 46. 

anno della fua vita. Fu pianto non poco dal Popolo 
per la felicità de tempi ch'egli riduiTe , e le fù perciò 
dal Senato Romano eretta vna ftatua in Campido- 
glio in memoria con quefta infcrittione nella bafc. 

OPTI MO PRINCIPI LEONI X. 



Infcrittion* 
dJU fìtta* 



MED. IOAN. PONT. MAX. OB RBSTITVTAM 
INS TA VR ATAMQ. VRBEM, AVCTA SACRA 
BONASCL ARTES, ADSCITOS PATRES 
SVBLATVM VECT I GAL» DATVM CONGIARIVM. 
S. P. Q. R. 



Concilio Tri- 
dentino* t/uM 

HHori* 



CONCILIVM TRIDENTINVM. 

Del Concilio di Trento > e (uoijuccefii. 

DISCORSO XVI. 

LTIMAMENTEfi vede il Concilio 
Tridentino celebrato à tempi noftri, 
che incominciato da Paololll.per The 
refia di Luthero , il folgore dell'I nfer- 
no,pafsò fotto Giulio 1 li. Marcello II. 
Paolo UH. e Pio III1. Romani Pon- 
tefici, al cui tempo fù finalmente chiufo e ferrato , del, 

quale 
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quale fono hora per dare va breue raguaglio. Arde- 
ua già il Mondo tutto d'incendio , pofeiache da vna 
parte lo fc elcrato Martino vero Miniftrodi Satanaf * *** 
fo, fottoil Pontificato di Leone hauea incominciato; 
nella Germania à feminar nuoua zizania nella Chic 
faCatholica, la quale andauatuttauia piùcrcfcédo, 
4i forte che pafsò fotto Adriano,e Clcmcnte,laccra- 
do i facri Canoni della Chiefa, e Tauthorità de Pon- 
tefici Romani. Dall'altra parte era già forca Li pazza, 
e foribonda pazzia degli Anabatiftì , i quali haueua- jnabntijii 
no di già occupato Monaftcrio Città fortiflìma della 
Vueftefalia, e creatone RèGio. Leidcnfe,huomo di 
Olandia laico, e di baffilfima conditione,benche d'ani 
mo fenza alcun dubbio grande , il quale era ftato di 
quella nuoua dottrina inuentore , hauendo dato no- 
me à quefta fua Città di nuoua Hierufalcmmc , e di 
Monte Sion,fe ben dopoi con tutta la fua Città fù pre 
fo,e tagliato à pezzi. Sorgea dall'altrocanto , e tutta- 
uia fc venea più accendendo il pazzo furor d'Arrigo A . ... 
VI 11. Re d'Inghilterra, il quale per fdegno era diue- htllucT 1 ' 
nuto peifimo hcretico,e di già accodato alla diaboli- 
ca fetta diLuthero,chefù primadalui con vn dottilli 
mo libro,che contra li fcrilìe oppugnata, onde meritò 
da Leon X.il titulo di defenfore della fede Cathali- 
ca. Quando creato Pontefice Paolo III. Farnefedi P „ l9 %p M *g 
eterna memoria, veramente mandato da Dio per foc 
corfo de Ila Chriftiana Republic a , che di già n'anda- 
ua in ruina, per rimediare a tanti inconuenicnti ,che 
erano nati, e tuttauia nafceuano nel MDXXXV1. fe- 
ce bandire in Mantoa vn Cócilio generale tanto dell- cmàìk m 
derato dal Mondojil che fù in capo del xx. anno del- iw™. 
I'herefiadi Luthero, in quel tempo à punto che la 
Maeftà di Carlo V. vinto il crudeliflimo Corlaro Ha- 
riadenò rìarbaroffa , che con vna grolla armata facea 
infiniti danni alle marined'Italia,di Sicilia, e di Spa- 
gna,hauendo prefo Tunigi, e riporto con dure condi- 

Cf * tioni 
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tioni Mukafle nel Regno, liberati 2o.mìIaChriftian? 
cattiui,chc da varij luoghi erano ftatt da quel crudc- 
delifsimo Corfaro,prefi&inmifcra feruitù ridotti, fò 
ne venne prima in Sicilia>poi in Napoli, & vltimame 

Cario v i* tc a v * ntar P a °lo fi conduiTc in Roma, llchc fu di non 
ne»*. poco giouamcnto alle cofe del Concilio , poiché ab- 
boccatili affieni e il Papa, e Tlmperadore > poteano 
meglio confultarc quello , che folle alla Republica 
Chriftiana gioueuolc. Venuto dunque Carlo à Roma 
alh 5.di Aprile del XXXVI.pcr la porta di S.Sebaftia' 
no vlent?rò,e vi fu da i Cardinali , da i Vcfcoui ,eda, 
gli altri Prclati,edalh nobiltà Romana, con trionfai 
pompa rkeuuto,& accompagnato in S. Pietro, doue 
su kichalc il Papafeconaoilcoftume antico Tafpet 
tana, c quiui fendoli con ogni riucrenza baciato da 
Carlo il picdcjfu da lui honoreiioiiflìmamentc riccuu 
tPj&eflTcndo vicino Usato dì della Pafqua,volfePao 
lo alla prelenza di lui dcH'Infegnc Imperiali adorna 
~ 3 to, celebrare folenncmentc Mefla in S.Pietro. Doue 
hauendo lungamente ragionato per fpatio di 13. gior 

ni di cofe alla Chriftiana Republica importantiifime* 
Concilio in e fpctialmentedi quefte del Concilio partì,ondc po- 
YttenzM. €Q a pp rc ff 0 f u mu tato per alcune caggioni il luogo, 
ui*ùdd & allignata Viccnza,terra di Vcnetiani, & eletti à co 
Qtnuiia. (ì importante negotio Lorenzo Campeggio prima , c 
poi in fuo luogo Bonifatio Ferrerio, Giacomo Simo- 
netta^ Geronimo Alcandro ottimi , e prudentiflìmi 
Cardinali, e per intimare iGermani ? & ad altriPren 
cipiChriftiani il Concilio,fueletto Pietro Vorfhio 
Vefcouo d'Acqui virtuofo, e fauio PrcIato,mà per di 
ueilì impedimenti,ch'ogni di fuccedeuano anco que 
fto hebbe diffìcile fuccelto , pcrciòche fù Vicenza an- 
co rifiutata, e lalciata per cltere alquanto dalle con- 
trade de gli Heretici lontana. Onde chiedendo i Lu- 
Concihain tn erani vn luogo atto al Concilio , fù loro finalmente 
dalPapaalfignato Trenco a chc c quafi nclmczo fra 

l'Italia* 
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ritalia 5 e la Gei mania , e fù vcrfo il principio di No- 
vembre qui bandito la terza volta il Concilio, e 
vi mandò Paolo tre Cardinali Legati, perche vi dclfc 
roprincipio, e preparaflcro il luogo à gli altri tanti ^^ p,, 
che concorrer vi doucuano. Furono quelli Pietropao lo al Cont ili» 
lo Parifio,gran profelfore delle cofe humane , e drti** rr< " ,N ; 
nc,Gio.Morone,ch'cra ftato Legato molte volte con 
honorato grido di ottima vita , e dottrina, e Rcginal- 
do Polo lnglefe,ch'oltrc J'clferdi fangue Regio,e di 
eccellente facondia nella Latina fauclla,cra anco co 
me vnofpecchio della vita ChrilUana tenuto. Mà ef- 
fondo poi rcuocati i dui primi , furono in luogo loro 
mandati Gio. Maria de Monti, e Marcello Ceruino , i 
quali ambedue furono poìl'vn dopò l'altro Pontefi- 
ci, fotto il nome di Giulio III. e di Marcello 11. dopò 
l'andatade quali,andorono in Trento alquantifamo 
fi Vefcoui,che ne haucua Papa Paolo,più di cento di 
eccellete ingegno, edottrina eletti .perche poteflcro 
della verità delle cofe della Scrittura facra,e della fa 
Iute della Republica Chriftiana,chc n'andaua in rui- 
na in prefenza di tutto il Mondo dilputarc. Vi andò- 
ronoancodalla Francia, e dalla Spagna molti prela- 
ti. Mà non contentandoli ne anco di quello i Luthe- 
rani,e calunniando bora il luogo, horai capi , lì v Ri- 
de che non era cofa,chc elfi manco dcfidcralfero, che 
ilConcilio,che infino àquel tempo con tantainltan- 
tia > e fuperbia domandato alla Sede Romana haue- 
uano. 

Fra tanto ifeommunicando Paolo in publico Con Arr w vi i- 
ciftorioArrigoVIIl.il RèHcretico, e reputandolo ^i/a™'"*' 
indegno delnomediRè,lopriuòdcltitoloRegio, c 
di ogni fua poteftà: attefo che egli hauca cacciato di 
cala la repudiata Caterina fua vera moglie, figliola 
del Rè Fcrnado il Catholico,e Zia dcHImp.Carlo V, 
& accefo dell'amore di Anna Jiolcnia, checome Con 
cubina tenèuagli ornamenti Regali dato li bau cli c, e 
i » Ce a quel- 
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quelche era molto peggio con la fetta Lutherana ac- 
codato, profanando 1 Monaftcrij, e le Chiefcfacre, 
tolto haucffe via tutti i Frati,c Monaci delle Religio- 
ni, ch'erano in Inghiltcrra,faccndone molti crudelif- 
lìmamente morire, chiamandoti fupcrbamente,e sfac 
ciatamente capo della Chicfa del Regno fuo. Era in 
^bt' f fi»'!ìi queftafrenefia montato Arrigo percaufa deldiuor- 
Arrii: tio,ch'eg!i volea fare có Cathcrina fua moglie, il qua 
le eilendo (tato per molto tépo nelle più celebri fcho- 
le di Chriftianità da Iurifti , e Theologi eccellentifsi- 
mi trattato, difeuflb, crifoluto che non fidoueflein 
modo alcuno, non hauedo Clcmctc VII. (perche con" 
era dcbito)voluto có la fua authorità approuarlo,an* 
zi reprouando quefte nozze della Bolenia come ne- 
faric: egli che dal fuo pazzo amore guaito lì ritroua- 
ua,dando di calcio à tutta la gloria della fua priftina 
virtù, alla fetta Lutherana accoftofli; onde ileom- 
municatoda Paolo, non pafsò molto,che la mano di 
Dio benedetto, fu l'opra quel Rè per vendicare in par 
te le lue tante fccleranze; percioche con vna nuoua, 
B»imU fattm & inaudita feuet ita quella medelìma Bolcnia,ch'egli 
morir». hauca tanto amata, fe come adultera pubicamente 
morire. Et eflendo nata fra tanto la peftc in Trento, 
Ccmilio tra f. fu trasferito ilConcilio in Bologna ,doue poco ap- 
ftntotnBsio- preflo rcftò pendente & interrotto, fendo da quefti,e 
*"•• da altri diflurbi trauagliato morto Paolo à dui di 
tyouembre i $49. hauendo tenuto xv.3nni,e 28. gior 
ni il papato. 

Succedendo apprese Giulio III. nel primo anno 
T*p*. del fuo Pontificato,fecc per vn publico breue bandi- 
re per lo Maggio feguente il Concilio di Trento, 
ch'ei a da Paolo flato trasferito in Bologna, perche Ci 
continuaflc di luogo,& inuiando quefto breue all'Ini 
p erador Carioche all'hora lì ti ouaua in Augufta, lo 
fè nella Dieta che vi celcbraua in prefenza de tutti- 
quei Prencipi publicare 3 onde ne concorfero in Tren 

io a 
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to alcuni Vcfcouidi Germania,di Spagna , e d'Italia. 
Vi mando all'hora Giulio Secondo il folito Legato rti/ . G .^ 
Apoftolico, Marcello Crefcentio Cardinale, e con i t0 •iqìÒlì»- 
lui dui affitteti Sebattiano Pighino Arciuefcouo Sip- 
pontino,e Luigi Lippomano Vefcouo di Veronajper 
che in nome del Papa nel Concilio affifteiTero , & ef- 
fendo nate fra tanto gràdilsime difeordie, per lo rac- 
quifto di Parma ,e fràCarlo ancora , & Henrico fuc- 
ccttbr di Franccfco rinouate le guerre,aflai legiermé 
te fi trattauano le cofe del Concilio, doue non fù mai 
Lutherano alcuno , che andarvi volefle, con ifeufa, 
che non forte il luogo rieuro in modo che hauefle po- 
tuto ciafeuno liberamente la fua intentione dirui. 
Il perche il Concilio ne fùpoco appretto fciolto per 
caggione de Tedefchi ribellati àCarlo,chc tolte lar 
melotto le bandiere di Mauritio Duca di Safibnia 
paflbrono fopra Norimberga e gli altri luoghi pretto 
Oenipóte, che era tre giornate daTréto difcofto,on- 
de fi pofero in tato fpauéto i Prelati del Concilio che 
fe n'andorono tofto via. Fra tanto eflendo morto Edo 
uardo VI. Re d'Inghilterra, prefe perdiuina volun- 
tà la corona del Regno Maria, Donna di rare qualità 
figliuola di Arrigo Vili, e di Catherina d'Aragona M4r ^ R ^ 
fua prima e Iegitima moglie. Eflendo quefta nuoua/i^i#rr« 
Reina religiofiffima e veramente Catholica,con l'au- 
thorità del Cardinal Reginaldo PoIo,che era con fo- 
prema poteftà ftato dal Papa madato Legato in quel 
Regno, perche dalle pazze fue hcrefie il ritraheiTe > 
refe à quei popoli l'antico culto della vera e Catho- 
Hca Religione, che per xx. anni da Arrigo fuo Pa- 
dre era (tato già tolto via. Ella mandò i fuoi oratori à 
Roma à riuerire e dare obedienza al Ponteficc^orac 
tutti gli altri Prencipi Chriftiani far fogliono, onde 
eflendo appretto tolta per moglie da Filippo figliuolo 
di Carlo V.iiquale hebbe dall Imp. fuo padre il re- 
gno d'ambedue le Sicilie ilo flato di Milano >c quel v £j*' 

di 
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di Fiandra con alcune altre Prouincic e nefuRèchia- 

mato, parue che fi voleflìno tranquillare alquanto le 

cmìfi mu» tcm P c ^ e & i tumulti ch'erano fin'hora flati nel mon- 

„. ' do, quando prefo Giulio da vna lenta febre fi infer- 
mò, che non cflendo da principio fumata, crebbe poi 
tanto che finalmente l'ucci fé alli 3. di Marzo 1555. 
Succede poi Marcello fecondo, ilqualc per non cf- 

r%T tl$ *' f c rviifutopiuchc2 2.giorni nella feggia Apoilolica 
lòtto il manto di Pietro, non puote cola alcuna di ri- 
cordeuole lafciarc,fc non vn delidcrio grandiflìmo di 
fe al Mondo . E certo , che le folte vifluto il Concilio 
haucrebbe ai fuo tempo hauuto fine. 

r^hny.PM- Creato fra tanto Papa , Paolo li II. per le molte 

**' guerre fi ciuili,comecftrinfcche, che al fuo tépo fuc- 

ceirero,non fi puote conchiudcrc cofa gioucuolc in- 
torno al Concilio,pcrche egli da molte cofe,e tumul 
/ ti impedito non puotè attenderui. 

n*iPi. Vkimamcntc Pio II 1 1- per riparare ardentemente 

allaruina della Chiefa di Chriito , moftrò dclidcrare 
piùch'altri il Concilio, onde egli non allcttando ef- 
ferncrichjcftOjdafcftelTo permezode Lcgati,vi inui 
tò,& vi effortò, e quanto per lui fi puotè fpinfe tutti i 
Prencipi Chriftianiàdouer celebrarlo ,&à mandar- 
lo innanzi, hauendolo di nuouo fatto bandire in Tré- 
to , acciocheper quefta ftrada , che fempre ne tempi 
calamitofi della Chiefa fù megliorc, fi delle qualche 
riparo,cfalutifera medicina à i popoli infetti di herc 
fia.Mà elTendo nata differenza le fi doueua in Trento 
continuare il Concilio,ò altro luogo nominare. 11 Pa 
pi con merauigliofo auedimento per tener quieti 
tutti , vsò nel breue , nel quale il Concilio fi publica- 
ua icoiì fatta formula di parole, che ne reftorono le 
parti fodisfatte,& il Concilio di Trento conia fua 
authorità.Egli ne mandò tofto fecondo il collume an 
tico, Legati della Sede Apoftolica Hercole Gonza- 

^Mc^nJL. ga Cardinal di Montoa^Geronimo Scripanno Napo-*, 

litano 
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tano già Generale di S.Ago{Hno,e Stanislao Ofio Po 
lacco, Cardinali tutti di grandiflima reputatione , i 
<|uali vi diedero felice principio, e felieiflìmo fine» 
Concorfcro fra tanto molti Vefcoui, Arciucfcoui, 
AbbattjGeneralisPriorijFilofofijTheolog^lurifH da 
diuerfe parti del mondo, e vi furono anco gli Amba- 
feiadori di tutti Prencipi cCittà franche della Cliri- ^f;^ 
ftianità, vi furono anco inuitati il Re di Pcrfia,ql di p/tnapi p*. 
E'thiopia, e l'Imp.de Turchi, acciochcmJdado alcun ****** 
de fuoi Satrapi,<i ricognofceile la verità della fcde,e °'"'' 0 ' 
^'eccellenza della vera Religione. Difcorrcndolì dun fc* 
que la verità della fede Chi iftiana,ncfu per comune 
confenfo dannato l'heretico Martino capo e Prenci- ** 
pc de tutte le difeordie de noftri tempi,c reprobata Ja 
fua falfa e diabolica dottrina,che di già parca che fui 
minafìc nelle parti della Germania, furono anco có- 
dennatigli Anabatifti, e conculcata la fuperbia de 
tutti quelli heretici, che prefumedo troppo di fcftef- 
fi , l'authorità del Romano Pontefice e de facramenti 
della Chiefa annullauano . Furono in vnmedeiìmo 
tempo riformati 1 coftumi fi dei clero come del popò- 
loffie troppo lìccntiofamente ne viueano,e con quei 
falutiferi canoni che vi fi formarono redimito l'hono 
re à Dio,la pace al mondo,la deuotione à fedeli,& in- 
fieme confermata l'authorità Apoftolica,la virtù del - 
le Chiaui,e finalmente tronca la via à gli empi e fcc- 
lcrati di ftntir male della l'anta ChiefaCatho4ica,fori 
data co'l pretiofo fangue del Saluatordcimondoco- 
menell'infcrittione di quefta pittura (ì legge in cofi 
formate parole 

PAVLO III. IVLIO HI. PIO IH!. PONTT. 

LVTHERANI, E T ALI I HA£ RETICI Ufaittiom 

* del Cornili» 

DAMNANTVR. diTrmt: 
CLERI, POPVkK^ DI«$CMPUNA *I> 
, r „ PRISTINOS MORES RBSTITVIT VR. 

Che 
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Che vuol direcomc nel Concilio di Trento celebra- 
to fotto Paolo TcrzOjGiulio Terzo, e Pio Quarto,fu- 
rono dannati i Lutherani & altri heretici, e riforma- 
ti i cortami del clero e del popolo . 

Vcdetidi cofi buona opera hoggi fatta mentionc 
in Vaticano nelle loggie che Pio fece pingere fra l'ai 
tre imprefe fue hcroiche in coli formate parole 

CONCILIO TRIDENTI IN DI CTO PRINCIPE? 
Infestione * D REM ADIVVANDAM COHORTATVS OMNIBVS EVOCATIS 

d'tConcJi» GeneraLe CONCILI VM ANTE XXVI. ANNOS INCOHATVM 
0i 7 renio m 

Ytttt**: SVMMO OMNIVM CONSENSV FOELICITER ABSOLVIT. 



Confermò Pio con Tauthorità Pontificia quanto fi 
erancl Concilio determinato,epoco dopoi tuttolie 
to e cótentoperhauer riparato alleruine della Chie- 
fa Santa fe ne volò all'altra vira,lafciando di fe per- 
petua memoria nel mondo , hauendo già tenuto il 
Pontificato cinque anni , vndecimefi etredeci gior- 
ni, dcllaqual confirmatione fe ne vede anco hoggi 
memoria in Vaticano nel tenor che fegue 

CONCILIO TRIDENTINO PERACTO SANCTA SYNODVS OM- 
Infcrittion* NIVM QV AE IN EO DECRETA ERANT CONFIRMATIONEM A 

d*tl*tonfir~ pQNT MAX pER XpTÌcÀe SEDIS LEGATOS PETIT. 

mattone MI 

vtuc'Lt? Hor quelle fono le Pitture de Concilicene per or- 
namentodella Libraria fece depinger Sifto,lequaIì 
c per la nobiltà e degniti delle cole raprefentate, e 
per la vaghezza de colori, non poflono lenza meraui* 
glia riguardarii 3 L'cTplicationi di clic con quella bre- 
uità che m'e (tata poifibilcjhò fuccintamente in que- 
lla feconda parte compilata , ma è tempo che palfia- 
mo alla deferittione di tutte le celebri Librarie ch'e- 
gli nell'altra parte vi fece mvAeriolamcnte dipin- 
gere. 

~ D e 
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TERZA PARTE. 

T^ELL^t QV^tLE SI DISCOIDE DELLE LIBJ^T^lt 

CELEBRI DEL MONDO. 




BIBLI OTHECA HEBREA. 
Della Libraria de glt Hebrei. 

DISCORSO PRIMO. 

'A L L' A L T R O Iato per accrefcere or I**»* 
namento al luogo , fece dipinger Sifto 
tuttclepiù celebri Librarie del Mon- 
dojchefurono da diuerfi Prcncipi infti 
tuitc. Onde per dardi loro qualche 
breue raguaglio, cominciaremo dal- 
rHebrea,che quiui àcapo di tutte dipinta fi vede.Nó 
è dubbio , che fi come frà gli Hebrei fi trouorono pri- 
mieramente le lettere , e l'vfo di compor libri , come 
diceflimo di Copra: cofi anco fia da crederebbe le pri- 

D d me 
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me Librarie fodero fri loro, perciochc febenehab- 
biamo,cheauanti Mosè,dal quale vogliono cheha- 
uefte origine la Libraria de gli Hebrei, fi trouaflferó li 
bri , come fu il libro di Enoch : nulla dimeno non fu 
mai(come dicono)l'vfo dcllelibrarie,c ciò per penu- 
ria de libri,che non erano ancora rantoìn vfo. Onde 
egli fu qùeIlo,chc li diede principio , co'l dare à con- 
/feruare à Lcuiti il libro della legge, ch'egli liccuctte 
nel Monte Sinadallamano.di Dio,delche nó mi par- 
fuor di proposto qui breuementc alcune cofedifeor 
rer&Era già il popolo eletto, e peculiare del Signore 
vfeito fuori dell'Egitto fottola feorta del Capitano 
MosèySc liauea paflato^con Tafciutto piede il mar rof- 
fo>e fommerfo Faronc,con tutto il iuo efcrcito,quan 
do volendo Iddio confermarlo coli ne i coAunu del 
viuere,<ome enamdio in cerimonie >e riti de fucrifì- 
cij,e diuini honQri,accioche con lui viuer fapefle per 
religione, e co'l proflimoper coftumi,fi rifoluè darli 
_. la le^ge^che li folle vnofpccchiodinanzigliocchi 
"~ del coreiche gli moftraflc la fragilità della fua natura 
s J°M!wb t 1* debolezza delle forze lue, le piaghe, & infermità 
Htbreo. dciranima,la multitudine depeccati, &offenfioni di 
Dio.Onde apparlb nclmezodi vn fuoco con ftrepiti 
di fuoni,tonitrei,e folgori corufcanti,fopra il Monte 
Sina, che tutto ftimaua, eflendoil popolo per le cofe 
merauigliofe fatte da Dio , e per l'authontà della di- 
urna legge tutto pati foto e tir cmantc,chiamò à fe Mo 
se nella lommità del Mont£ , hauendo lafciato il po- 
polo fotto il goucrno di Aron , e di Hur. Et iui per 
quarantagtornUe^o. notti continui lo fece dimora- 
re, nel qual tempo gli nuelò moke cofc,chc doueua- 
2o»r*Au* no c ^ ere ài grande Ytilità al genere humano . E pri- 
ti. *" * micramente li diede la cognitione della crcation del 
mondo, e delle cole ch'erano fucceùe ne paflati feco- 
li, de quali n'era fra gli huominilamemoria perduta 
per longhiflìmi tempi dell'anele hit a traicorà, pere toh 
b CI che 
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che come molti vogliono non ci ano ancora nel mon 
do charatteri, ne forma alcunadi fcriuerc : mi fi vfa- 
uanofegnali appreflb gl'antichi in luogo di Scrittu- 
ra^ i Prencipivfauano gli anelli , come fi legge di 
Giacob, e di Giofeffuo figliolo nell'Egitto, ondela 
prima fcrittura fi crede efler ftata quella, che fece Id- 
dio co'l ditofuo nelle tauole,nelle quali egli fcrifle i 
dicci Commandamenti, e quefta arre imparata da 
Dicinfegnafle poi Mose al popolo,con grande vtili- 
tà del Mondo. Quiui hebbe ancora notitia de tutti fa 
enfici), riti e cerimonie pcrtinéti alla religione,di tut 
ti precetti fi decoftumijcome degiudicij , il modo di 
fabricar l'Arca al Signore,di drizareil tabernacolo 
di vna ftatuita grandezza, e tutte l'altre cofe, che fi 
leggono nel vecchio Teftamento fatte da lui. Perlo- 
che difeefo poi dal Monte, portando le fopradette ta 
uole con diece precetti feruti per mano del Signore 
diede quelle in cuftodia à Lcuiti,accioche perpetua- 
mente fi conferuaflero nel Tabernacolo fra gli He- 
brcijcomecofa fanta , e rieeuuta dal Cielo, & indi 
meflbfi egli à fcriuere quanto da Dio gli eraftato in- 
fegnato,compofci mirteriofi libri del Genefi, da qua H" 9 ^ ttu 
li fu riuelata à gii huomini la Creatione del Mondo, 
e tutte quelle cofe, che ne pafTati fecoli fuccefTero. 
Quelli conferuati ancora da Leuiti, diedero in vn cer 
to modo principio all'inuentionc dellelibrarie ,chc 
finoà quel tempo non erano mai ftate nel Mondo. 
Eflfcndo poi condotto il popolo in terra di promilfio- 
ne,di cui capo, e Reina era la fanta, e regal Città di 
HicrufaIemme,furono quiui anco i libri facri trasfe- 
ritane! qual luogo diligentemente conferuati , e cu- 
ftoditi, diedero occalìonedi far libraria facra à gli 
Hcbrei: pciòche in dechiaratione di cffi,furono fuc- 
ceffiuamenteferitti molti altri libri , i quali il nume- 
ro accrefeendo, ampliarono non poco la Maeftà del 
luogo, oueefli fi conferuauano. Ma effe n do poi fuc~ 
1 . Dd 2 cefli- 
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cellìuàmente peri peccati del popolo adirato Iddio, 
permifeche il Redi Babilonia Nabbucdonazor pie- 
no di furore, tutto ardendo vcniflealla Città dì Hie- 
rufalcmmc,la diftrugcflc da fondamenti aflìcme co'i 
Tépio,c tutti i pretioli Thcfori di quello con l'infini- 
te ricchezze della Città,& il Re incathenatocon grà- 
de moltitudine di popolo nella dolente feruitù in Ba 
bilonia conducellcic cofi afsieme con il popolo,vi fu 
\mperititgh rono anco condotti i libri Sacri : mìufcndofi con la 
jijfirim cht morte di Balfazar terminato ilfortiflìmo Imperio de 
trrminsf. gjj Afliri,€ de Caldei. Dario Rè di M edi in perfona di 
cui fu trasferito, hauendo prefa Babilonia^ infigno 
ritolì del Regno e de gli Hebrci , che iui cattiui li ri- 
trouauano.Cognofcendofi hormai attempato, e pie- 
no di anni , hauendo l'inimico conforme al fuo defi- 
dcrio debellato, quello ifteilb anno della prefa del 
Regno Afsiricojfi ritornò nella Media, lafciado quel 
• lo al fuo genero Ciro Rè di Perfia, il quale prefo il go 
uernodi eflb,nel fettuagefimo anno della cattiuitade 
Giudei, fu alla libcratione di quelli nel core confor- 
Giudei ubcr* wto da Dio:onde tocco da vna infpiratione interna, 
tèdaiu c**n- diede licenza à gli Hebrei dì ritornare in Hierufalem 
m '*- mc,c di riedificare il Tempio al Signore, reftituendo 
loro tutti i prctiofi vafi d'oro e dargento,che nel rui 
nar la Citta portar hauca fatto in Babilonia il gran 
Nabucdonozor. Pcrlochc nel fettimo mele giungen- 
do i Giudei in Hierufalème , fatto il facrificio à Dio, 
cominciorono àdar principio all'edificio della Ot- 
tawe del Tempio , la quale eflendo condotta à perfet- 
JjJS&fe tione T Efdra Dottore Eccellente e famofo,congrcga- 
' '* * to tutto il popolo , cfpoie loro il volume della legge 
di Mose per confermarli nella diuina Religione,e far 
liobedienti à Dio in tutti riti, coftumi, ceiimomc, e 
confuetudini della legge , la quale eiTo tutta nnouò, 
che era difpcrfaper il Babilonico incendio, & ad vna 
ottima intelligenza la adulte, e tiouati caratteri de 

primi 
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primi affai più commodi la rcfcriffe illuminato dallo 
Spirito fanto , ridicendo quefti libri al numero di 
22. che tancc erano lelettere dcH'AIfabeto.Onde ha- 
uend'ola letta, & infegnata al popolo il dotto Scriba, 
la diede ad eflcr confcruata à futura memoria de fo- 
prauegnenti fccoli. In dechiaratione dequali fendo 
già apprefo il modo di fcriuere, furono fucceffiuame- 
te comporti molti,e molti libri 5 da quali venne poi ad 
ingrandirli la libraria Hcbrea , di maniera , che infe- 
gnò modo al mondo di farne dell'altre. E tutto que- 
fio breuemente fi accenna neirinfcrittione,che fotto 
laTauola di quella pittura fi legge in coli formate 
parole. 

MOYSE.S LIBRVM LEGIS LEVITIS \nfcrmimu 
IN T ABERNAC V LO REPONENDVM i'iclud,^ 

TRADIT 
£ SDR AS SACERDOS ET SCRIBA 
BIBLIOTHECAM SACRAM 
R ESTIT V IT. 

Che voglion dire , come Mose diede à confcruarC 
aLeuitinelTabernacolo.il libro della legge > e che 
molto tempo poi Efdra facerdote, e Scriba del 
Popolo Hebrco,rcftitui la libraria tecra a 
hauendo referitti i libri della legge, 
come di foprafi è ra- 
gionato» 
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BIBL10THECA BABILONICA. 

Della Libraria de Caldei in 
Babtloma. 

discorso ir. 

IEGVE appretto la Libraria de Cal- 
Uh»r,*dt wjStìSÈr dei , i quali furono celebri molto nelle 

CsJda, e fu» fT^(vj£MW0 i 1 ti r • r • \ 

hijìori*. SmftC^ST^ lettere, e ncllclcicnzc, c (penalmente 

nelle cofe Magiche & Altrologiche , 
nelle quali vennero in tanta perfettio- 
ne,che per eccellenza tutti quelli , che 
per cognitione di Stelle prediflero cofe future >fu- 
vb.de FMto rono da Cicerone chiamati Chaldei , non per altro, 
T»fcHid€d:-k non perche elfi furono i primi, che oiTeruafìero il 
Min*/, corfo delle Stelle e dePianeti, & alla Magia dettero 
opera.Di ciò dicono , che fotte Inuentore Gioue Be- 
lo^ cui fù poi drizato in memoria il Tempio , che fe- 
eondoalcuni,fùprincipiodeiridolatriancl Mondo. 
Fùquefta inftituita in Babilonia giàcapo, e Reina 
delle genti Caldee, la quale crebbe ad incredibil grà 
dezzaydopòcheNiniue fù disfatta. E pofta quefta 
J^JÉ^ Città invai grandiflìma pianura di forma quadrata 
/crùtLZ. " di tata gràdezza,che circuifee 48o.ftadij,lc cui mura- 
glie,come riferifeono Herodoto,e P linio erano di tà- 
uìsZp ^' ta larghezza , che commodamentc fopra di elle pote- 
' uano ineontrarfi dui carri correnti , di forte che vo- 
| gliono,chc fodero di 5o.cubiti regali di larghezza, e 
loo.di altczza.Cento entrate hà nelcircuitctuttc in 
mezo di fortiflime Torri^con porte di bronzo, & è di - 
uifainmezo dall'Eufrate, il quale furiofo cadendo 
da i Monti d'Armenia, entra nel mare Eritreo , le cui 

ripe 
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ripe fono tutte di mattoni murate dentro della Città, 
accioche il fiume non polli far danno, e fù quefta opc 
ra fatta da Semiramidei perche prima aifondaua tut- 
ta quella regione, Nitocre poi Regina ,che quiui re- 
gnò li fece il ietto di pietre viue, hauendo tolto il fiu- 
me dal fuo luogo,c perche fi potette la Città tutta fen 
za incomodo praticare, ereflciopra l'Eufrate vnfu- 
pcrbilfimo Póte di fi fmifurata gràdezza,che non può 
knza mcrauiglia raccontarfi . Quefta Reina anco fù 
quella che fopra vna celebre porta della Città fi eref- 
ic vnafepultura,ncllaquale era fcritto cofi.Sc alcuno 
de i RèdiBabilonia,cheà me fuccederanno fia necef < 
farioritrouar denari eTheforo, apra quello fepoì-f,"^" B * 
ero, e prendane à fuo piacere : mà non vogli di gratia 
fenza grandilfima necefiìtà aprirloidella cui fperanza 
mollo Oario,ò per voglia della moneta,ò ( come egli 
diceua ) che fi vergognante di hauere vn morto fopra 
al capo, quando per quella porta paifaua,aperfe il mo 
numciuo,nelqualc non eraThcforoalcuno,mà fola- 
mcntc fcritto in tale maniera. Se cupido non folfi del 
dishonefto guadagno, & ingordo, & infatiabile di 
oro c denari , non andarefti violando le fepolturede 
morti. Delle ricchezze , delle Piramidi,de gli edifici, 
naui& altre cofefuntuofe di quefta Città, che paio» 
no quafi imponìbili fono di già piene lecarte,& i vo- 
lumi intieri,pcrcioche fi equiparano da alcunik ric- 
chezze di ella alla terza parte di tutta l'Afia,anzi rife Rfc£<&4 
rifee Herodoto,c he à Tritechimo figliolo di Artala- 
zo,che al Tuo tempo teneua il principato diBabilo- 
nia,era portata per tributo ogni giorno vn'Aitaba 
piena di moneta di areento,che è vna mifuraPcrfia- 
na molto più capacc,che il Moggio Athemefe. 

In quefta Città dunque, come capo all'hora della 
Monarchia de gli Aifiri,che in quel tempo fiori ua,cra 
no molti Sapienti Magi,& Aftrologi,che non folo del 
le cofe naturali • mà anco nelle ccklli , e nelle diuine 

am- 
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ammaendati difputauanormà Copra tutto alla predit- 
eci M*i tlonc d^le c0 ^ e future attcndeuano . Onde fi legge, 
« che Pitagora tirato dal defidcrio della cognitione de 
moti celcfti,e de gli influfsi delle Stelle, e de Pianeti, 
quiui fi conduceile per impararne il modo, e per at- 
tendere alla Magia. Perloche è da credere, che facen 
doli quiui profelsionc di fapere,vi fofle anco il modo 
d'infcgnare,e di apparare limili fciéze, e perciò fi giù 
dica che vi roflfe anco libraria, ilchefi raccoglie fag- 
giamete da quello , che di Daniele profeta fi legge , il 
quale efsédo có Sidrach,Mifach,&Abdcnago figlioli 
del Rè di Giuda,che con il Re Ioachin erano quiui fta 
ti con tutto il popolo Hebreo in fcruitù condotti , e 
nodriti nel regio palazzo , fu afsieme con loro erudi- 
to & ammaendato in ogni Capienza deCaldei , ne sì 
come fi hauerébbe pofTuto ciò fare , fe non foffero al- 
Thoraftati libri e librarie. Vero è che lo Spirito di 
Dio era fopra il Profeta fanto: Onde molto più per di 
uinainfpiratione, che per sforzo di humano lapere 
apparò.Qnindi legiamo,che la vifionedel Rè Nabuc- 
donozer , della quale egli fteflfo non fi ricordaua non 
^m^dI puotè effere da altri Magi e Caldei quantunque fa- 
imV/o. pientifsimi intefa,& efplicata; fuorché da Daniele, 
ilquale fendo infpirato da Dio , il tutto felicemente 
li dichiarò,e ne fu egli perciò fatto Prencipe,frà tut- 
te le prouincie alfuo Regno foggette, preponendo 
ancora i tre Cópagni fuoi Sidrach, Mifaach, & Abde 
nago,fopra tutte l'opere dell'Imperio fuo. Similmen 
te la feconda vifione,che hebbe il Rè della punitione 
che Iddio li hauea preparata per la fua arroganza fot 
to forma di quell'albero, che fpandcua i rami fuoi fi- 
no al Cielo,& era tronco,e gettato à terra,da veruno 
puotè eflere intefa,e dechiarata,fuorche da lui. Che 
dirò di quella , che hebbe Balzazar nepote del gran 
Nabucdonozor, chelifuccelfenel Regno? ilquale 
mentre che nel regal cóuito,che egli celebraua à tut- 
ti Pren- 
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ti Prencipi,& à tutte le mogli e concubine fue, ebrio 
di lafciuia fe neftaua, vide fenfibilmentc la mano di 
vn'huomo , che fcriucua contra il Candelabro fopra 
il bianco del muro delia-Camera Regale , quefte tre 
parole MAN E. T H EC HE L.P H A R E S.le qua 
li non fu mai alcuno de Sapienti di quel Secolo, che 
potefle non folo interpretare : ma ne anco legger- 
le ,fe non Daniele e ciò meritamente perche le fcrit- 
ture, e parlari cclcfti non fono intefi da huomini ter- 
reni i ma da fedeli folamcntc fogetti di Dio, onde fi 
conchiude per quefto,che fofle in Babilonia libraria, 
poiché a tempo di Danielc,vi fioriuano tanto le arti, 
eie fcientiehumane . 

Con vn altra ragione potifsima può facilmente 
quefto perfuaderfi , pcioche i fatti celebri de i Rè era 
no airhora coineadeflb regiftratià memoria di efsi, 
ne futuri fecoli,onde non e verifimile,chc fi taceflero 
l'opre Hcroiche e magnanime, che furono fatte da i 
Rè di Babilonia,nello fpatio di mille e trecento anni Monmr hu 
che durò la Monarchia de gli Afsiri,e fe quefte fe feri je g u /jf tr u 
ueuanojè pur nec ettari o,che vi fofTero lettere,libri,e v*»*» 
loco di conferuatione di efsi : ma che i fatti , & opre dHrm f* 
Heroiche de i Rè fi notaftero ne gli annali à perpetua 
memoria de futuri fecoli, non fi può riuocare in dub- 
bio:perciocheleggiamo,che effondo da Ciro,chefuc 
ceflc. al primo Dario conceda liccntia à gli Hcbrci di 
reedifìcarcil Tempio e laruinata Citta di Hicrufa- 
lemrae,i Prencipi,chc à nome di Cambife fuo fucccf- 
fore, ch'altrimenti AiTucro,& Artaferfc erachiama- 
to,oltra l'Eufrate i paefi regeuano, vennero ad impe- 
dir l'edifìcio , e fcrillcro al Rè Artaferfc contra Giu- 
dei, accufandoli che edifìcauano vna Città rubella 
con intentione de infignorirfi delle regioni, cheera- 
no oltra il fiume, pervadendolo, che per lo fuo mi- 
gliore quella Città edificar no lafciaffcperlochein- 
duiTao il Re à referiuere , che quell'edificio impedir 

E e do- 
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doueflero, accioche per quello alla Regia Corona 
non venifle alcun danno e cofi fu fatto & eseguito, 
finche morto Cambife fuccedefie Dario Hidafpcil 
quale perfeucrando anco in queflo propofito di im- 
pedire l'edificatione della Città e del Tempio , li fu 
da i Prencipi del popolo Hebreo con vna lettera nar 
rato l'ordine della venuta loro in quefte tcrre,e del*- 
lai icenza hauuta dal Re Ciro per douere il Tempio, 
Dtcrtndi Ci c la Città reedificare:onde pregauano Dario , che ne 

;i^r'S Hannali dd Ciro faceto cercare; accioche di 
quello fatto la verità fi prouaflcicoiì letta al confpec- 
to di Dario la lettera, fu preftamenteper commanda 
mento di lui cercato ne gli annali di Ciro, c tro- 
vato, che da lui era flato pofto il decreto , che quella 
Città e Tempio fi reedificaflc, commandò che fotto 
grauiflfìine pene, alcuno quell'edificio impedir non 
douctfe: màchei Prouincialià Giudei ogni fauor do 
uellero preftare, e che le rendite regie , che erano 
oltra il fiume,à Prencipi del Popolo dar lì doucflcro, 
per l'edificio, e per i Sacrificij , che in quel facro Te- 
pio fi doueuano offerire., e quclchefu più mandò ncl- 
M „ ^ la Giudea Efdra Scriba, Dottoi cekbratiflìmo e fa- 
uù»*KUrKf*. mo {° nella diuina legge, con authorità ampliifim* 
^»«*. per difponer le cofe dell'edificio , & al culto de mini- 
ftri neceflarie , orulefi raccoglie , che vi erano annali 
Regij,libri,fcritture,e loco di confcruatione di efic, e 
per confcqucnza,ancolibrarie,c tuttociò breuemen- 
te fi accenna oelTInfcrittione , che fotto latauola di 
quefta pittura in cofi formate parole lì legge. 

DANI E L ET SO CU SCI ENTI A M 
ìnfcriiticnè CHALDEORVM ADDISCVNT 

élorirì?"* CYRI DECRETVM DE TEMPLI INSTA VRATIONB 

DAMI IVSSV PERQVIRITV'R. 

Che vogliondire,come Daniele, & i compagni irti 
paroronolefcienzedc Chaldei in Babilonia, doue 

Daria 
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Dario, fece nella libraria cercare il decreto, che in- 
terpofe Ciro,per la rcedificatione di Hierufalemme, 
e del Tempio. 




BIBLIOTHECA ATHENIENSIS. 

Della Libraria de Greci in 
Athcnz^f. 

discorso in. 

;EDESI dopò quefta dipinta la cele- 
bre^ famofa libraria de Grecane qua crt^r t 
li per riuolgimento delle cofe del Mó-ft«><l! 
do fu trasferita la Monarchia,efTcndo 
vinto Dario da Alefsandro Magno, 
chea Filippo Tuo Padre fuccedendo, guidato dalla 
prontezza della Tua virtù e fpinto della viuacità dei 
Tuo animo inuitto,fi fece tributaria la Grccia,c palla- 
tol'Hellefponto venne nelI'A/ìa minore, proponen- 
do di cfaltare il Solio fuo lino all'Oceano lndico,& al 
fiume Gange. E fùben quefta vna Monarchia, per ar- 
me^ per lettere celebre tanto , che fi può veramente 
dircene da lei haueflero originele (èienze del Mon- 
do , c la gloria del valor militarcpofciache tanti Ca- * À J 
pitani vaIorofi,e tante fette de Filofofi furono al fuo U * ,Ì4Qrtti * 
tempo, che ne hano dato cognitionc della verità del 
le cofe,e del pregio di bene ordinata Republica. Sot- 
to di cfla fiorirono Socrate,Plaronc, Anftotelc Teo- 
fratto^ tanti altri, che ne apetó^^ ftrada alla co- 

di natura. Fùqueftain- 
fatuità in Athenc Reina all'hora della Grecia , cele- 
brauflìma per l'Ariopago , doue concorreano i Stoi- 
ci,i Cirenaici^ Socratici,* i Peripateucùdiiarifrimc 

Ec a lampa- 
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lampàdi delle feienze del Mondo. Et il primo chela 
vi inftituilfcc publicatte,fu Pififtrato Rè, il quale or- 
dinò,che fi legefle pubicamente, e confinili prouifio-, 
ni à colorojche haucuano quefta cura.Onde la ingrà- 
di lì fattamentede libri, e di huomini eccellenti , che- 
fu cclebratiflìma alMódoimàeflendo poi vinti Athe- 
niefi da Xcrfc, fù quefta trafportata in Pcrfia,feben 
poi Selcuco detto Nicanoro,lafeceridurrc,come fi 
legge nella I nfcrittione di quefta pittura in cofi for- 
mate parole. 

PYSISTR ATVS PRIMVS APVD CRABCOS 
PVBLICAM BIBLIOTHECAM 
INSTITVIT 
SEL EVCVS BIBLIOTHECAM A XERSH 
ASPORTATAM REFERE N DA M 

CVRAT. I 



Inferì ttiontj 
idi* Ubr*ri* 
dt Greci . 



Che vogliono dire , come Pififtrato fù il primo ap- 
pretto i Greci,chepublicaflelibrana,eche Selcuco 
fece riportarla in Athcnc, donde prima era ftatada 
Xerfein Pcrlìa trafportata. 

Pififtrato, à cui li attribuifccrinucntioncdella Li 
braria in Athene, occupo tirannicamente il Regno 
de Greci, ilquale dopò la morte di Codro fi gouerna- 
ua àmododi Republica.Et vsò in quefto grandeaftu 
tia,comefi dirà di fortoi mà per intéder meglio la ca- 
gione di ciòjbreuementc l'origine de Rè di Athene, 
m . lino à Pififtrato difeorreremo. Hebbcro gli Athcniefi 
thfuufi. ' "f riilcipio,non da moltitudine di gente, chedavarij 
luoghi, e paefi concorreflero, & vnitamentc (come li 
legge de molti altri popoli)deflèro principio alle loro 
grandezze : ma nati nella medefima terra , in quella 
iftelìafi ingrandirono, dallaquale hebbcro origine, 
onde ioli ii gloriano de independenza da genti ft l a- 
niere, 
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nìcre,c di magnificenza di proprie anioni. Furono i c . ^ 
primi , che demouraflero IVfo della lana del vino , e,/^/, 



rttreuM- 
Albt 



pnm. 

dclloglio al mondo , e come poteano tommodamen-*"/- 
teferuirlì gli huomini di ciòper foftentationc della 
vita. Infegnarono di più(come riferifce Giuftino)ara hb ^ 
relaterra,efeminarc le biade àgli huomini rozzi di 
quel tcmpo,chedi ghiandead vlanzadi animali fi pa 
iceuano . E quelche fa più à propofito noftro comin- 
cioronoconla fottigliezza degl'ingegno à contem- 
plare le cofe della naturaci forre che vennero in tan 
ta perfettione , che le lettere e lordine di vna bene 
amminiftrata Republica,haucuano in vn certo modo 
Tempio,c fede in Athene.Hebbero quefti auanti i te- Ctcroftprim > 
pi di Deucalione,Cecrope primo loro Rc,delquale à ^diAth™. 
baftanzaparlaremodi lotto, quando degli huomini 
illuftri perrinuentionedellc lettere ragionaremo, e 
dopò lui fuccelTero molti altri lino à Codro al cui té- 
po finalmente il Regno fi terminò,e la cagione fu que 
fta,che combattendo con Greci,i Peloponnefi popo- 
li Morcfchijche con cfficonfinauano,confultato l'O- 
racolo di quello che dalla guerra, douefle fuccede- 
rc,lifurifpofto,che elfi erano per riportarne vittoria^ • 
purché non haueflero amazato Codro Re de nemici, 
IlperchcneH'efpcditione fù ciòcommeflo diligente- 
mente à foldati , che lì cflcguifle : ma cflendo quefto 
prcsctito da Codro,tirato dall'amore della falutedel 
fa patria, traucllito con rozi panni , con vn fafeiodi 
legna su le fpallcfc n'andò ne gli allogiamenti de nc- 
fnici,doue fra la moltitudine della gente fingendo vo 
ler paffareauanti ,fu inauedutamenteda vn foldato 
vccifp,che egli con afiuti a hauea cori la fua falce fe- 
rito per recarne morto. Onde riconofciuco,fù caufa "' m 
chelafciaronogli inimici l'An'edio,e cofr con la mor- 
te di Codro folo , fu data te fallite à tutta la Città di 
Attiene. A coftui niuno foce effe nel regno >ilche fu Fit#y# . RjJ 
fatto per memoria del nome fuo> e di coli hcroica ac- Àtiftmt 

tiene 
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tionc. Onde lamminiftratione della Rcpublica ài 
u tffvkh Magiftratifùrimcfla.ln tanto fendo per cflortatione 
m*Gred. di Solonc v inti Megarcu\c conquida ta l'I fola di Sala 
mina , ch'era daloro combattuta, Pilìftiato Capitano 
airiioradcirelìcrcito Athcnicfc infupci bito delia ri- 
ceuuta vittoria, venuto in grandissima itima appref- 
folegéti, quaficheper (e e non per la patria hauefle 
vintepctìsó modo,cmanicradiinGgnorirfidi Athe- 
nc vedendo à fc inchinato il voler del Popolo.Perlo- 
che flagellatoli dafc ftélio ben bene in caia (mira che! 
<4/fc*nfip#-aftutiadi Greco) vfcìvn giorno co'lcorpo tutto lace- 
/tot™. r p jC fanguinolento in publico, e ragunata gran mol- 
titudine di popolo comincia à (coprir loro le ferite, 
eie pcrcofle, lamentandoti della ciudcltà de Prenci- 
pi edimagiftrati,daquali egli ciò haucr riceuuto c 
patito diceua , e piangendo amaramente conuocaua 
tutta viagenti à fc,& à pictadc le commoucua con di 
re,che per amor della plebe era egli diuenuto odiofo, 
& inimico al Scnato,dalquale era flato coti fieramen 
te flagellato.Commoflb il popolo di ciò li danno aiu- 
to,lo fauorifcono,li deputano gente per guardia, col 
TifijirMti'fAf mczo dcllequali fatto Tirano, il infignori di Athene, 
HTfrsmm. t per 34«anui vi regnò,nelqual tempo, frà l'altre cele 
bri cofc,cbe egli fece memorabile , fu quefta della li- 
braria dellaqualc il è ragionato. 

La venuta di Serlc,nellaquale come fi accenna nel 
l'Infcrittionc di fopra, fù trasportata la libraria in 
Pcrfia*hcbbc origine da Dario fuo Padre . Delchc no 
mi pare fuor di propofito alcune cofe qui breuemen- 
Ori g imd t u» tc ragionare. Eragià à Piiìftrato Tiranno di Athene, 
purrttUfcr Preceduto nel Regno Diocle fuo figliolo,inlìeme con 
fi*m ( m Gr- Hippia fuo fratello: quando eilendo amazato Diocle 
di nouo pofto perciò il Popolo in labcxudc,nc£u Hip 
pia cacciato dal Regno e mandato in cfilio,ilqualc ri 
epurandoti con Dario Rè di Pertia , fece 11 che lo ina- 
wsnò à ruoucr guerra ad AtJienieiì^ori fci&wo miha 

foldati 
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foldati,quali clTendo incontrati da Mtlciade Capita- 
nò de Greci ,con numero de mille foldati Atheniefi 
follmente, furono con grandiflìmaftrage fuperati e 
vinti, di forte chcfùconftretto Dario tornarfene ce 
molto danno,e poco fuo honore in Perfia,doue men- z>*r,$ mu$re. 
tre lì apparecchia con magior copia di gente vendi- 
car l'ingiuria de nemici,giufe all'euremo giorno del- 
la vita lua,ne puotè ttmprefa efeguire . 

Succede à coftui Xerfe fuo figliolo minore,dopò la * 
ga cótefa,chehebbecon Artabazancfuo magior fra- 
tello: percioche Dario tre figlioli haueua prima che 
foffe creato Rè quali hebbe dalla prima moglie, che 
fù figlia di Gobria,c poi che il regno fu per lui acqui- 
ftato,quattro altri n'hebbe , nati di Atolfa fua fecon- 
da moglie,che fù figliola di Ciro. Hora fendo de pri- 
mi tre il magiore Artabazane,e de gli altri Xerfe,có- 
tendeuano cofloro,nati da due madri,chi douelTe fuc 
cèdere nel Regno.Diccua Artabazanc, che il Diade- 
ma fpettaua à fe.come à quello,che era per età il ma- Cmu j k ^ 
giore,ela inftitutione, e legge di tutti quanti gli huo xnftcon Ar~ 
mini vuolc,che il magiore ottenga il principato. Xer- "M?**- 
fe allcgauaeiTerdifcefoper la madre da Ciro, e che 
era figlio di Rè , e di Reina, e nepote di Rè, &Artaba- 
zane figliolo di priuato Caualiero,e dimadre,& Auo 
anco priuatojpercìochefù gene rato da Dario al tem 
polche non era ancora alla regale maeftà antimo: mè* 
tre fono in quefte contefe,di commune volere rimet 
tono il tutto in poter di Artaferne loro Zio , il quale 
fatto giudicedella eaufa,fententiò per Xerfe , e legi- 
timo fuccefibre del Regno lo giudicò ,non fe ne fde* 
gnò Artabazanc, ne di ciò punto infuperbiifi Xerfe ; 
ondefùlacontela cofi amoreuole, e fraterna, che il 
vincitorenon molto allegrarfene, ne il vinto punto 
dolertene dimoftrarono . Creato dunque Xerfe Rè 
dopòlohauere foggiogato l'Egitto, fàconuocarei 
Sula i Prcncipi, c Signori del Regno di Pcrfra al Re- 
gai 
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gaì CófigHo, douc quantQquc Artabano figliolo di 
Hiftafpe huomo di gride authorità,e diXerfc cógiori 
to vi cótradiccrte, ftabih clic fi doucire moaer guerra 
adAthcnicfi per vcdicarringiuricdaloro riceuutee 
per feguir l'imprefa hereditaria del Padrc,ch*cgli prc 
uenuto dalla morte interrotta luuea lafciata . Onde 
defignò palìarc à piede afeiuto il mare Helcfpontico, 
congiungendopcr mezo di vn Pontc,che volcafabri 
carui l'Aliaco'n l'Europa. Hora fatto per quattro an- 
ni continui dalla dcbcllationc dell'Egitto l'apparec 
chio di quello paflaggiomcl quinto li molte nel prin- 
cipio dell'anno con numero merauigliofo di gente, 
& incrcdibile,perche in vero tutti gli cferciti,de qua 
li fi ha notitia, furono niéte cóparati à q(to,nc quello 
di Dario condotto contra gli Scithi,neqllo diScithi 
córra Med i,ne ql!o,che ha tanta fama,che fu per Aga 
v .. r .. menonccódortoàTroia,neauatiallaTroianaguer- 
^' Jtrtt, ' x ^ quello che di Mifia, e di Tcucria perii Bosforo, 
pafsò in Europa,nc tutti quelli eferciti inficine gion- 
ti à quefto fi potrebbono comparare . Onde fu meri- 
tamente detto, che à pena la Grecia tutta haucrebbc 
polTuto tanto numero di gente capire . Quali Popoli 
di Afia non venne all'hora à Xcrfc?chc gente non vi- 
de all'hora Perfia > Altri dauano nauilij , altri pedoni 
altri Caualicri, chi vittuaglia , e chi metallo , e quel- 
che fa più merauigliare fi cchcPithio Lidianopri- 
uato Cittadino di Celena , raccolfc e diede da pran- 
zo à tutto l'cfercito di Xcrfc,& offerì dui millia talcn 
ti d'argento, ed'oro quaranta ccntinaradi migliara 
per aiuto di quella Imprefa , come riferifce Hcrodo- 
Kmner. to.Erano ncli'efercito fetteccnto millia pcrfonedel 
rèfifàu di KcgnoPcrfiano,etrcccntomiliiaftranierc 5 chelicra- 
no inandate in aiuto di forte,chc non è merauigliafc 
dicono, che più volte fi feccaflero i fiumi per eftin- 
gucr la fece di tanta gente,che in elfi bcucua, vn mil- 

i*r>f«*nà. lionc de Naui era come riferifce Giuftmo apparec- 
chiato 



VATICANA. ii$ 

chiato per farrimprefamaritima,cofa che fa meraul 
gliareeftupireilMondo. Moffo dunque alla volta 
dell'Helefponto per paflare in Europa lopra Athcnc, 
douelìcralauorato il Ponte al diretto del Cherfo- 
nefo,che è fopra allo ftretto di Selio e di Abido,tofto 
vi pcruenne, mà foprauenendo vna tempefta horribi 
le, fi difciolfe e ruppe ogni cofa ronde adirato Xerfc 
condennòrHclefponto in trecento sferzate , facen- 
dolo battere con minacciofe parole à guifa di ribel- 
le , e commandò di più, che comeferuo fugitiuo 
fofle tignato con affocati ferramenti, e fatto à i prcpo 
fti & Architetti dell' opera tagliare il capo; ordinò 
che dui nuorf ponti fi rifaceflero, i quali in cotal for- 
ma fi fabricorono (come riferifee Herodoto) Trire- 
mi e Bircmi 360. compofero contro al mare Euflino, 
e dall'altro lato 3 1 .f.quelle di fopra per rrauerfo,quel JJjjf^JJjJ 
ledi fotto fecondo il fluflo del mare erano polle p&j«** 
Aabilire gli armamenti delle chorde. Grandiflìme an 
chore p quello à polla fabricate dall'vna, e dall'altra 
banda iì gettorono,chiudendo la via à venti fuperio- 
ri che fpirano da Settentrione,e per il medcfimo mo- 
do di fotto verfo il Mare Egeocontra l'Auftro, & ai- 
tri venti Meridionali, di fotto verfo l'Aurora tre luo- 
ghi lafciorono nel principio aperti, perche lì potette 
con piccioli nauili intorno trafìccarc. Fatto quello, 
da terra con grandinarne machine di legno, tirano gli 
armamenti delle chorde doppie di lino, e quadrupli- 
cate di fparto; pari erano di grofsezza quelte frinirmi 
quelle di lino per la fua natura erano più robufte, il 
cubito di ciafeheduna era al pefo divn Talento, à 
quella coniuntura intermeffero traui,facendo la lar- 
ghezza del ponte eguale à quella di vna naue,c difpo 
Ili quelli vi tefero di fopra vn'altro ordine de legni, 
con quello inchiauato, poi lo ricoperfero di terra, e 
dall'altro lato leuorono vna fìepe de legni , accioche 
gli caualli, e gli altri animali no folTero dalla marina 
ipaucnuti. F f Ciò 
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Ciòfinito vfcì Xcrfe fuor di Sardi,ouc lì era ferma 
to (opra vn carro tirato da quattro Nifei,il cui Caret 
tiere era vn Prccipe di Perfia chiamato Fatirabo fi- 
gliolo di Othanes.E giutochcfùin Abido, li venede 
fio di vedere tutto Teiere ito I moftra,onde hauédogli 
prima gli Abidei edificata à Tuo nome di marmo bia- 
co vna loggia, Copra vn colliccllo porto alla marina, 
venne il Rè in qlla a federe, doue fopra al Iitol eferci 
to terreft re,c Tarmata naualc potea vedere.Pcrloche 
lì chiamò beato, mirando tutto THclefponto coperto 
di naui, etutto il pianodi Abidoche almarc declina 
di gente armata ripieno,c ftandofi in quefto fpettaco 
lo,li caddero lachrime da gli occhi,confiderando chjC 
niunodi quelli , che vedeua,folTe al centelìmo anno 
per ntrouarfi. \ T enuto poi al Ponte per paffare nella 
icguente Aurora, sfogliando tutta la ttrada , & il 
Ponce di mirto, Xcrfe nell'apparii de raggi del Sole, 
con vn Vafo d'oro gettando vino in mare, al Sole na- 
feente facea preghiera fecondo i riti dell'antica fu- 
perftitione,che vietaffe ogni aducrlìtà nella foggio,- 
gationediEuropa.enelfinedelleparolcgettòla Pia 
la in marc,& vna tazza di oro,& vna fpadaPerfiana, 
per ncompenfadelTHelefponto, pentito di hauerlo 
fatto flagellare, dopò le quali cerimonie per Tvno de 
. ponti >ilqualc vedo il mare Eulino era tirato, paflTpro 
no tutti pedonile Caualieri.e l'efercito armato, e per 
l'altro Giumenti, Cariaggi, Semi, e femine . Varco la 
gente tutta in fette giorni , e lette notti fenza alcuna 
j,u*t fa- iwtcrmiffionc paflandu fempre mai. finalmente giuri 
*&m. ""roin Athencracilmentc l'iicbbc nelje mani,& istra- 
do ili effa abrucciati 1 T empi,]>reù La rocca , e l'Ario 
pago,la fpogliòdi iuoi più belli ornamenci,onde la li 
.brariachequiuida Piliftrato con tacita cura e dili; 
genza era ttata ragunata,e da Atheniefi fu^ce,(^uaiHc 
te acrcfciuta & ampliatagli Periiafcce trafportare , 
ocquiuipcr mollo tuupg duro, persile dopo la 

morte 
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morte di Alcfandro Magno , che foggiogò Dario,Se- 
leuco,che fucccfTc ad Anthioco nel Regno de Greci, 
che fù detto Nicanoro, hauendo debellato i Mcdi,i 
Perii, e feorfo il paefe infino ad Hclidro, & ampliato i 
confini deH'Imperio,la ridufle in Athcne,douc fu pri- 
ma da Piiìftrato inftituita e publicata , come fi legge 
nell'lnfcrittione di quefta pittura nel tcnor, cheli è 
detto di fopra. 

Quefta ifteflfa credono alcuni,chc foflc poi amplia- ubr»rì* a 
ta da Ariltotile al tèmpo di Alcfandro Magno,il qua Ar tf*"*<-> 
fecon l'aiuto di lui, fece vnacofi celebre libraria in 
Athcnc,chc fu per ciò creduto primo Inftitutore di 
elTa,come riferifee Srrabone: ma à me lì fà più verifi- 
mile,che quefta libraria folte priuara di Ariftotile fo- 
lo,enon publica. Eumene, che dopo la morte di Fi- 
lippo,era il primo nella Corte di Alefandro,ondc era Ltfwfr a 
chiamato Archigràmatheo,chc vuol dire fra gli altri Eumt * t * 
Cancellieri il principale, ne fece anco vna in Perga- 
mo per concorrenza di quella, che in Alcfandria di 
Egitto hauea inftituita Tolomeo. Fù quefta incomin 
ciatadalui viuente Alefandro, le ben perfua coni* 
milfionefùdopoi abrucciata per fdegno: mà pentito 
Alefandro di cofi grande errore per la perdita de tan- 
ti volumi, fcriffe à i P refetti,e Capitani delle Prouin- 
cie,che gli EiTempli di tutti quei libri ch'erano abru- 
ciati li mandaffero, quali tutti hebbe Eumene, ...... * 

che arriuorono, come fcriue Plurarco al 

numerodidugentomillia voIumi,edi 
quefti ne fece poi vna celebre li- 
braria in Pergamo Città del- 
la Grecia, che fu meri, 
tamente da Scrit- 
tori celebrata. 



* * * 
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BIBLI OTHEC A A L E X A N D RINA. 

Della Libraria de gli Egittìj in 
Alexandria . 

discorso ini. 




[VANTO foflfero celebri nella fpeco 
l*r**i* » v&SSSjSyt^ latione delle cofe naturali e celefti 
AUfMHdr,^ Jgf^l^^ gliEgittij,lo dinioftrailgrandifTimo 

grido e fama di Capienza, che era di 
cflì in quel tempo iparfo nel mondo: 
percioche leggiamo, che da diuerfe 
parti della terra concorreuano huomini nell'Egitto^ 
per eiTere ammaeftrati nella cognitione delle cofe, 
facendoli quiui particular profeflione difapere, on- 
de habbiamo che Dedalo,Mclampo,Homcro 5 Plato- 
ne,e molti altri,quiui£ì confcriflero tirati dall'amore 
della Capienza humana . E veramentc,come riferifee 
Adottino tutto quello , che conforme alla noftra ca- 
tholica Religione , circal'immortalità dell'anima, Ja 
creatione del Mondo, & origine de gli huomini fcrif- 
léttmiMir f c piatone.fudalui imparato nell'Egitto i doue per 
' m erter (lato lotto Faraone lungo tempo cattiuo il popò 
lo Hebreo,i riti,e c ercmonie,e precetti della vera leg 
gedi Dio erano diuulgati : anzi dice egli di più, che 
quiui con grandillima attcntionc vdì Hieremia Pro- 
feta, che all'hora ripieno dello Spirito di Dio profet- 
taua , da cui fi crede , che forte ne mifteri della legge 
ammaeftrato.Conferma quefto Cirillo nel libro, che 
ferine contra Giuliano,ilqual dice che andando Pla- 
tone nell'Egitto, fra l'altre cofe mifteriofe, che quiui 
\pparò,attefe anco alla cognitione della legge Mo- 

faica* 
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faica,la quale era in quel rempo di fomma venerano 
ne nel mondo, e foggiongc , che per queflo egli cofe 
più conformi alla pietà Chriftiana fra tutti gli altri 
Filofofi fentìronde diccua Numenio Filofofo,che 
Platone era vn Mose Atheniefe,Eufebio ne libri, 
che fa della preparatione Èuangelica, afferma il me- 
defimo , dicendo che la maggior parte della Platoni- 
ca Theologia fotte nell'Egitto apprefa da i libri di. 
Mose. Pithagora ancora quiui conferendoti* (come i^*"*"" 
vuol Diodoro)molte cofe appreie da i riti , e cornimi 
Egittij,che poi egli infignaua in publica fchola , anzi 
vogliono che tutto quello, che di Magia apparò gia- 
niai,quiuj li fofle iniegnato,fcndo gli Egitij molto fu 
peraitiof»,e di quelle cofe curiofilfimi. Quindi e che ^^ Méi 
riferifee Plutarco,che Pithagora fece molte inuentio 
ni monftruofe,c fra l'alti e incantando vn'Aquila vo- 
lante con certe paroleja fece venire a tcrra,il che da 
gli Egitti) haucre imparato fi crede. Percioche come 
riferifee Pietro Crinito,furono gliEgittij di molte 
feienze inuentori,e fpetialmente del moto delle Stel 
le e de pianeti , nel che tennero fenza dubio il primo 
luogo, come fi può vedere da qilo,che fuccefliuamete 
nelcrifTe Tolomeo Rè di Egitto, il quale nelle cofe 
Aftrologiche,fù veraméte celebratiisimo. Furono q- 
fti chiamati Padri delle getùpeioche hebbero opinio . 
ne di eiTer flati i primi che mai follerò aimondo , del 
che non poco gonfi c fuperbi ne andauano, come 
quelli, che credeuano eller (lati primieri de gli altri: 
mà regnando Pfamìcthico nello Egitto, conobbero 
queftaloro credenza eu*cr falla \ percioche defiando J^Tl'H!* 
quello Re nauer certo raguaglio di ciò , ne potendo- tcfiJ* u*,/* 
ne hauere intelligenza alcuna,tolfe dui fanciulli nati ttJt 
di pouera gente poco dopoi che furono nati, e dette- 
li ad vn Paftorc,che fra le pecore gli allcuaflc dentro 
vna cafa fohtaria, di maniera che voce humana non 
poceiTero v dir c.Qu cito fece egli acciòchc corne i fan 

citiui 
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cialli lafciafféro il vagito , la prima voce che di loro 
vicifTe,fo(fc nottata irrche parole articuJatamente fo* 
nafTe,eciò li attenne ; perche dopò dui anni, che più*' 
norìfucchiauanolepecorc,dandogli il Paftorc altri 
élbi, cotiic egli oneratiti nella pórtas ombri dui porgen- 
do le mani adhnaffdauano B H C H. lkhc fecero poi 
ancocqrtrinnartimcnte ,ondc ricercando Wametto* 
co,qua!ihuomjni adomandaffino alcuna Cofapcrco- 
\^ià^^mc^iìtìì^ìt FVigij con* chiamare il Pane, 
tó^eWèTóglJb^^rtttnBche i fanciulli furono nodri* 
ti dentro vna TcnfPe dafefrrine^llequali hauea prima 
IclinguCta^liafc,conit i rift'T!rccHerodoto > màcomu 

3uc fi (ìa certo e che foro foro no popoli antichi,e de- 
lti affai alla conrcmplatione , e fpecotiatione delle 
Cófc : òntftf ff'flr' verisimile , che haueflero anco modo 
di inlìgrtàrcje luogo de confcruatione de libri di cofi 
.fatte lcicnzc. Dicono l'anno effer flato primieramen 
*"f. te diftinto da<^li Egitti j in dodeci meli fecondo il cor 
fodellcMclle,c elici nomi de i dodeci Dei furono 
primieramente da loro rirrouati.Simulachri 3 akari,e 
tutti lionori diuini ritrouorono anco eflì,e dar memo 
ria alle cofe con fcolpir ne faffi varie figure vogliono, 
che fia loro inuentionc,come fi vede da gli Obelifchi*, 
Hents primi che dz\V Egitto in Roma furono condotti, Menes, 
KHdmmdc c j lc fu jj p r j mo cnc regnaffe al Mondo , fù Rè di Egit- 
to (come vuole Herodoto)al cui tempo vogliono,chc 
quella prouincia folte tutta vna palude,cccctto la re- 
gione Thcbaica, il che par che confermi anco Arifto- 
tcle ne i libri delle Meteore , doue vuole che in alcu- 
ni luoghi 5 doue fiora e la terra folle prima il Mare, e 
per contrario , doue hora è il mare rotte prima la ter- 
ra. Al tempo di Amali vogliono,che follerò nell'Egit- 
to 2000. Città. Furono quelli foggiogati molte volte 
dadiuerfi Prcncipi : ma vltimamcnte da Alefandro 
L«- Magno, dopò la mone del quale Prolomeo Laide, 
che era if aro appailo dikii con grande authorita,ma 

tre che 
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tre che egli foggiogato il rajowlQ^o'] valor fuo tenne 
gran tempo l'Imperio, occupò quefia prouincia,ha- 
uendo anco foggiogatai'ArricayC.gran; parte dclì'A- 
rabia,nella quale regnò tanto felicemente per 40. an- 
ni , che dalla fua felicità furono tuttiiR? di hgitto 
Ptolomei chiamati. 



IO j v. 



A coftui fucceffe Ptolomeo Filadelfia, >J. quale pfy ^f'™™* 
lo fpatio di 3 «.anni il regno gouernò,nel qMoJ tempp 
molte Heroiche,e celebri attioni egli fece, nù fra l'ai 
tre>eonofcendo quanto gli Egittij erano dediti alia 
fpecuiatione>e vedendo , che molti libri erano di già 
poblicati nel mondo, fi jifoluè à perpetua memoria 
del>rtomefuo> 6c àcommoditàdel Popolo di Egitto, 
fabricare vna celebre libraria in Alexandria Città 
prihcPpaTilfima fi à l'altre , dojnc <iax»ttC ie^pgifti dei 
mondo fece ragunare tanta copva^c libri,chc fa me- 
rauiglia raccontar-li;pcrcióchè come vuole Aulo Gel 
lio arriuauano ai numero di* (eatocento millia volu- 
miycofache cmpiediltupojeilMondq. furono que- 
fti quiui trasportati da tucte le nationi della terra , & 
in tutti le lingue fcrtfDt.Omdè ftyerfcto P*èfc*heo,che 
i libri degli Hebre\^r^wic^4i gran pregio, e veneratio 
ne nel mondo , per contenere mifteri riuelati di vera 
-Religione, fi rif^uèdi+a^u^^p«;pof.eme 4$ ; A<i li- 
bra ria adornare kjfeglpfihe mandò \ fcoi Ambafqa- 
dori in i H)»i8rttfelcm J mq fl9n molti j^dAoro^iauenfjo 
lafciati liberi gli Hebre^cbe er^o^^^Of pf/jDo 
terpiùfacilmenteconfcguirli. Eraallnora Prcncipc 
de Sacerdoti Eleazaro Re , alqualc effondo efpofto il 
volere di Ptolon^,co^efeme^te gli ne compiac» 
que, mandandoli tutti 'WtiOTicri, che (ino à quel viri fieri 
tempo erano flati da Mose , & altri Profeti fcrttti,e trUot*. 
compofti,& infieme li inui rji* interpreti,perche dal 
. la lingua Hebrea nella Greca li traduceflero. Queftì 
portati in Alefandria diedero non poca merauiglia 
à P tolomco , il quale come riferifee Giofefo , hebbe 

gran* 
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grandissimo ftupore,vedendoli fcritti in carta pcrga 
mina fatta di pelli. Uche ci dimoftra che la moltitudi 
ne de gli altri libri>chevi haueua,non era in coti fatu 
maniera di carta fcritti : & eflendo da 71. Interprcti- 
con ogni diligenza in Greco tradotti, fenza alcuna dì 
fcrepanzacofi operante lo Spirito fanto,furono ripo- 
rti nella Libraria,non poco la maeftà di quella accre* 
fccndo. Durò qucfta cofi intiera fino al tempo di To- 
lomeo Dionifio, e di Cleopatra fua forclla, nclqual 
fendo quiuida Cefare perfeguitato Pompeo, podi. 
l'Egitto tutto fottofopra,fu miferamcnte con gran- 
difsimo danno del Mondo abruciata , l'Infcrittionc 
che fotto la pittura di quella libraria fi i^ctt ì tale. 

Ufcrittim* VTOLOMErS INGENTI BIBLIOTHEC Jt a 

4T*lom,0m JTlSTkrCTjt HEB R^E 0 RJPM L1BI{QS 
-éu/iudrim. 

cor^crvisciT 

IXXÌh 17{TKRJPRJETMS JÌB ELEAIA1& 
èilSSi S*tCHJ)$ LIMR^OS VTOLOMEO 
KEDDftiT. 

Che voglion dire , come Tolomeo hauendo fabri* 
ta vna grandissima Libraria defiderò adornarla de 
libri Sacri de gli Hcbrei, e che 72. Interpreti manda* 
ci da Eleazaro li traduceffero. 
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BIBLIOTHECA ROM ANORVM. 



Della Libraria de T^omani. 



DISCORSO V 




|OPO quefta fi vede la libraria de Ro- zjhmrùnU 
mani,Ia quale, parche cominciale da \° t ^^ tfitm 
NumaFompiIio,che faccette àRomo- ' 
lo nel Regno, e fu fucceflìuamente ran 
to ampliata, & ingrandita da Confoli 
& Imperatori, quanto le forze del Ro- 
mano Imperio fi diftefero nel Mondo, della quale brc 
ucmente alcune cofe dilcorreremo . Era già morto 
Romolo in capo de trentafette anni > che la Città era 
habitata, mentre che egli facrifìcàdo alla Caprea Pa- 
ludc,fù da vna gran moltitudine di acqua,e di vento, 
che con impeto foprauenne afsorbito, ne ritrouato 
più,ncviuo ne morto 5 quando nata gran difTcnfionc 
per lacreationedcl nouo Ré,fi mife la Città tutta in 
tumulto , finalmente concorrendo il voto vniuerfale 
del Popolo fu eletto Numa Pópilio Sabino abfente 
alla fucceffionedel nafcentc Regno di Roma,il quale u^/i'^t 
confiderando,che il Popolo erabeilicofo, e dcfidero- 
fodidilatareilReame,ecommandareadaltri fi per 
la cófuetudine di far guerra,come per l'animofità che 
haueua, giudicò che non folTe poca imprefa gouer- 
rrare in pace gente cofi infuperbita,& afpera de coftu 
mi,onde fe ingegnò riuolger l'animo al culto de Dei, 
acciocheper quefta via patelle foggiogar la fuper- 
biadel feroce popola, cfarfelo obediente,e fogetto. 
Ordinò per quello i (ferifieij, edfficò il Tempio di I a- 

G g no,in- 
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aZuZ Z no 5 inftituì i faccrdoti Marciali,! Diali,Quirinali,Fla- 
m*. mini,i Salij, c le Vergini Vertali, le quali eofe péf far 
che fodero in magior veneratione alla Plebe, fin fé ef- 
ferleftateriuelate da Egeria Ninfa, dallaquale egli 
di notte eflfer ammonito diceua. Scrifleoltraciòà Pi 
thagora Filofofo, che all'hora in Calabria con gran- 
dissima fama di fapienza viueua , che li infegnaiTcil 
modo di ben gouernare la Città di Roma,sì nelle co- 
fe pertinenti alla Religionercome in quelle che fpet- 
tauano all' amminiftrationcdel Regno. PerlochePi- 
- thora fc mife à fcriucre alcuni libri, ne quali fi conte- 
neuano le leggi de Pontcfici,circa il culto de Dei , & 
molti precetti Pithagorici circa il gouerno della Cit 
tà,ondedice Plutarco nella vita di Numa,cheeglifu 
il primo che i Pontefici inftituifie, e che ordinante i fa 
Utrifuiinfli- orifici, ne quali non fi fpargeiTe fangue fecondo Pam- 
tmìti dm n*~ monitione Pithagoricarperciòche come fi dirà di fot- 
to quando di Pithagora ragionaremo , egli prohibì, 
che fi ammazzaflero gli animali , e che le loro carni fi 
mangiaffero,mo(To da vnafeiocca fua opinione, che 
al fuo loco riferiremo • Del numero di quefti libri è 
grandiffima difcordanza,fràgli Authori, percioche 
libri di Km. molti vogliono,chcfo(Tero i^altri i3.molti 9. &An- 
tiavuole,che fodero due delie leggi de Pontefici, mà 
comunque fi fiabafta, che certo è che Numa facefle 
acquifto de libri Pithagorici , per faper bé gouernar- 
fi nelPamminiltratione della Città,& è verifimile che 
fi come di quelti fece raccolta : coli anco de molti al- 
tri Greci, che erano (tati auanti lui fi sforzante di fare 
acquifto.Quefti ordinò Numa,che follerò in vna arca 
di marmo vicino al fuo corpo feppelliti , i quali dopò 
lo fpatio di 435. anni fendo ritrouati incorrotti, & 
intatti, febeneeranodi carta, come teftifìca Plinio, 
furono da Q^Petilio,che in quel tempo era Pretore 
molto bene elfaminati,il quale referendo in Senato, 
che à lui non parca lecito, che le intendertelo dalla 
* . molti- 
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moltitudine del Popolo, e della Plebe, quelle cofe, 
che erano fcritte inerti, furono per commitfìone del 
Senato finalmente abruciati. 

Succeflìuamente dopò Numa regnorono cinque 
altri Rè,i'vltimo dequali, che fùTarquinio fuperbo 
cafcòdeH'Imperio , & in eflilio morì per la violenti* 
fatta à Lucretia. Acoftuicomerifcrifcono Dionifio 
Alicarnafleo, Solino , Aulo Gcllio, e Seruio,portò la ^ JJJ** 
Sibilla Cumana Amaltea, chiamata Demofile, & al- ìt^IZì^ 
tramentc Heropile , che all'hora viuea nella Città di 
Cuma in Italia in Campania preflb Baia, nouc libri à 
vendcre,ancorche dica Suida,che fu à Tarquinio Pri 
fco,per i quali ella dimandò 3©3.monete di oro,e pa- 
rendo al Rè il prezzo ccceflìuo non li volfe , & ella in 
fua prefenza abruciò tre di eflì,edimiouo dimandò il 
medefimo prezzo per i fei,cheli erano reftati,e paren 
do à lui la domanda più feiocca della prima, la Ichcr- 
nì,La quale incontanente abruciò tre delfei, edilTe 
che per quei tre ) che li rimanea le haueua da dare 
quello , che li haueuadomandato per tutti noue,me- 
rauigliatoil Rè della determinatione, econfidanza 
fua,parcndogli douere in elfi eflfer qualche gran mifte 
ro,comprò per quel prezzo i tre foli , i quali furono ri 
podi nel Campidoglio,e tenuti fempre in fomma ve- 
ncrationc,ancorche dica Plinio, che qucfti libri era- 
no tre, e che ella abruciaflfe i dui , eper quellVno ha- 
uefle quel che haueua per i tredimandato. Vogliono 
molti che qucfti tutti fofTero del medefimo tenore , e 
che per ciò ancorché alcuni follerò abruciati.-nondi- 
meno in vno folo fi legefle tutto qllo , che ne gli altri 
era fcrittojmolti hanno altrimente fentito,mà comu- 
quefiabafti, che quefti libri furono conferuati in gra 
riputatione infieme con gli altri dell'altre Sibille,che uhrUtiu sì* 
poterono hauere i Romani;perche come dice M.Var b,lu 
rone fecondo che riferifee Lattantio di tutte leCir- 
tà d'Italiajdi Grecia, e d'Alia procurorono i Romani 

Gg a efe- , 
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c fecero portare à Roma quanti verri , e Profctie pò'-* 
terono haucrc delle Sibille, e particolarmente di quel 
li di Eritrea ,& eranui huomini deputati ad haucrne 
cura, ne da altri poteano edere maneggiati. Dice Fe- 
ncftella che dopò che^fù il Campidoglio abruciato, 
mandò il Senatodi nuouo à chicdcrequefti libri alla 
Sibilla Eritrea. Pcrlochc lì deue penfarc, che fodero* 
in Roma, non pur libri della Sibilla Cumana , mà di 
tutte l'altre ancora, perciochc riferifee Lattantio, 
Uhi div»- che la Sibilla di Perfia chiamata Sambetta,dellaqua- 
rkSMiu. le trattò dirtu famente Nicanoro, che fcrifle i fatti d'v 
Alcfandro Magno fcritte 24. libri in verlì , ne quali 
dille cofe merauigliofe dell'auenimento , miracoli , e* 
vita di Chrifto,quantunque fotto velame, & artifhio 
ofeuro, che non poteano dalle genti Idolatre di quel 
tempo elTcre intefe ne capite , e quella ricordatiflìma 
Eritrea molte altre cofe efprefle della vita, e della 
morte del Signor noftro, che fono con merauiglia 
recitate da Lattantio Firmiano, e da S. Agoftino. 
Scriuc Poggio , citando Liuio , e lo confermano 
Sulpitìo,e Trebellio, che Romolo fubito , che hebbe» 
edificata la Città,mandò alla Sibilla Delfkain Tara- 
to Ambafciadori,per fapere quelchedi efiahaueiìc à 
fuccederc,i quali hebbero vna rifpofta cofi ambigua, 
che non puotè fc non lungo tempo dopò elfere inte - 
fa,fendo dalla Sibilla Eritrea dechiarata, e fu che el- 
la li diede le fegucnti lettere cioè 

******* ' R. R % R. T. S. D. D. R. R. R. 

F. F. F. F. 

Qucite vifte da Romolo,ne potendo interpretarle, or 
^ dinò, che lì nponeflero fra le cofe facre per contener 

mifteri di cok future^ fendoconfcruate nel Campi- 
doglio, e moltra te alla Sibilla Eritrea , furono da lei 
irvqu cito moda dichiarate. . t J»v#l «H» 4M 000*$} 

Homo- 
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Rpmtlo Regnante Roma Triìtphante , Sibilla Dclpbica * Dixit 
R. R. R. T. t S. D. D. 

Regnum Roma Ruet Ferro fiamma Fame trigpre 

R. R. R. F. F. F. JF. 

Non lafciarò qui di dire , come la Sibilla Cumana* 
dcllaquale fi c detto che portafleà Tarquinio i libri, 
non fu quella , dellaqualefèmentione Virgilio, che 
ftantiaua à Cuma,doue dice che sbarcò Enea,perciò- 
che non è verifimile , che prefupponga Virgilio SrbiT 
la nella venuta di Enea , la quale viuetfe tanto che al 
fuo tempo non folo Roma edificata fotte : mà cimque 
Re in cfla regnaffero, e che à Tarquinio vltimo dì etti 
i libri detti di fopra portatte à vendere . Imperoche, libito o*** 
due furono le Sibille Cumane, vna Italiana natiua di ntim - 
Cimmerio Città di Campania pretto Cuma, delle cui 
profetic fcrifleroNeuione i libri Chartaginefi,e Pifo 
ne;ne ifuoi Annali referiti da Lattantio,raltra Amai 
thca,la qual fimilmcte profetizaua nella Città di Cu- 
ma in Italia. Hora fi fà verifimile,che la prima viueffe 
nella venuta di Enea, eia feconda al tempo di Tar- 
quinio;ouero fi può dire,che quefta che vendè i libri, 
fti chiamata Cumca, quantunque non fotte, mà co- 
munque fi fia batti quetto, che certo e che foflero que 
ftt libri venduti à TaTquinio,i quali furono Tempre 
tenuti in gran veneratione dal popolo,edal Senafo,e 
nelle cofe graui e d'importanza, erano confultati da 
quindeci huomini deputati à quefto effetto , e dal fa- 
cerdote,chc Sibillino chiamauano,perciòche conte 
neuano in fe mifteriklc cofe future,le quali non pote- 
uano edere intefe cofi facilmente da gli huomini di uhri tihiBmi 
quel tempo. Quefti libri furono poi à tempo di Ho- tZ^lH 
norio, & Arcadio Imperadori da Stilicone huomo 

feditiofojchecercauaimpatronirfidiRomaabrucia-? 
tifcQiide ditte di lui Ruttiiio Poeta. 

7i€ 
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Ne tantum patrijs finir et proditor armts 
Santi a Sibillimm fata cremauit opus (fc. 

che voglion dire 

Ne (ol contra la patria infido Marte** 
Fu Stili con , mà contra i Deijuperbo 
Della Sibilla ardeo le /acre carter . 

HoraèverifimiIe,che Romani fìccome dequeftircofi 
anco de moki altri libri facefiero acquifto,e che per- 
ciò vi fo (Te loco di conferuationc di elfi, che Libraria 
. d fi chiamaua, la quale come dice M.Varrone era nel 
c ^j2J!J# ' Campidoglio adornata di belliflimc colonne di mar- 
4mé»»< mo,cheà tempo di Commodo vogliono, che abru- 
ciaiTe. 

Crefcendopoi l'Imperio Romano, che fù il mag- 
giorenne mai rofTe al mondo, venne tutta via ad am- 
pliarti la libraria, che in Campidoglio era inftituita, 
perciòche fotto di cfla fiori tanto la gloria dell'arme, 
cdelle lettere,che fi può veramente dire , che in que- 
llo tutte l'altre Monarchie auanzafTe.Onde Augufto, 
che fù tanto all'vno & all'altro ftudio fauoreuole,fen 
do non men gloriofo per lo valor della fpada,che per 
l'eccellenza della penna,volfe à perpetua ricordatio 
ne del fuo nome,& à giouamento de fuoi Romani edi 
Librari* P*- fìcarevn a Libraria, nellaqualefi faceffe raccolta de 
i*u»*. tutti celebri libridcl fuo tempo,acciòchecofi fi dimo 
ftrafTe amico,efauoreuolc dell'humano fapere.Eer* 
loche ordinò, che nclPalatino,luogoall'horacele- 
bre |> l'Imperiale habitationefi ergeffe la librariaja 
MHotheZ quale fù coi! funtuofainentc da Idi con vn Portico in 
^'^"nanzi edificata, comefidekriue dagliAuthori, evi 
n* w p r? p 0 j* € s c fece Bibliothecario Pompeio Macro , co- 
neiu va* di me v uol Suetonio,al quale la cura di bene ordinarla» 

OH**». Q C(>n . 
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e còTeruarla hauea dato. In qucfta fece riporre flutti i 
librigli e in quel tempo dall'Ada , d all'Africa , e dal- 
l' Europa fi poterono hauere,e di più tutti quelli, che 
al fuo tempo erano da varij huomini dotti comporti^ 
c mandati in Juce,perciòche le virtù da lui fauorite,e 
folleuate germogliauano all'hora , e fioriuano più 
che maiianzi (o felicità di fortunato fecolo) gli ifteffi 
Prencipi, & Imperadori,dediti allo Audio delle bone 
arti,in quel tempo varie cofe feriuendo componeua- 
no.Onde fi può dire,che fìorifle all'hora quella Rcpu 
blica,che cofi felice è deferitta da Platoncnellaqua- 
le voleua egli , che ò i Prencipi filofofaflero , ò i Filo- 
fofi,e Saui le Republiche gouernaflero . Dice Sueto- ^* v ^ o> 
nio,che Ottauio Augufto molti libri fcrìfle,e che Giù ' 
lio fuo padre auanti lui molti altri ne compofe, quali 
tutti furono nella Libraria conferuati, eccettuando 
alcune corapofitioni,chc furono da Giulio in giouejà 
tù fatte,come furono le lodi di Hercole,& vna Trage 
dia,che egli chiamò Edipo , quali prohibì Augufto à i m f\ 
Pompeio Macro bibliothecario, che nella difpofitio- 
ne della fua Libraria Palatina inferifle, forfi perche 
non erano ben maturi,per efler ftati in giouentù fatti. 
Hora fi fà verifimile, che quella folle vna cekbratiui- 
ma LibrariarperciGche è da credere che iìfeorae furo 
no ftudiofi i Romani di códurre dalle foggiogate prò 
uincie tutto quello che di buono,e di bello vi fi ritro* 
uaua,comelì può vedere datante Obelifchi,& altre 
antiche memorie : cofi anco fi ingegnaflcro di con* 
durui varij libri da diuerfe parti del mondo^Oitdd'pbi 
ella celebre ne nmaneflc. II primo che inUituilTe li- utn*mJu 
braria in Romadicono,che folle PolIionc,comc vuol RwM# 
Plinio,& il primo che vi condufle gran quantità de li 
brtjfuPaolo EmiiiotTrétafctte Librarie li eck braca- 
no à quel tempo, ma Ja più famofadi tutte era la Pa- 
latina edificata di Augufto , nella qualegrandifsimo 
numero de libriGreci e Latini fixonfcmaua. 

j / Non 
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zptfZte** Non teftarò qui di dire, come fra le celebri Libra» 

c^emfi. -ricche fucceflìu unente dopò Augufto furono in Ro- 
tai, cclebratiffima fìi quella che Epafrodito Cherov 
<ncfe vi inftituì, ncllaquale trenta milia volumi de li- 
bri buoni^e non communi vi ragunò . Fùcoftui ,come 
-vuol Suida,allieuo di Ardua Alefandrino Gramatr- 
co,dal quale imparò molte cofe,mà iendofi ridotto in 
4eruitù,fùcópraro Schiauo da Modefto Prefidfctedel 
l'Egitto, cpoftoalla cura, e cuftodia di Pitilinofuo 
figliolo , che fu da lui nelle feienze ammaeftrato . Fat 
to poi libero fc ne vcne à Roma,e fiori fottoriraperiò 
idi Nerone lino al tempo di Ncrua.Fu di datura gran- 
de^ di color negro a guita dt vii' Elefante, e mori nel 
75.<annodella vita fua,hauendo fcritto molte cofe. 

LOrMri*MA Adriano Imperadore, che luccefle à Traiano nei 1 6. 

Jri*»» inno dell'Imperio fuohauendo in Athcne molti cele 
bri edifici) èretri,e fabricati, vi ordinò ancora fecon- 
do che riferifee Eufebio nel libro de tempi vnafun- 
ruofiflìma Libraria, la quale accrebbe tanto,e di or» 
namenti, edi libri, che fù per ciò celcbratiflìma nel 
Mondo.Molte altre ancora da varij inftituite fi leggo 
«no,come quella di Vulpio,e quella di Gordiano, nel* 
iàquale erano LX11. milia volumi,che fu da lui infti- 
tuita, dopò il danno che fuccefle al tempo di Comma 
do dell'incendio della Libraria nel Campidoglio, co 
menel quinto Difcorfo della prima parte ragionafli- 
mo.L'infcrittionc, che à piedi della Pittura di quefta. 
libraria fi legge è tale 

. TUR&rriiiys syPEB^FS ubb^os stbiuitìos 

imfcrìnhfu TBJESt JtUIS A MVL1E \E IT^CEIfJlS 

dell* librari* fc 

***m*ni. T^AVJVKpEM EMIT 

UVGVSTrs CjfES^il^'P^L^Tn^A bibuothuc^ì 
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Che vuol dire in fomma,come Tarquinio Superba 
copro dalla Sibilla tre libri per lo medefimo prezzo, 
per Io quale noue di elfi gli ne erano proferti , e che 
Augufto hauendo adornata magnifìcamete la Libra- 
ria Palatina buominilitteratifomentafle,comc di l'o- 
pra fi èragionato. 



B1BLIOTHECA HIEROSOLIMITANA. 
Della Libraria di Hierufalemme. 

DISCORSO VI. 

E DE SI appretto dipinta la Libraria, 

che à tempo di Dccio Imperadorc in- "f'àmttsns. 

Itimi in Hierufalemme S. Alefsandro 

Vefcouo,c Martire, il qualccongregò 

gran quantità de libri facrì ad vfo,e 

commodjta de Fedeli , ancorché foflfero quei tempi 

tran agliati , e la Chiefa di Dio tanto perfeguitata da 

qucfto Imperadore; ilquale nello fpatio dt dui anni, 

che tenne l'Imperio, affli Ile cofi i poueri Chriftiani, 

che molti di elfi furono fatti inferamente morire,frà 

quali furono due Santi Pontefici Romani Fabiano,e 
Cornelio, .vai v;Jv 

Quefti fù quello Alefandto , che effendo Vcfcouo 
di Cappodocia andando in Hierufalemme à vifitar^f^ 
quei fanti luoghi, fu da NarcifTo Vefcouo all'hora di rujUmmt . 
quel luogo, e molto vecchio forzato à torre foco il 
gouerno del fuo Vefcouado, doue effendo perfegui- 
rata la Chiefa di Diodi maniera,che,comefcriue Da 
iiiafo,in vnmcfepcr varie prouincie furono XVU. 
niilhaperfonefràhuomini e donne fatte morire, & 
cUendo anco abbruciati molti libri de Chriftiani, i 

Hh quali 
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quali erano per difpregio da quegli Imperadori pri- 
llati delle dignicà,e di tutte lecole buonc,& bonora* 
tecongregògran quantitàde librile nefecc folcnne 
libraria . Ma nella perfecutionc grande, che fu fotto 
TMmptnUmsr l'Imperio di Dccio , nel tempo à punto, clic tu in An- 
*>«4/*. tiochia Babila martirizato, fu anco egli menato in 
Cefarca,e fatto per la fede di diritto morire. 

Fiorirono al fuo tempo Tertulliano, & Origene 
h uomini celebratifsimi nelle facre Lctterc.Clcmcn- 
le Alcfsadrino fu anco in quetti tempi, il quale eflcn 
do Prete diAlefsandria molte cofe dottamente fcrif- 
fc. Poco auanti Uccio nel fecondo anno di Filippo, 
che ( come riferifee Eufebio) fu il primo de Romani 
Imperadori>chefo(Tc battezato, e che abbracciale la 
A*»* mììtff ** Ct * e di Chrifto,fù compito il Millclìmo anno dell'cdi 
m4tR»m*. ficationc di Roma,nclIa quale folennità lì fecero mol 
ti fpettacoli nel Cerchio Malfimo,doue in numerabi- 
le moltitudine de varij animali,furono diuerlamentc 
ammazzati. Nei Capo Martio p tre giornee tre notti 
continue i giochi Tneatrali lì celebrarono. Antonio 
Monaco & Hercmita, nacque anco in quetti tempi 
nell'Egitto, il quale fiorì poi con grandiflìmo grido 
di buona, e fanta vita nelle parti di Thebauic . 
L&r*ri*Ms. Q elebrafi oltramodo la libraria, che fu lungo tépo 
Girti**», dopoi in Hierufalcmmc mftituitada S. Girolamo, ti 
quale ritiratoli nelle parti della Giudea in Bctthc- 
lemme al fanto Prcfcpio ne ville in vn ^Monade— 
rio,che Paola Matrona Komana edificato vi haueua, 
doue fece vna coli famofalibrariajchefumeritamen 
te celebrata da Scrittori . L'inicrittione , che fotta 
k Tau ola di quella Pittura fi v ede 3 è tale. 
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5. LEX^XpEK EVISC. FT M.AKJT. 

fpf (cri * ftM^$ 

DEC 10 IMT. IV^M~4G%A T EMTO \V Ai d«U ltbr„+ 

UQEK.RIT >AT E m^, 
S^C\_0\VM SC\t?TO\rM LIB1{Q? 
HIEKJZSOLTMIS C OÌ^G f^EG^fT . 

Che voglton dire , come S. Alefsandro Vefcouo, e 
Martire (otto l'Imperio di Decio lmperadore nelle 
migioriturbulcncicde Tuoi tempi, fece raccolta de 
libri Sacri in Hieruialcmme. 

. — . — ^ 



BIBLIOTHECA C AE S A R I E N S I S. 
Della Libraria di Cefarea. 



DISCORSO VII. 



E G V I T A dopò quella la Libraria, uhm* A 
che in Cefarea Città della Paleltina 
inftituì S. Paphilo Marrirc,chc tu per 
gran fantità , e dottrina celebratilfi • 
mo , il quale oltra l'hauer raccolto 
molti, ediuerfi libri , onde quella or- 
nare, & ingrandir ne potette , molti anco di Tua pro- 
pria mano ne fcrille. Furono in quella libraria cren* 
tamillia volumi de libri, come riferifee Ilido-o,ondc 
è da credere , che folte celebratiilìma in quei tempi. 
Era coftui parente di Eufebio Vefcouodi Cefarea, 
dal quale fu poi fcrittala fua vita,e fu tanto auido de 
libri della fcrittura Sacra,che di fua mano fenile vna 
gran parte de libri di Origene, i quali dicc Cerola- 

Uh a mo 
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mo hauerc cito in ci ucfta libraria con tanta auidità>e 
dciìdcrio veduti , che li parca di hauere tutte le ric- 
chezze di Crcfo acquiftate. Fu in ciò aiutato molto 
da Eufebio, il quale pofe ogni cura, e diligenza nel 

lite raccorrc van J libù dadiuerfe parti della Palcftina. 

4*L»f.ùf. Scriflccgli oltra ciò della Preparatione Euangelica 
dell Hiftoria Scholafticarfcriffe anco contra Porfirio 
ficrilfnno nemico de Chriftiani,e fei Apologie in de- 
fezione di.Origene, e trelibri della vita diPàphilo 
da cui egli per l'amiftà , e parentela tolfc il cognome. 
Eflcndo poi quefta tutta marcia,eguafta Eficio, che 
nella Tua giouenrù in Cefarca intefe da Tefphefio 
Rhetorica nella medelìma fchuola con Gregorio Na 
zianzeno,fi tolfc vna gran fatiga per rifarcirla,e fcrif 
fe dì Tua mano molte cofe . In qucfti tempi vifle Lat- 
tando Firmiano difcepolo di Arnobio, il quale Lat- 
tantio leggendo con granfrequentia defcholari in 

utt*ntio Tir Nicomedia Rhetorica,e parendoli di fac male viuen 

****** do fra Greci, fi volfe tutto allo fcriuere, e vi valfe tan 
to,che ne fu in eloquenza vn fecondo Cicerone te- 
nutole ben fù tanto pouero,che fpelTo mancandoli 
cofe ncceflarie alla vita, medicando il pane ne andò, 
Scriflccoftui molte cofe, fra le quali fi ritrouanoql- 
le, che fono contta Gentili , e dell'opificio deH'huo- 
mo,e dell'Ira di Dio . NellVitima vecchiezza fu nel- 
la Galliamaeftro di CrifpoCefare figliolo di Caftan 
tino.HoraPaphilo dopò lo hauer fatte molte cofe,on 
de la dottrina , e la fantità della fua vita fu manifefta 
al Mondo, e dopò molte fa tighe fofferte perlagioni 
del nome di Chrifto nella perfecutione di Marmi- 
no fu in Cefarea martirizato, doue egli la libraria i» 
ftituitahauea. L'In fcrittione>che fatto kTauólà di 
quefta pittura fi legge è cale. 



S.PAM 



VATICANA. i 4 t 



S. TjìMTHILVS T^ESB. ET MA\T. 

v Iscrittimi 

.AVMIA^HP^Z SXHfTlT^TlS ET DOCTBjT{ytE 
QJÌESABJUE SAC^AM B1BLI0THECAM 

covjicir • ' ' -o'i 

MVLTOS LIB^OS SVA MAl^ DESCI\JB1T. 

Che vuol dirc,come S.Pàphilo Prete, c Martire huo- 
mo de gran fantità,c dottrina,infHtuiin Cefarea vna 
famofa Libraria, per. àugumcnto della quale moki 
libri di Tua mano fcrilTe. ,, .['; . 

La Città di Cefarea fù chiamata prima Torre Stra Ct/km O* 
tonica^mà fendo poi da Herodc rccdirjcata,che fù da 
Augufto riporto nel regno della Palcftina , volfe dal 
fuo nome chiamarla Cefarea. E' iìta come vuole Ste- 
fano al lido del Mar magiorc , & in cfla molti celebri 
V ( efcoui vi(Tero,fra quali fù Eufebio,che da lei fù dee 
to Cefariéfe. Fù Città celebratiflimaoltra modo per 
la famofa libraria de libri Sacri, che quiui fù da lui, c 
da Pamphilo inftituita. 

, , ■ ■ 

BIBLIOTHECA APOSTOLORVM. 
r *DdU Libraria de gli Apofloli. 

DISCORSO Vili. 

mi 7 il I r J n. ; ' ♦ i fi ] I il • i^Tlf^M r tir l » 

iOP O la venuta delloSpirito fantoin L*r*tu * 
terra fopra gli Apoftolùdalqualc heb* 
bero il dono della fcienza,e dcll'intel- 
letto,non fu vdita la più vera , c la più 
certa dottrina di qIla,chceglino pre- 
die afferò i onde ciTendo però da molti di loro ferirti 

varij 
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varij,e diuerfi libri , comegli Euangclij di Matteo, di 
Luca,di Marco,ediGiouanni,rEpiftoledi Paolo, di 
Pietro di Giacomo, di Giouanni,di Giuda, dcquali 
fi feruiua lo bpiritofanto in efplicarc, é dtfcoprìr'é la 
verità Euangclica, S.Picrro,comc quelle, the era ca 
po,cPrencipedeglialtri,ordino,chc qucfti libri fi 
conferuaflero ,cWlTendo egli con molti altri venuto 
in Roma,e celebrato vn Sinodo con quei pochi San- 
ti,e Cattolici, che erano in quel tempo iucafa di S. 
Potentiana ,che fu doue hoggiè la fuaChieia nelle 
Efquilie, vicino S. Maria Maggiore,ridotta in bella 
Maeftà dal Cardinale HenricoCaetano,doue anco- 
ra fi vede il luogo della congregationc, nel quale S. 
Pietro celebrò la prima volta in fulTìdio dell ar.imc 
del Purgatorio , ordino che de tutti quefti libri, fe ne 
hauefTe particular cura , e gouerno: accicche potelfc 
poi la Chiefa fcruirfene ne fuoi bifogni,in conferma- 
tione de fedeli , e confutatone de nemici del nome 
di Chrifto,comc nell'lnfcrittionc della pittura li leg- 
ge in cofi formate parole. 

Infmttìmi S. TET AFS SU C H.0 T^M LIB^OHJ' M 

dl'fwjT THESUVKVM IH KOM. ECCLESIA 

USSEKYUBJ IVVET. 



> * 



V 



Chevogiionodire,comc S.Pietro ordinò, cheii 
Thcforo de facri Libri fi confcruafle nella Chiefa 
Romana. 

Di qui fucceffiuamente fi venne ad ampliare il co- 
ftume ne Romani Pontefici di raccoglier libri, e far 
libraria,ilquale fino à noftri tempi e paflato . Voglio- 
no alcuni, che quella fia quella libraria , che hoggi 
polTiede il Capitulo di S. l>ietro,che fù poi fucceffiua- 
menie da molti ingrandita* 
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B1BLIOTHECA PONTIFICVM. 

'Della Libraria de Pontefici . 

DISCORSO IX. 

LTIMAM ENTE fi vede dipinta 
la Libraria de Pontefici Romanci qua tmufid. 
li imitando quei primi Santi Padri, 
diede libri facri hcbbero tanta cura 
l'ampliarono, eia ingrandirono fuc- 
ce/Tìuamente con tanta diligenza e ftudio,con quan- 
to hoggi fi vede ornata , & abellita à noftri tempi 1 , c 
maffimcncl Pontificato diSifto V.fotto di cui può bc 
dirlì,chc cllaliabbia pigliata vna nuoua forma «fi vi- 
ta, e di perfettione : efTendo (lata dà lui in cófi cele- 
bre luogo riporta, e di tante pitture-, & ornamenti 
quanti di fopra habbiam detto abellitailaonde fi può 
meritamente chiamare la prima , che fia hoggi in Eu- 
ropa, per non dire nel Mondo tutto: perciòche ancor 
che varij , e diuerfi Prencipi fi fiano sforzati ne i loro 
flati di farne dcH'aitre,non hanno però giamai potu- 
to arriuarc allagloria,&allamagnificenzadi quefta, 
fi per la quantità de libri , che fono in effa ritrouàdo- 
uifene vicino àdodeci milita pezzi, fi anco per la qua 
lità effondo la maggior parte originali fcritti di ma- 
no de proprij authori ifteffi,ò almeno i più veri tran- 
fonti,li anco per la diuerfità di tanti Idiomi,fendouc 
ne in tutte le forti di linguaggi fcritti , quali per ftu- 
dio,e diligenza de Romani Pontefici fono flati ritro- 
uati, come nella Infcrittione di quella pittura fi leg- 
ge in cofi formate parole. 




R O 
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iMmMnmr!* V07(T1F1CES ^TOSTOLIC^tM 

éiìmffim* BJBLIOTHEC^tM M^AGWJ) STADIO 

jlMTLlFlCjt'NJt ET ILL^STB^iTiT. 

Che voglion dire, cornei Pontefici Romani con 
grandiflimo ftmiio hanno tutra via ampliata, &illu- 
ftratala Libraria Apoftolica.Zaccharia primo,chefù 
Greco di natione inftituì quefta in Lacerano , fc ben 
fìi dopoi per commodità del Pontefice in Vaticano 
traXportata,doucdaNicolaV.daSiftolllI. Leon X. 
P10IIIL& vltimamente da SiftoV. e ftata mirabil- 
mente accrcfciuta,& ingrandita di forte, che hoggi c 
cclcbratiflìma fra l'altre. 

E quefte fono le celebri librarie del Mondo, che 
per ornamento fece Siilo nella Vaticana dipingere, 
delle quali per haucr ragionato aflai i me par 
icinpo di venire alla deferittionc del' 
i'alue pitture, che in ella 
iì veggono. 



Jl Fine della Tcrzji parte^r. 



DE RAGIONAMENTI 

" DELLA LIBRARIA 

V A T I C A N. A 
<XV ART A PARTE- 

Nella quale fi difeorre de rutti Huomini llluftri,pcr 
l'Inuentione delle Lettere. 

m 



NELLA PRIMA COLONNA, 

Del cofiume di tener Statue nelle Librarie e di 
Adamo primo buomo del Alondo . 

DISCORSO PRIMO, 

V antichiflìmo il coftume di re- 
net nelle Librarie fìgure,ftatuc, 
ò imaginidi huomini ,chefofle- kkkmi m * 
ro ftati cccellentifsimi nelle let- 
tere: percioche riferifee Plinio, 
che nella libraria di Alinio Poi- 
lionc M. Varronc meritò per la 
fuc dottrina,chc cflfendo ancora 
viuo la Tua ftatua vi foflc polla 3 e lì hà che nella Pala- 
li tina 
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tina il Senato poneflfe la ftatua di Numeriano Impe- 
radore. Conferma quefto Cicerone nelle fuc Epifto- 
le,doue feriuendo à Fabio Gallo , dice cheli compri 
le flatuc per la Tua hbraria,e Plinio nepote feriuendo 
à Giulio Seuero, dice che Erennio volea porrenclla 
fua libraria le ftatuc di Cornelio , e di Tito Arrio , & 
in ciò molti altri rcfHmonij 11 potrebbono indurre, 
che per breuiti fi lafciano. Quefto coftume pafiato da 
gli antichi ne tempi noflri, cflatofempre iirgrande 
oflcruanza,e mallìmamcnte fra Pnencipi . Onde nella 
libraria Vaticana -fu anco da Sifto ritenuto ; percio- 
cché nelle Colonne di cfTa fece dipingere Immagini di 
tutti quelli, che furono celebri al mondo per l'inucn 
tionc delle lettere, cominciando da/Adorno fino à 
Noftro Signor Gicsù Chrifto, al cui tempo* fù riu da- 
ta la cclcfte dottrina dcirEuangelio,c quelli tutti fe- 
condo l'ordine de tcmpi,chc furono fucccffiuamentc 
l'vn dopò l'altro in diueifi habiti dipinti fi veggono, 
fecondo la diuerfità delle regioni , pxd\ , e ftudi , ne 
quali fiorirono, con l'infcrittioni ìf piedi delle lette- 
re , che ritrouorono , de quali breuementc in quella 
Qiiarta parte,alcune cofe difeorrcremo. 
w Vederi nella prima Colonna à capo di ruttidipin- 
kj,~» *r»M to il Padre Adamo cinrtfcfrpclli ,con vn raftro,&vn 
hijtHÙu, pomo in manojin quel modo a punto, che leggiamo, 
ch'egli dopò il peccato lì vcIliUc, il qiule per e (Ter Ila 
toil primo huomo, che fofTe immediatamente creato 
delle mani di Dio , fu creduto il più Liggio,& il più 
dotto degli altri; onde a lui, cornea periona celebre 
fi attribuisce l'inuentionc delle lettere Hebiecche 
furono prime ricrouate nel Mondo. £ù codui dopò 
che Iddio creò-iune l'altrecofe formatto di terra dal- 
la poréte mano del Signore, il fedo giorno della crea 
tione dell'vniuerfo nel campo Damafceno,c fatto co 
me vn'Epilogo di tutte le cofeceleft>,e fublunari, per 
che i iconofecndo , & amando , il iuo authore veni Ile 

ad ado- 
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ad adorarIo,e riucrirlo con i debiti modi di adoratio 
nc,e dhumiltà,cofi afferma il gran Mosc,nel primo li 
brodel Gcneiì,ccosi.per fededouemotcnerlo.Màdi 
quello lume mancandoli gli antichi Filofofi, riccrca- 
do l'origine, & il principio dcll'huomo, e di tutte le 
cofc,in varij errori caderono ; percioche,comc narra 
Diodoro SicuIo,ncl principio del fuo primo libro di 
uerfe furono l'opinioni loro in quello . Molti credet- 
tero vanamcnte,che gli huominifiano (lati eternarne 
te fenza principio, e che costano fempre per dura- 
re. llchc lenza dubio lenti Aditotele , del quale dice 
Lattantio nel fecondo libro , che per torli dall'altre f^ f j * 
opinioni prefe quella. I J'cripatctici,fegucndo le pe- culo, 
datcdelloro Prencipe hcbbcrola medclìma opinio- 
ne,allaqualc lì accolto anco Plinio, ma quanto quegli 
habbino errato lodimolirano chiarillìmamcntc Lat- 
tando, nel fecondo libro dell'opifìcio dcll'huomo , e 
S.ThomaiTo di Aquino nella fua fommacontra Gcn- ut, ttm *i, 
tili. Altri dando principio allecofe , caderono in pe- 
giorc errore; pcrcioche negando la diurna prouiden 
za,atfermorono, che à cafo era flato creato l'huomo, 
riferendone il principio di ciòà gli Atomi ,chcpone 
uano origine di tutte le cofe , e furono qucfti gli E- 
picurci , le cui vanità leguì ùmilmente Lucretio , del 
quale elegantemente lì ride Lattantio nel luogo di 
(opra. Analfimandro pensò vn'altra cofa molto da ri- 
dere,efù che volea,che di acqua,e di tcrra,co*l caldo 
del Sole folte prodotto rhuorao,come fe folfimo mof 
chc.Lc cui fciocchczzefeguendo Auicenna fecondo %Miuvif,c. 
che riferifee Auerroe, & Alberto Magno diflfe , che li 
potea l'huomo generar di putrèfattione, co l caldo ' * 
del Sole,comeli fogliono generare rane,mofche, ver 
mi>& altri limili animali imperfetti , anzi dice di più, 
che gli huomini dopò il diluuio furono di quclhi ma- 
niera prodotti , alludendo à quello , che nelle fauolc 
dePoeulileggediFrouietheo,edi Deucalionc : mà 

1 i 2 quan- 
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quanto egli fi ingannato in ciò chiaramente lo dimo 
ftraremo nella noftra Microcofmografia , douc di ciò 
dirfufamentc ragionaremo . Empedocle quali della 
medefima maniera rafferma,però dice che fu la mate* 
ria dell' luiomo mifchiata di acqua , e di foco , echfc 

Ariji.s.deiu ciafeun membro fi era creato , e prodotto da per fe,i 
' Jic ' quali congiontifi à cafo fi era organizato il corpo hu 
mano.Dcmocrito feguita coftoro, dicendo che d'ac- 
qua^ del lìmo delia terra fù fatto l'huomo. Sentiro- 
no più fauiamentc i Stoici >i quali confeiforono farli 

VMTitotìnicni Iccofcper prouidenzadiuina,echelihuomini erano 

ffc^f* flati creati da Dio, e fimilmcntcgli altri animali,dcU 
clic tratta Lattantio Firmiano dottamente nel fecot 
do e fettimo libro del diuino, opificio . Fù di quella 
opinione anco PIatonc,dalquale Lattantio dice ha* 
ucrlo prefo li Stoici, e più chiaramente Cicerone nel 
primo libro delle leggi, lodando l'huomo^icc che ta- 
le animale pieno di ragione , e conlìglio, folo frà gli 
altri fu creato in più perfetto flato dal fuo Macllro 
Iddio. I Poeti toccorono, benché non compiutamen 

Opinione d$ te la crcationc del Mondo, quando dittero, che eden 
do tutte le cofeconfufe,e mille inlìeme fenza alcuna 
forma ne furono feparati,e di (tinti i cicli,c gli clemc- 
ti,con l'ordine che nelle cofe naturali lì vede, e dific- 
ro di più,chc il primo huomo folTe fatto di terra, mà 
s'ingannorono nell'artifìcc ; pcrcioche lo attribuiro- 
no à Promctheojchc puredi huomonato cra> delche 
ragion») diffufamente Ouid.nel primo delle lue Meta 
morfofi. Vogliono, che coltui fatta vna imaginc di lo 
toli dalle l anima co 1 foco cclelle, ch'egli fallito nel 
Cielo con l'aiuto di Mincrua rubo dal carro del So- 
Jc,e che per ciò fdegnati i Dei mandaflero le malatie 
nel mondo, e face ile legar Prometheo nella fommità 
del Mote Caucafo da Mcrcurio,doue da vn'Aquila li 
viene tutta viail coredcuorato,mà quelle fonofauo 
le de Poeti . Certo quello fi è > che l'opinione della 

crea- 
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crcationc deirhuomo di terra hebbe principio da i li 
bri di Mosè,al quale Iddio reuclò la formatione dei- 
l'huomo,e tutte quelle cofe, che ne paflati fecoli fuc* 
cclfcro. Fùdunque Adamo il primo huomo dcLMan- 
do,di terra creato dalla mano di Pio in tanta perfet- 
tionc di animo, e di corpo, che non fu, ne Paradilur 
huomo più l'aggio . A coftui diede precetto il Signo-' , 
rc,chc non doueffe nel Paradifo tèrreftrc del vetato 
pomo mangiare , perche fubito farebbe incorfo nella' 
morte dell'anima, alche per aftutia,& inganno dél- 
ràntico Serpente contrauencdo,ru origine della mor 
talità,deirinfcrraità,cde tutti danni , che fono hpggì 
nel Mondo. Onde-cacciato dal Paradifo finn qùcita 
valle di mi ferie mandato in cilìlio à far penitenza del 
commeflò deIitto 5 douc dopò lo haucr generato mol- 
ti figlioli vogliono , che à loro deffe raguaglio di tut- 
toqucllo,chclieraoccorfo per inganno del Demo- 
nio , e che V inftruilfe nella cognitionc delle cofe ce- 
lcfti,c naturali, hauendo ritrouate le lettere Hebrai- 
che,mcdiante le quali commodamente poteua il tut- 
to i n feg n a ri i : P é t i t o p o i d c 1 c óm elfo errore, m er ito d i 
confeguir non folamentc il perdonormà ildono anco 
della Vrofetia,perchc(comc alcuni fcriuono)prediffe ^ 
à fuoi defeendenti il DiluuiofuturoJ'auenimcnto di /JuUhi^ 
Chrifto,& ilGiudicio vniuerfale ,& infegnò loro di 
facrificarc al gride lddio,c di offerirli le decime. Vif- 
Telo fpatiodi 930. anni, e credono alcuni Dottori> 
che folfe nel Monte Caluario fepolto , doue effendo 
•poi Noftro Signore CrocifìlTo , che era il fecondo 
Adamo, il fuo peccato totalmente cancellò.L'lnfcric 
tione,chc fotto di elfo fi vede è tale, 

TBJMrS SClEìiTMU. ET LIT^AFfM IN^ET^TO^ J $^"£* 

Che vuol dire, come Adamo ammaeftrato da Dio, 

tu il . 
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fu il primo lnuentorc delle feienze , e delle lettere 
nel Mondo. 1 Caratteri, che da lui furono ritrouati, 
fono i feguenti , che quiui fopra di eflb dipinti fi veg-; 
giono. 



h!f*htf Ut- 
trmeo. 





NELLA SECONDA COLONNA. 

De i Figlinoli dì Seth. Nepoti di 
aAdawo . 

discorso ir. 

ONO depintein queftaColóna quat 
tro figure fecondo i quattro lati di cf- 
fa,in vn cato della quale fi veggiono i 
! figliuoli di SethNepoti di Adamo feri 
uere,&intagliar la dottrina de le cofe 
» celefti indueColóne,delchequì bre 
uemete difeorreremo. Erano già paffati 130. anni dal 
la creationc del Módo,quàdo fùda Adamo generato 
Seth, che fu giuftiffimo huomo, e timorofo di Dio bé 
tlleuato fino dalla fanciullezza,onde fu cagione, che 
quelli ,cheda luidifeefero in quella tanta pietà, e 
bontà fi mantenclTero. Coftui generò poi molti figlia 
uoli, fe bene la fcritturanon fa mentionc fenon di 
Enos,comediquellodacui venir doueuail popolo, 
che generar l'appettato femedouefle. Onde i'olofrà 
tutti gli altri infiammato del fanto ardore dell'afpct- 
U5© bene , cominciò con publiclie ammonitioni , gli 

animi 



figlinoti a 

Sttb.t [ti 0 Hi 
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animi de viuenti raccendere alla fperaza del Regno 
ccleftc, e manifeftare l'iniquità del Serpente infer- 
nalc,iìccomcdal fuo Auolo Adamo hauca fenrito.Pe^^. 
ro dice la Scrittura in fualode parlando, che egli in- 
cominciò ad inuocare il nome di Dio . llche vuol di» 
rc,chc con maniferte predicationi,c facrificij efterio 
ri ad esempio degli altri, magnificaua il nome del Si- 
gnorc,ondcè vcrifimile , che quefti liccome dell'in* 
ganno del Serpente, per il quale cade il genere hu- 
mano in tanta miferia furono raguagliati da Adamo 
loro Auo r coli anco dal medefimo in tuttclc arti , c 
fcienzc,chc egli perdinina infpiratione imparato ha Gì ^ tft pr{mQ 
uca,foflero ammaeftrati. Quindi lì leggc,che elfi furo d*ii'*nt$qmtk 
tio i primi, che fapefTero dar conto delle cofecelefti, 
c per lafciare à pofteri la notitia de tanti fecreti , che 
cliì apprelì , e conofeiuti haueuano>fapendo da Ada- 
niOjcheil Mondo doueua,e per acqua,e per foco eoa 
fumarli tutti quefti fecreti icriflcro in due gran Co- 
lonne in ogn'vna diloroquelL'ifteflb:perciòche eflen ^^^^ 
do l'vna di marmo,non poteua eilere dall'acque offe- uà**c*Um* 
fa,c l'altra per effere di mattoni era ficura dal foco, e 
da quefte fi crede, che fodero dopò il Diluuio ritro- 
uate l'arti . Se quefte foflero veramente di lettere li- 
gnificanti,© pure de legni, e figure fcolpite, come poi 
coftumò l'Egitto di fare, non lì sa ancora perfettamé* 
te. Molti vogliono,chc vi foffero più tofto ngure,che 
lettere intagliate in quel modo à punto , che ne gli 
Obclifchi di Egitto fi veggiono i Hieroglifici , conti- 
nènti in fe occulti lignificati di naturale Filofofia: aa 
zi credono molti , che da quefte due Colonne de fi- 
gliuoli di Seth,fofle apprelo da gli Egitti) il modo di 
fcolpir nelle pietre,^ nelle Piramidi coli fatta manie 
ra de fcgni,che ò per volontà del primo impofitore, ò 
per naturai proprietà della cofa rapprefent£figni ri- 
catterò . Altri fono di contrario parere , è vogliono, 
che quefte foflero de veri Caratteri Hebraici intaglia 

te, ne 
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te, ne fi fà ciò molto duro a crederei perciochefihà 
che quello Enos figliuolo di Seth,gcneraiTe poi Cai- 
na,da cui difecfe Malalael,è da quello lared, che poi 
generò Enoch,dellacui predicatione,cefà certi Giù 
da Apoftolo nella fua Epilìola Canonica , citando 
vn fuo libro, il quale non è verifimile , che folle d'al- 
tro, che di H ebraici Caratteri fcritto,e da quello 
Enoch à Seth non vi intrauenne molto fpatio di tem 
po per quello, che fi può raccogliere dal Tello della 
Sacra Bibia,onde fi cóchiudc, che in quelle Arti non 
(otto colore*ò.Metafora di alcuna figura fodero fcol 
pite, mà cfpreflamente di veri Caratteri Hebraici inr 
tagliate.Comuque lì iìa certo è che l'Arti furono feoj 
pite per memoria nelle fopradette Colonne. Onde è 
necefiario dir e, che lendoui fcienze,vi follerò anco i 
primi Elementi , onde quelle imparar fi potcllcro. 
L'lnicrittionc,cLe àpicdi di quelli lì vede è tale . 

f££%t W« C0ELEST1VM DISCITLIT^M 

Che vuol dire, come i figliuoli di Seth nelle due 
Colonne fcrilfero le arti , e le feienze delle cofe cele? 
(li. Sopra quelli fi vede il medemo Alfabe- 
to Hebraico depinto , che fopra 
Adamo nella prima Co - 
à lonna fcritto fi ? 

legge. 
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DI ABRAHAM O. 
DISCORSO UH. 

A vn'altro canto fi vede Abrahamo il pri Kbr*h*m$v» 

mo Patriarcha tanto caro, & accetto à ^T^''^ 
Dio,dcila cui fede egli hebbe aperto te- 
ftimonio,quando per fuo commandamé- 
to non teme di immolare Ifaac fuo caro, 
& vnigenitofigliuolo. Fù coftui tenuto ritrouatorc 
delle lettere Sirie, e Caldee, e per ciò quiui nella Li- 
braria dipinto , & in vero fi hà , che egli fofic huomo 
fapientilfimo,&cloqucntiirimo,prouido molto nelle 
attioni,& accorto ne configli , onde lì lcgge,che paf- 
fa(feneH'Egitto,non tanto per viuerui commodame, 
te, quanto per fentire da i Sacerdoti Egittij,c he opi- 
nione della crcatione del Mondo hauclìero, della 
prouidenzadiuina,edegli altri fccreti cclefti,con pc 
fiero di ridurli alla vera ftrada/e in errore veduti gli 
hauefle.Doueperuenuto vogliono, che infegnafTeà 
loro 1 Aftrologia,e 1 Anthmetica, da lui ntrouata fra ÀM(hi 



rttrous 



Chaldcijdellequali feientie non fe ne haueua anco- '«_. 
ra nell'Egitto notitia alcuna,e ne fù però appretto gli 
Egittij tenuto in gran ftima, e vcneratione,come feti 
uc Giofeforllche par che toccaffe anco Platone nel- i,^^. 
l'Epinomide,e confermarle Cicerone fcriuendo, che»-»/. 
i Chaldci furono i primi inuentori,&ofleruatori del 
moto delle ftellc,c del corfo de piancti,e che da loro 
patiaffe à gli Egittij, da i quali fu quella faenza , con 
tanto Audio abbracciata, òc ampliata , clic ne furono 
per ciò tenuti primi ritrouatori,e per quello Abramo 
quiui con il compatto, & il quadrante in mano depm 
to fi vcdc,come quello , che di limili indi omenti nel- 

Kk l'inucn- 
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rinucntioncdi così fatte feienze fiferuì. Vogliono 
anco,che egli della Geometria fofle inuenrorermà 
come alcuni Greci affernjario ella nacque in Egitto, 
GnmrtrUd* pcrciòchc allagando oghi anno il Nilo , c difturban- 
chì.cqumnào do i confini,&i termini de campi, còn lo ipeflo, e va- 
ntroHMt** riamente mi fu rare il tcrrcno,diede loro o^cafione di 
ritrouar queft'Arte , ben è vero, che il compimento,e 
perfettione di efla co'l tirar drittamente le lincc,e lo 
fquadrar bene la terra credono alcuni s che apprcn- 
delTcrodi Abramo , mentre ch'egli nella Pàlcftina fi 
ritirò. Alciandro.i che dallamolta cognitione o^ejlc 
.cofe fu chiamato Poliflhorico allenita ,chc AbwhiÉ- 
rao fu il più faggio y e dottjdihikomo de luoi tempi , e 
che appreflo i Chaldeiritrouò J'Aftrologia , &■ the 
l'infignaflc ài Penici, appreflo de quali per alcun tem 
jtBroiogisd* po habitò, doue non folamétcil moto del Sple 9 d^|la 
Luna,e dell'altre Stelle? mà anco diuerfe altrecofe à 
quei popoli infegnò, onde perciò fu gratiflimo al,Rp 
de Fenici,e vifle con lui in grandiuima domeftichea;- 
za,come nell'Egitto appretto Faraone, dal quaLc 
quantunque li fofle tolta Sara fua moglie: nond linc- 
ea*/: no(come fcriue S.Agoftino) intatta gli la refe creden 
do,che li fotte forella,c li fece grandmimi doni.Nac- 
qne coftui di Tharc, e faceua in Mefopotania la vita 
fuarquando accorgendoli , che gli huomini volgeua»- 
no le fpallc al vero Iddio,dati in preda all'Idolatri^, 
& alla venerationc de fauolofi,e muti Dei,fi parti con 
la fua famigliai véne adhabitar nella Chananca,do 
ue fendoli prometto da Dio di Sara fua moglie vn 
figliuolo , dal quale voleua, che defeendeflero colo- 
ro,che doueuano la prometta terra de Chananci ha- 
bitarc, li fu data la Circucifione, perche quefla ina fe 
liceprofapia fotte dall'altre genti diftinta, e volle 
che egli non più Abram,mà Abraham fofle dctto,chc 
non voleua altro dirc,chc Padre de molte genti ,do- 
pò la nafeita del quale molte bone opre di pietà , e d i 

bontà 
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bota efercitò, & efsédo/di 175. anni morì, c fu da Tuoi 
figliuoli fepolto in Ebron , con Sara fua moglie. Fù 
huomodi molta virtù, e per quel grande atrodi obe- 
dienza , chcmonflrò nel voler facriricare Ifaac Tuo 
vnigenito figliuolo, fùmolto dal Signore Iddio ama- 
ro,e profperato nel Mondo. L'inlcrittionc,chcfotto 
vi fi vede e tale. > ■ j> 

ABRAHAM SIRAS ET tfr'Z 

CHALDAICAS LITERAS INVENIT. 

Che vuol dire, come Abrahamo ritrouò le Jetterc 
Siric,e Chaldec, come di fopra fi è ragionato. 1 Ca- 
ratteri Cbaldaici ,chcdalui furono ritrouati fono i 
feguenti , che à capo di quella pittura nella Libraria 
depinti fi veggiono . 



Alfmbtli 
C/jmUaìc» , 
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2)/ A/a j- * Capitano, e Legatore del Popolo 

Hebreo. 

DISCORSO mi. 




■sJlO.P O qucfti fi vcdcMoiscil Condut- 



tiero, il Legislatore del Popolosi If- , *> , f" MVU 



raele,al quale Iddio reuclo tanti mifte 
ri , e fece tanti benefici , e fcgnalati fl- 
uori, parlandoli bora in nube , bora in 
foco ,à cuidiede di propria mano Jaleggc fcritta su 
le Tauolc di marmo nel Monte Sina ,dallequali vo- 

K k 1 gliono 
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figliono alcuni,chc egli apparato le prime lettere He 
bree>che in tal linguaggio,e Caratteri, dicono quel- 
la ciì cr (tata fcritta,onde egli publicandole poi al Po 
polo,e.dcchiarandolc,nefu tenuto Inuentore. 

Fu coftui buomo di grandiflìmo valore •> pcrciòchc 
oltra l'alci e cofe,chc gli attribuifeono , dicono cfler 
uh.n.ieii* ftatoinuenrorc della Poctica,come afferma Gio. Boc 
Gmé og. caccio, ilchccaua perche da Moisc fu la prima volta 
il Sacrificio diuino intieramente cCTeguito, quando 
dopò Thauerc per l'afciuto Mar rodo , palTato ficura- 
mcncc co'l Popolo di Ifracle,inftitui i Sacerdoti^ Sa 
crifìtij , & il Tabernacolo drizzato à guifa di futuro 
Tcmpio,c ritrouò le orationi per placar la diuina me- 
te, le quali come dicono erano in verfo, e lì legge an- 
co fra i Salmi Dauidici bcllirfimi Cantici,che Moisé 
tanti anni auaticompofe.Jlchc vogliono alcuni , che 
fotte, circa il fine della vita di Marato Rèdi Sicioni 
morto ne gli anni del Mondo tre millia feicento,& ot 
tanta,nel qual tempo egli condulle il popolo di ifrac- 
lc,& ordinò i facrifici. Scriflcanco vna grandiffima 
parte del Pentateuco non folamentein ftile : ma in 
verfi Heroicijdettatoli dallo Spirito Tanto, onde dif- 
fe bene Ariftotcle,che i Primi Poeti furono Tricolo- 
ri^/'!!! chi io crederei, che l'I nuétionc della Poetica fof- 
le da Dio , ancorché molti altramente Tentano i per- 
ciochc lcggiamojche dado egli le leggi à Moisè fcrit 
te sii le Tauole diMarmoii precetti, che in effe fi con- 
tencuano,erano fcritti in verfo Heroico, da i quali è 
verifimilc,che Moisc apparale lo itilc,e ne folle per- 
ciò tenuto inucntorc,fe bene Veneto Vefcouo di Poz 
zuolo grandiflimo Inueftigator dcll'Hiitorie afferma 
con lungo parlare la Poefia elTcre più antica de MoU 
sè,come farebbe, che folTe nata al tempo di Nembrot 
to,che egli diceua eiTer flato il primo Inuentore del- 
UoUtrU ^ l'Idolatria, hauendo adorato il foco per Iddio, co- 
ito rùroH*t*. gnofcendolo commodo a mortali,c da i moti>& mor- 



mora- 
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morationi diucrfe di quello certe cofe future argué- 

do,ondc gli edificò Tcpi, & ordinò facerdoti, e vi ag- 
giunfc anco orationi,le quali, come dice erano in ver 
fo,comunque lì fia batta , che non mancano di quelli, 
che affermano la Poefia efTcr fiata à tempo di Mosd. 
Nacque coftui per padre, e per madre dalla Tribù de 
Leuiin Egitto, in quel tempo, che il Redi Egitto fa- 
cca gettare nel fiume tutti mafehi, che nafecuano dal 
lagente Hebrca; perloche vedendolo la madredi ot- 
timo afpctto Io tene afeofo tre melìrdopoi nonio po- Ma*? 
tendo celar più, Io mife in vn vafo fatto di giunchi , e ,nJlWMgm 
ftuccato di bitumc,edi pece, cfccelo lafciarcsùlari- 
ua del fiume , ilqualc portato dall'acqua venne alle 
mani della figliuola di Faraone, e per opera della To- 
rcila del fanciullo,lo fece alleuare alla propria ma- 
drc,& adottolo. Venuto in età adulta fu fatto da Dio 
Códuttiero del fuo popolo Hebrco. E molto proliflb 
farebbe riferire le innumcrabili, & egregie virtù lue* 
per le quali meritò di vedere, e di parlare con Dio* 
1 u huomo in dottrina, in difciplina militare, & in 
fantità di vita admirabiliffimo. Finalmente morì nei 
Monte Nebor poi che Iddio gl'hebbe moftrato la Ter Meij} dcH0 
ra di promilfione. Vifleanni CXX. efùne tempi di w//,, <y,« 
Inacho cinquecento anni auanti la guerra diTroia > £ / '^J r °/ : 
come affermano Clemente Alelfandrino, Africano, 
Giofefo, Porfirio,e gli altri,in quel tempo à puto che 
Cccropc primo Rè de Greci regnaua in Athene , do- 
pò ilquale vogliono;che regnalfe Semiramide Reina 
di Babilonia,come recita S.Girolamo nell'Epitome 
de Tempi apprefTo Eufebio l'Infcrittione, che l'otto 
vi fi vede e tale* 

MOYSES ANT1QVAS HEBRAICHAS r . . , 
L1TERAS 1NVEN1T* 



Che vuol dire , come Moifc trouò l'antiche lettere 

Hebrai- 
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Hcbraich",c perquefto (opra di cflo l'antico Alfabe- 
to Hcbraicodipirro lì legge, che di (opra trattando 
di Adamo poneflimo. 




Dì EJdra Sacerdote^ Scriba del Popolo 

H ebreo. 

discorso v. 

fjw-S£ tT&bPtfP* E L L • AL T R O canto vedefi Efdra 

Sacerdote, e Scriba del Popolo Hc- 
breo,il quale dopò lungo tempo, cfsé 
do flato da Chaldci abruciita Hieru- 
falemme, il Tempio,e có efTo la Libra 
ria,refcrirTe i libri del vecchio Tcfta- 
mento,riducendoli al numero di 22. c come fcriue S. 
Girolamo nel Prologo de libri de i Re ntrouò nuoui 
Caratteri dì lettere, che vfanoi Giudei /ino al tempo 
noftro,i quali hanno vnacofa in loro,chc niunaalua 
forte di natione l'hà ,cioc che le voci , e nomi di eia- 
feuna lettera hannolignificato di qualche cofa. La 
prima, chiamata AJeph fignifìcadifciplina, la fecon- 
di i9.J*% daBeth, è interpretata Cafa, e coti l'altre di mano 
«t* 1, in manojcome fi legge apprefloEufebio. Defcendeua 
colhii da Eleazaro figliuolodi A iron, e fu il piùSa- 
uio , e dotto Hebreo de (uoi tempi : onde vogliono 
che cfsédofi perduti i libri di Mose, egli che in memo 
ria tutti li haucua,Ii reflit uifìc icriucndogli di nuoti j 
al Mondo. Et elTendo per la fua fantita, e bontà 
noto molto al Rè Aitaferfe,chela Scrittura peraltro 
nome chiama A(fuero,ottennefacilincnte licentiadi 
ritornarfene con i fuoi Hcbrei in Hierufalcmme,ha- 
uendoli fatto il Rè vn ampia - e gratiofa lettera , per- 
che i firoiGouernaton della Phcnicia, e della Soria 
-ìti r r ' ] diquan- 
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di quanto egli chiedeflfe no li mancaflcroi douc ritor- 
nando,portò,e ripole i Libri Sacri, e molti vafi di oro 
e di argento,edi rainc,chcdal Rè ifteifo,e da molti al 
tri di quegli Hebrci, clic in Aflìria viucuano haueua 
in dono hauuti.E per quefto fu quiui dipinto nella Li 
braria,come ritrouatore delle nuoue lettere Hebrce, 
con quella inicrittione a i piedi. 

E S D B^i S T{0 V*AS HEB I{yiE 0 \VM lnfcrittitt» di 

LlTEB^AS /7^£7^jr. 

Che vuoi dire, come Efdra ritrouò le nuoue lette- 
re Hcbrec.L'Aifabeto,che quiui fcritto fi lege e limi- 
le a quello , che ragionando di Adamo lopra poneffi- 
rro, fendo conftrctti ciò fare per penuria de antichi 
Caratteri Hebrei. 

ai , »c ( J oh f -xvrafl'vwr mi Vx&òV '. . >: t*i* 



NELLA TERZA COLONNA. % 
Di Mercurio Egittio. 

DISCORSO Vi- 

V; D E S I in vn canto di quefta dipin- Mrrcumfyt 
to Mercurio,qucllo che da Gioue,e da 
Maia generato nella fommitàdcl Mó- mmm* 
te Cillene(onde egli poi fu detto Cil- 
lcnio) fugendo per la morte di Argo fi 
ricourò in Egitto,doue hauendo ritrouatc le lettere, 
& infegnate à quei popoli rozzi alcune feienze delle 
quali egli fu inuentore,fu prefidente, e venne in tan- 
ta ftima appo loro, che (come riferifee Cicerone) no ub. dell* Km 
haucuano ardire gli Egitti) nominarlo co'l proprio 
nomcjilchc faceuano per la reuereza, che le haucua- 
no, < 
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no , acciòche forti nel nomarlo non fi veniffe à parla* 
re della di luihumanità , e mortalità, e coi*! ti venilìc 
Lirs.iicc» W abballare in qualche grado l'cccellcza lua. Riero* 
iirUa/èitM.e uò anco coftui la lira,& il gioco della lotta,e l'vfo del 

*h?mr!Lu*> ^ C ^ P cro creduto Dio di tutte queste co 

fe.Fù anco tanto eloquente nel dire, editi fatta per- 
fuatiua , che era reputato Dio dell'Eloquenza , e per 
qucflo Nuntio di Giou e creduto, ikhc tinfcro i Poe- 
( tinche Tempre fottola corteccia delle 1 òr favole na- 
feondono profondiflìmi mifterij; conciotia cofa che i 
Mathematici affermano , che al pianeta di Mercurio 
fi appertienc ne corpi notòri diiporre, & ordinare 
ogni organo,oucro fi (lo la, che per confonanza in noi 
Uermrio ?rr-xìfuona,edi qui alcuni fauoleggiando credono cfler 
Ì»w*Cf^ u * detto Nun ti o>& interprete dei Dei,pcrchc pernii 
mis. organidalui difpofti li manifeftanogli ìntrmfcchi 
de notòri cori, i quali tiponno dire fccreti de Dei , in 
quanto che fe non fono efprcflì,òcon ccnni,òcotrpa- 
role,niuno eccetto Dio non li conofcc,& in quello è 
interprete de tali fegrcti , perche le parole, che fono 
organìzatc per gli organi da lui difpofti da lui fono 
interpretate, & aperte , le quali ad vn cenno folo non 
c*##//«.c>*/poteuanoefrcr compre fc. Si dipinge con il Cappello 
% 'fonali™ tcftapcrdimoiìrarc.checontraifulminidelllnui- 
•#. dial cloqucnzacon forte coperta ti conferua , porta 

l'ale à i piedi per dinatar la velocità del parlare , il 
quale in vn medetimo momento efee nella bocca di 
Qolui,che ragiona, & è raccolto nell'orecchie di quel 
lo,che afcolta. Portala verga in mano per dinotar 
l'ufficio del Nuntio: percióche i Meflagieri furono fo 
liti» come per vn certo fegno portar le verghe. Con 
r ^-*^^ r $iuefta Verga dicono, che Mercurio riuoca l'anime 
jpl'* W dalla morte,& alcune ne infonde ne 1 corpi, onde per 
ciò poifiamo comprendere la forza dell'eloquente, 
per la quale molti già dalle fauci della morte , e del- 
l'oblio fono flati lcuatij & altri in quella cacciati. 

Chia- 
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Chiamati quefta in Latino Caduceim, con la quale C0ÀttcH # 
egli facea in vn certo modo caderc,e terminar le con uJttmrim 
tefe.Qiiefta li fu donata da Apolline,con la quale an- 
dando in Arcadia, & hauendotrouato due Dragoni 
infieme auinti,e combattenti egli intromettédola fri 
loro facilmente li quetò. Perloche fi chiamò Verga 
di pacc,fe ben la verità del fatto fi è ch'egli con l'elo- 
quenza Tua riduffe in pacifica vita molti popoli , che 
viueuano in grandiflìma guerra fra loro.A quefta aui 
luppano due Serpenti à denotare, che Tornato del 
parlare non è forneiente à far vera eloquenza, fe non 
vi è aggiunta fomma* prudenza la quale è lignificata Jff" 4 ^** 
per il Serpente,di fuetti dille Virgilio. 

Prima fi lega i (uoi talari a i piedi 
I quali d'oro /opra il mar con l'ali 
In alto ouer /opra la terra infieme^ 
Velocemente il portano leggieri 
Piglia la 'verga poi, con la quale egli 
Le u a dal centro l'anime tremanti 
Et altre qui nel me/io Inferno manda, 
Con quella apporta ijònni y e i lumi infume 
Con morte ftgna, e apprejfo i <venti caccia 
Con furiale ferma i nuuoli turbati, 

E quelchc fiegue. Da qfto furono i Rè di Egitti, chia- 
mati Mercurij,e dacoftuihebbe origine Mercurio, il Mncuri» 
Trifmcgiftro,il quale fu veramente tre volte maflìmo mfi*0*K 
ellendo flato fommo Sacerdote, fapicntifsimo Filofo 
fo,& potcntiflìmo Rè. Coftui fù quello, che tanto mi- 
fteriofamente feri/Te cofe della noftra Fede pocodif- 
ferenti tanti centinaia d'anni auanti. Furono molti 
veramente i Mercurij , pcrciòche vogliono , che vno 

L 1 fotte 
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Merchi va. f 0 fl" e Dio della Medicina, l'altro demercati, l'altro 
de i ladri,e l'altro deli'eloquenza.-imperò tutti fi rifc- 
rifcono à queftojche di Gioue,c di Maia fu generato. 
Credono alcuni , che le cofe,chcdi quefto Mercurio 
fi dicono,fiano ftatc fcritte fopra il Mercurio piane- 
ta, perche Albumazaro huomo tra gli antichi di gran 
proprietsdi diflnna authorita afferma Mercurio cflferedi cofi pic- 
Mer curii Pìh gheuole natura, che incontanente fi appiglia à quel- 
*"*-* la che gii fi accofta,c perciò dicono gli Aftrologi,che 
quello Pianeta lignifica chiarezza A' oracoli di Poe- 
ti, eloquenza^ memoria di Hiftorie,credenza bellez- 
za,bontà,cfifciplina,fottigliezza d*ingegno,e dolcez- 
za di ragionamenti . Sopra le quali cofe i Foeti fcrif- 
vergiti Mer fero varie fìntioni , chiamandolo Dio della eloquen- 
TZ' tb, ^ rÌ zaiDio della Mcdicina,Dio de Iadri>e della Mercan- 
tia, &con altri nomi, più torto finti ,che veri, Quan- 
to poi alla potenza della fauolofa verga,che gli attri- 
buiscono, con la quale egli richiami l'animedalcen- 
tro,e l'infonda ne corpi non manca il fuo lignificato, 
pcrciochc quefto vffitio di riuocar l'anime à i corpi 
voglionovcne fia attribuilo à Mercurio Pianeta, che 
fecondo gli Aftrologi e prefidentc al parto, che fi ri- 
troua nel ventre dcllamadrc,coine in vnolnfcrno di 
cecità, e di horrorc,nelqual tempo l'animaraggio- 
ncuole fi infonde da Dio , effendo già organizato il 
corpo per opra di Mercurio , che lo ngnoreggia.Chc 
poi la mandi ài Tartari è opinione deFifici , perche 
per lo frcddo,e per Io fecco, quale è la vera complef- 
Iìogc di Mcrcurio,mancando il calido, e l'humido ra- 
dicale , ne quali confitte la noftra vita l'anima ù dif- 
giongedalcorpo,ecofificaufala morte. 

Della verità poi della fauola , nellaqaale fingono, 
che egli vccidcflc Argo, c liberali e Io, che erafotto 
forma di vna bella vacca guardata da lui , fi dirà 
di fottoi quando de Ifide parlarcmo. Hor quefto 
Mercurio s come che celebre per l'inuenuone delle 

lettere 
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lettere da lui ritrouate in Egitto , fù quiui dipinto, 
con quella lnfcrittionc a piedi. 

Jnf ritiienedi 

Ì4EK.C V\IV S THOTT *AE GTTT 1 1 S Mercurio. 
S«4CH,s£S LITEB^S COT^SCl^ITSIT. 

Che vuol dire, come Mercurio ritrouò, e ferirle à 
gli Egi tij lelctterc, le quali furono dette facre , per- 
che fi impiegorono da elfi in vfo di cofe facre, e rcli- 
giolc > perciochetuui i riti , eceremonie de Gentili 
Kebbero in vn certo modo origine dalla fapienza da 
gli Egittij,comc lì può vedere apprelto Hcrodoto. 



Di Hercolc E<nttio. 



DISCORSO Vii. 



•1 - 




ELL' ALTRA parte fi vede vna figu Htrcolt s 
radi Hcrcole, non già quello , che di tu* 
Gicuc,e di Alcmena generato, fu tan l! t "J*™^ tnm 
to celebre perle fatighe fopportatc 
adinftanza della irata Giunone : mi 
vn'altro Egittio , il quale fù creduto 
figliuolo del Nilo, ilchc poeticamente fu detto, cflcn 
docgli habiratoredepiutofto del Nilo. Coftui per 
quelche dice Thcodontio fu quello, che à Frigi j die- 
de i Caratteri delle lettere , e perciò fù riceuuto nel 
numero de i dodeci Dei celebri dell'Egitto, come 
fcriuc Herodoto.Di quefto fè mennonc Tullio, nel li L ^ u 
bro, che egli fc riffe della natura de 1 Dei , doue dopò ' "* 
lo haucr pofti fette di quefto nome Hcrcole , lo ripo- 
ne nel fccondoloco. Ùi coftui (ìndice, che con Anteo 
giocò alla lotta, le bene alcuni ciò attribuifeono à 
quell'Hcrcole memorabile per le fue proue.Varronc 

LI 2 fàmen- 
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fa mentionc di Quarantaquattro Hercoli,che furono 
celcbri,e famofi al Mondo.Tutti però fi riferifeono à 
quel primo figliuolo di Gioue,e le cofe, che da diuer 
fi in varij tempi furono heroicamente fatte a lui ruttc 
fi attribuifcono,e però non e da mcrauigliarc,fc que- 
lli non eflendo quel primo , fu pinto con la pelle di 
Leone adoiìo,ccó la mazza in mano nella Libraria. 
L'infcrittionCjCheà piedi vi fi vede e tale. 

****** HE\crLEs ^Ecrvrivs thijgijis 

*' r " /c * tlTE%*S CQIiSC \l?S IT. 

Che vuol direcome Hercolc Egittio ritrouò,c fcrifTe 
lelettcrc Frigic.E'la Frigia e vna prouintia dell'Afra 
minore ne confini della Caria, della Lidia, della Mi • 
fia,edclla Bitthinia, come fcriue Strabone. Fùcolì 
dettadaalcuni popoli della Tracia chiamati Erigi, 
Fri^t* prouw c j ic q U i u i v ennero ad habitare, i quali poi per corro» 
tiene di vocabulo furono chiamati Frigi), è celebre 
per li doi Monti famofi,che fono in ella Ida, e Tmolo, 
& per il Pacìolo fiume dell'arene d'oro. Hor quiui 
venendo Hercole dalle riuiere del Nilo 
infegnò le lettcre,chc egli in Egitto ap- 
prelo hauca,e ritrouando noui Ca- 
ratteri ne fu tenuto lnucntorc. 
L'Alfabeto Frigio che quiui 
fopra Hercole dipinto fi 
legge non è flato da 1 
noi qui pofto per 
penuria de fimi- 
li Caratteri. 




D I 
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DI MENNONE. 
DISCORSO VII/ 

4S£?I vca *e nell'altro canto dipinto Men- * fw " w ft»* 
nonc,che ritrouò in Egitto le lettere à^^,. 
tempo di Foroneo * il quale come fcri- 
ue Eufebio negli anni del Mondo tre 
milliaquattrocentocinquantafette fu 
Rè de Argiui ,& hauendo foftituito E- 
gialeo fu ) fratello Rè di Acacia nauigò in Egitto, & 
& è vcrilimilc ch'egli l'imparane prima da altri per 
effer itato molto prima di lui da Mercurio ritrouaù^> 
mà per haucrlc forfi ridotte à migliore ordine , ne nr 
creduto primo ritrouatore. 

Fùcoftui>cometcftifìca Ouidio figliuolo di Tito- 
ne,cdell Aurora,ilquale vennecon grandiffimo nu- 
mero digenti Oi ictali in aiuto di Priamo nella guer- 
ra, che hebbe con i Greci , e combattendo valorofa- 
mente fu morto d'Achille. Di coftui fauoleggia Oui- 
dic,che mentre pofto nel rogo fi abrugiaua per prie- 
ghi della madre Aurora, fu da Gioue cangiato in au- 
gello^ inficine con quello dalle fauille della fiamma 
vlf itono molti augelli, i quali tre volte hauendo con 
grandinimi gridi circondato il fuoco fi partirono, 
e diuifi,che furono combatterono tanto fraloro,chc 
recarono morti . Quefti augelli , come dice Oui- Ltf.t#.*.*& 
dio furono chiamati Mennoni. ScrifTe Plinio» che 
ogni anno vengono queftiaugelli à Troia da Ethio- J^*'** 
pia, e che combattono intorno al fuo fepolchro, che jX*"* 
quiui pompo famente era drizzato, e che fanno que- 
ito medclìmo ancora ogni cinque anni in Ethiopiai, 
incorno al fuo Palazzo per memoria > e ricordinone 

dei 
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del nome fuo . 11 cke Crcmutio dice effor flato da fc 
cfperimentato, e di più il fìmile farfì dalle Mcleagri- 
de in Boetia afferma. Ma qucfta è vnafìttione poeti- 
ca, che hebbe origine davn certo collume ferbato 
da fuoi d'intornoil rogo di Mcnnone, e da vn certo 
OwwTwt merauigliofo cafo,che occorfc . Pcrciòchc la verità 
u m*rudt i del fatto fu qucfta, che effcndoantichiffimo coftumc 
**• degli Orientali , che fino a noftri tempi anco fi offer- 

ua,chc i piùcari amici del Rè(morto,chc egli era) vo- 
Jcuano co'l corpo di quello abruciarlìc perciò anda- 
do intorno à quel rogo,c circondandolo più volterò 
per lo calore, ò perla franchezza ,ò per altro fi mori- 
uano,& erano gettati nel foco regale. Et effondo an- 
co ciò ofTeruato nel rogodi Mcnnone, fùdato occa- 
ittmoHitn fioncà Poeti di cofì fauolcggiare.Màl^fftru'cangia- 
V'IhTjwìf^È Mcnnone in vocilo, e gli altri non credo lignifichi 
^Htro,chc la celebrata fama dell'Intorno , la quale do- 
pò la fua morte volad'ogni intorno per loratione , c 
lodi de fuoi popoli . Di coftui fi dice che folle edifica- 
ta Sufa Citta famofìlfima,frà la Fcrfìa,e la Babilonia, 
nellaquale fu il celebrassimo rcgal Palaggio di Ci- 
ro di marmo bianco, emifto, di colonne d'oro, edi 
*«/*iz>» ^grandiffima copia di gemme adornatoci cui narrano 
<c$r: i Scrittori , che il tetto era fatto à guifa di vn Cielo 
d i arano, c trafparcnte , nel quale erano varie gemme 
pretiofeche fcintillauano à guifa di minute flelle , e 
che le congiunture de falli erano tutte di oro . Onde 
fu meritamente riporto fra i fette miracoli del Mon- 
do. Foi oneo poi,cheal fuo tempo viffo,fù huomo per 
induftria affaifamofo, epcr fapienza notabilcal cui 
tempo Argo Città fu la prima,che per leggi,c per giu- 
dmj diucnilìe fa mola, onde dicono 1 Legifti quei luo 
goda noi chiamato Foro, cioè douefì rende larag- 
Terttndtitt gj onc eflìercofì dettoda Foionco. Lattantio Firmia- 
no celebra anco coftui , perche foffeil primo, che fa- 
Cftócaffeà Oiuaone.L'infcritiione^he à piedi fi leg- 
ge c tale, MEN* 
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MEM^O^ TH0HPÌ{E0 ^ÈQT^fLIS LjTEl^S 
l'bl^EGTTTO lT^EÌ^IT. 

Che vuoldire, come Mennone al tempo di Foro- 
neo ritrouò le lettere nell'Egitto. Plinio parche ac- 
cenni, che le lettere da coftui ritrouate foriero let- 
tere Greche, & adduce in ciò l'authorità di Anticli- 
de, il qual fcriue che Mennone ritrouò quefte in Egit 
to 1 5. anni auanti Foronco antiquiiììmo Rè diCre- 
ciarmàdiciò fi parlarà àlungo di lotto. 



lnfcritiiontii 
Mtrmairt-J . 




2>/ IJIde %e 'ma dell Egitto. 

DISCORSO Villi 

'OPO quelli fi vede Ifidc Reina dell'Ex ifìd e T>t*,, 
gitto tanto celebrata , e decantata dwfi4? M f M - 
gli Egittij, c con tante mifteriofe f Q , 
lennità da loro adorata, dcllaq uale fà 
fpetial mentione Apuleio, nel Tuo Afi- 
no d'oro. Fù colici figliuola di Promc- 
theo , e picciolina dal Padre fu Lifciataad Epime- 
theo tuo Zicula quale eflendocrefeiuta donzella, e 
diuenuta belluTima,e da marito fu amata da Gioue, il 
quale tanto, c con la potenza, e con la perfuafionefi UmU ^ 
adoprò,che la condurle ne fuoi abracciameti , delche </o. 
eiVendofi accorta Giunone fua moglie, la trafmutò in *^ 
Vacca, dandola i n cuftodia di Argo,che hauea cento 
occhi,il quale eflendo poi flato amazzato da Mercu- 
rio, hauendolo fatto adormentarc al fuono della fua 
lira,fugendo£ricouròin Egitto,doue riprcfala pro- 
pria forma lì maritò con Apis detto,anco Ofiri figliuo 
lodi Gioue, e diNiobe,che nafciutadaForoneo,li 
fuccctfe nel Regno dell! Argiui,& hauendo ritrouate 

lelet- 
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le lettere, &Ofiri, varie e diucrfc arti, come l'arar la 
£*£l>2tT" terra,inferuigli alberi, è come dicono loro fare il vi* 
no daHVue,& altrecofe delle quali à lungo fcriue Ti 
buIlo,furono da quei Popoli rozzi tenuti Dci,& annu 
merati,frà gli altri Diui Prefidenti dcH'Egitto,fe be- 
ne dice Leontio hauere intefo da Barlaam quefta ifi, 
prima che paflfalTe in Egitto efTerfi maritata,co'l detto 
Apis,c poi efferfi cógiunta con Giouc , onde eflendofi 
di ciò accorto Apis, e fdegnatola lafciato il Regno 
de gli Argiui, fe n'andò in Egitto , & ella andandole 
rtriti dtiu dietro,eflerpoiftatadi nouo raccolta da lui. Ma que- 
f*MoU di jfi- fte fono fauole de Poeti. La verità fi è, che effondo co 
** ftei vna belliffima gióuine amata ardentemente da 
Giouc li venne grandilfimo defio di regnare,& hauu- 
to aiuto da Gioue,e da altra parte fatta forte,metten 
do in effetto con le forze il reale animo^oiTe guerra 
ad Argo Rè di Argiui per anni attempato, mà per al- 
tro,huomo molto auueduto , e peròcreduto di cento 
occhi,contrail quale venuta àgiornata,aucnnc, che 
rotto Tefercito di lfide,eflfa fù pigliata , e da Argo po- 
ftainpregione. Mà Stilbonc,chc fu poi nominato 
Mercurio, huomo eloqucntiffimo,e pieno di ardire, c 
d'induftria per commandamento di Gioue fuo Pa- 
JJjJ" dre,oprò tanto con fuoi inganni, che ammazzato il 
tw. Vecchio Argo, liberódi pregionc Ifidc. Alla quale 

non fuccedendo profpcrc le cofe nella patria , confi- 
dandoti* nella fuadiligcnza,montòfopra vna naucla 
cui infegna era vna Vacca, e pafsò in Egitto , & infic- 
ine con lei Stilbonc, cacciato di Grecia per lo com- 
rneffo delitto, &elfcndo Apis potcntiflimo ella il tot- 
feper marito, onde dati àgli Egitti) i Caratteri delle 
kttcre,c inoltratoli il coitiuar della terra,vcnne in ta 
ta rcputationc appreiTo loro, che fu tenuta non femi- 
na mortale : màpiùtofto Dea,& viuendo anco li fu- 
rono fatti honori , & facrifici diuini, fe bene Eufebio 
dk^Ifideck Oiiri, elTer flati dagli Egitti) lignificati 

per 
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,per il Sole,e per U Luna.i cui mori rurouo da loro pri 
ma olferuati. L'Inlcnttionc , the l'otto vili vede e 
tale. 

ISIS J^EGJTi^A UZGTTT lUAVhl inferiti**** 



LITE BJ^M IWET{TH.1X. 



Che vuol dire,comcIfide Reina fu delle lettere Egit- 
tie inuentrice, fopra di lei ù vede l'Alfabeto Egittio, 
che qui di Cotto poncremo. . 

L'habito có il quale ella quiui dipinta fi vede e ha- 
bito di Reina,in quel modo à punto , che fi vcggiono 
l'altre Egittic veftite.Porta vna corona in tefta in me 
zo dellaquale lampeggia vna Luna, che vuol fignifi- 
4 care, comelei (otto nome di Luna era da gli Egittij 
: adorata per quelche ne fcriue Eufebio. Tiene con la 

deftra lo fcetro,e le fpiche,perciòche come vuole He- uhaju++ 
rodoto , quefta è quella Dea , che in Grecia Cerere 
viene appellata, allaquale fi attribuifce l'inucntione J;^-^ 
di feminare il grano,e di farne cibo ad vfo degli huo- mtu , 
mini, fc bene altri ciò affermano , perche ella infc- 
gnarte l'arte di coltiuarc i campi à gli Egittij . Vedtfi 
da lato vna bafe di Obelifcho, che lignifica il domi- 
nio fuo fopra le contrade di Egitto,le cui merauiglie 
pare che nelle Piramidi confifteflero . A piedi ita vn 
Cocodrillo,animaleche viue nel Nilo tenuto facro, c 

Ceco drillo, e 

feioccamente adorato da gli Egittij, per alcune pro->* W*'** 
prietà naturali, che io fanno celebre fra gli altri ani- 
malirperciòche quattro mefi dell'anno nel verno no 
mangia cofa alcuna , &eflendo animale di quattro 
piedi è tcrreftre,&aquatile,attefo che egli partoiiico 
le Oua nell*afciutto,e ftàin terra la maggior parte del 
giorno,cla notte nell'acque. Crcfcequefto animale 
piùdogni altro,diche habbiamo notitia.lmpcrochc 
le oua lue fono poco inagiori di quelle dcU'Qcha, e 
nato che c.frciiende in longhczza più che 17. cubiti, 
& io ne hò villo vno in Roma à Palazzo appreùo il 

? Min Signor 
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Signor Michele Mercati di lunghezza di 25. piedi. La 
l'uà forma è à punto come quella della Lucertolarmà 
piùgrandejC iinifurata. Ha gli occhi porcini , edenti 
grandi,éprominenti,ciocche fuori di bocca auanza- 
no,& ha due cofe fingulari fra tutte l'altrcbcftie, che 
cfenzalingua,emuouelamafcclla di fopra, e non 
Liù.tjeii/i. quella di fotto.Ilchefcrifleanco Ariftotelc>c confex- 
m*mt*t.Uf moc jj efperienza Alberto Magno. Ha le vnghic robu 
fte,e la pelle del dolio tanto dura,che e quali impene,- 
trabilcNell'acque è cieco, e nell'afciutto ha fottiliftt 
ma villa. Tutte le fere,& vcelli lofugono , eccetto il 
Trochillo.Imperoche viuendo nel fiume il Cocodril- 
ihroJot* M. | 0 j ia j a bocca piena di fangufughe,e quàdo egli efee 
*' f * M * 1 in terra la tiene aperta fempre volta al vento Zefiro. 

llTrochilloall'hora gli entra in bocca, e leuagli le 
fanguifughe,dellaqualc vtilità delegandoli il Coco- 
drillo, non fa à quello lefione nemoleftia alcuna s dcl- 
lequali proprietà attoniti gii Egitti) , e fpctialmcntc 
quelli,che habitano circa Thebe , & il lago di Mirios 
tennero quefti per Sacri,e li adororono . Sono quelli 
animaci cofi propri) deirEgitto,e del Nilo, che in niu 
na altra parte del Mondo le ne trouano,e perciò qui- 
ui a piedi di Uìde vno di cfìfi dipinto lì vede.L'Alfabc 
to Egittio è quefto,che qui di lòtto pollo fi vede . 
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NELLA QVARTA COLONNA. 
Di Phenice Re de Phenicia. 

DISCORSO IX. 

• li VX i vi M» t i Jfc 

E D E S I in vn lato di quella Colonna p*,»tr*. «» * 
rimaglile di Phenice creduto da molti/»'* W"« 
figliuolo di Nettunno,e di Libes,fc be 
ne Lattando vuolc,chefolTe figliuolo 
diEgenore. Dice Eufebio nel fuo li- 
bro deTcmpi , che coftui regnando Danao in Grecia 
inficme co'l fratello Cadmo da Thebe di Egitto ven- 
ne in Soria,& in Tiro, e Sidone, che terminano con 
la Giudea,dellaqualc fendo fatto Signore la denomi 
nò dal fuo nome Phenicia,onde furono detti quei Po 
poli Phenici. Ilche fecondo lui fu ne gli anni del Mo- 
do $750. e cheiuipoi edificafTc Bitthinia Città, la 
quai prima fi chiamaua Mariandina, ò come alcuni al 
tri vogliono Meridiana.Di coftui, e di Cadmo lì dice 
Europa efler fiata forella,la quale rapita da Gioue fu Min9tt e ^ 
poi menata per moglie da Aftcrio Rè di Crcta,da qua dim*** p<r 
fi nacquero poi Sarpedone, Minos, eRhadamanto^^^J.. 
huomini giufti(fimi,e feucriflimi,e perciò creduti Giù ttwftrm. 
dici dell'Inferno. Fu Phenice huomo di grandinio 
ingegno jpcrciochefù il primo, come teftifica Rufo 
per authorità di Dionifio , e Lucano, che diede alcu- 
ne lettere à i Phenici, e ritrouò anco il colore Pheni- 
ceo,cofi detto da lui, che fù poi chiamato Puniceo. 
Credono molti queflo colore elTerquel medemo,che 
fi chiama altrimenti purpureo, e che folte cofi detto 
da i Phenici popoli appreflo de quali ccccllentcmen- ul jl (Mm t3 
te fi tingeua la Purpura : ma Plinio è di contrario pa- 

Mm a rcre 
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rcre ponendolo colore diflinto dal purpureo. Se bc- 
^ t ne il medefimo Plinio celebra molto i Phcnici per* 
' rccccllcnzadclla purpura,chc appreflbdi loro fi tin- 
gc.Infegnò anco l'ufo del nauigare, perlochefù ripu- 
tato faggio da quei popoli. L'infcrittione, che lotto 
elfo fi vede è tale. 

MrMmtj P H OE N 1 X LITERAS PHOENICIBVS 
d. PJnnu^. T R A D 1 D l T. 

Che vuol dire, come Phenice diede, & infegnò le 
lettere à i popoli di Phenicia. Quali follerò quelle 
lettere fe Phenicie> ò Greche nó li sà ancora perfetta 
ub.7cM.vit. mente. Plinio par che accenni, che follerò Greche» 
percioche dicc,chc quelle furono primieramente co- 
done da Cadmo in Grecia dalla Fenicia, doue Feni- 
ce haucrle ritrouatc&infcgnate afferma, Quiui nel- 
la Libraria fopra Fenice diuerfo Alfabeto da quello 
de Greci lì legge, che è pollo qui di fotto,il quale é 
comune à gli Aifiri,e Fcnici,come fcriueThcfco Am- 
brogio. Comùque fi lìa certo è che Fenice infegnò le 
Vhtnici* Vr« lettere à quei Popoli, e perciò fra gli altri nella libra 
mmi». r - a £ u comc celebre, e famofo dipinto. La Phenicia e 
ubj. tsp.x? vna regione maritima della Siria,chc da Plinio;èdet 
ta Phenice. Fu qui Crocodilon Città, & euui ancora 
il fiume in memoria, che ladiuidcua.E'cclebratillìma 
molto per 1 dui Moti famoiì Carmelo, e Libano,doue 
fi coglie Tinccnfo, il quale lì Itcnde 1 5 o. Aadi j lino à Si 
mira.ln quella è Ptolemaide, Colonia già di Claudio 
Cefare,la quale fu già detta Acc . Hà molte Città , e 
Promontorijjdc quali tratta ditfufamcntc Stefano, e 
Plinio nelluogodi fopra. L'Alfabeto de Phenici e il 
fegucrckjcauato da Thcfeo Ambrogio nella fua Indi 
tutione delle lingue Itranicie, doue molti di elfi de- 
fcritti li leggono. 
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Alfabeto de* 





DI CADMO. 

DISCORSO Xi. 

►I vede dopò quefta l'imagine di Cad- CaimoThtm 
mo figliuolo di Acgenorc Re di Fc- bm^ofti* 
nicia,il quale effendoftaro mandato J^"*- 
dal Padre à cercare Europa Tua forel 
la,ch'era di già (tata rubbata da Gio- 
uc forro forma di Toro,e commanda- 
toli, che fenza lei non tornaiTc, vedendodi cercarla 
in damo deliberò trouare nuouo paefe,& giungendo 
in Boccia vi edificò Thebe di Egitto, e nel dccimofe- 
fto anno poi del Regno di Lincco,occupò l'Armenia. 
Venendo poi comcVcriue Eufcbio nell'anno decimo 
Ccttimo di Danao Ròdi Argiui appreso Tiro,e Sido- 
ne,iui regnò,douegia molto prima venne Aegenore 
fuo Padre cacciato dalla pelle , e conferendo*! poi di 
qui in Grecia, dicono che viportafle fedeci lettere 
dalla Fcnicia,che à i Fenici erano già ftate infegnatc 

daFe- 
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da Fenice fuofratclio,c che Palamede poi ve ne ag- 
giungere quattro altre nella guerra di Troia,& altre 
tante Simonide Melico, de quali parlaremodi forto, 
Scbcne alcuni altri vogliono,eheftandoegli vn gior 
no tutto penfofo appre tto il fonte Hippocrene ritro- 
. uaflc fedeci Caratteri di lette re , le quali poi da tutta 
pre>Zr^J la r, ree ia furono v fate. Ritrouò anco oltra quefto il 
ttnntrwnu. modo di fc riucrc Hiftoric,e di parlare in profa ,come 
vuol Suida, fe bene Apuleio attribuifee tutto quefto 
a Ferccide.Dicono che egli folTc poco dopò Orfeo,ii 
quale al fuon della fua Lira tirandogli alberi,i faflì,e 
Ytrch, orfitgU animali bruti, lignificati per gli huomini rozi eli 
^/m'e>*^ uc ^ tcm P° edificò Thebe Città, cioè inftitui il viuer 
j'tfiJc*Z! Ciuilc,al quale per haucr Cadmo aggiunto nouo mo 
/«•. do & ordine, per haucre trouate molte cofe, onde fi 
potefle ciuilmcnte viuere,fùcrcduto anco eflb edifi- 
cator di Thcbc : fe bene vogliono alcuni , che quefta 
Thebe edificata daOrfco fi a differcte da quella , che 
Vh.jjM.vh. edificò Cadmo. A coftui attribuifee Plinio la inuen- 
tionedelle venedemetalli 3 &il mododi purgarli, e ri 
durli à perfettione.E Teofraftro vuole, che egli facef 
fcqucftecofc apprclTo i Fenici, onde perciò da loro 
ne fu reputato faggio.Scriue Palefatto, che egli heb- 
bc vna donna chiamata Spinga per moglie, la quale 
per gelofia di Herminionafi partì da lui,e mofle guer 
i a contra i feguaci di Cadmo. Ouidio però dice , che 
diluì fù moglie Herminiona figliola di Martc,e di Ve- 
nere,dellaqualefisà,che egli generaiTe quattro figlio 
li,echead Herminiona fofle donato da Vulcano vn 
monile mortale . Dopò quefto elTendo occorfe molte 
idifgratie à i nepoti,e fue figliole, egli già vecchio da 
Annone, e Zetho cacciato dal Reame, le n'andò in 
Schiauonia,doueinfiemcconla moglie Herminiona 
Cuimo trmf- dicono che fotte trafmutato in Serpentesche fu nel- 
l'anno ottano della Signoria di Abante Rè di Argiui, 
%4M. come fcriue Eufebio>la qual trafmutationc fauolofa- 

mente, 
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e- r.rirr-. «uPoctio/olendodimoflrare, quelli 
^S^SSSSStó di Serpenti fono pru- 

dcnti.e per t po triano anco di lui di 

t^SSSlSSSL f'infcrittione.che fot- 
te quella imagine fi legge e tale. 

C^iDMfS THOEVICÌS fK-* T tK. I "". £ V f . . /./?r/m>o 

Che vuol dire, comeCadmo fratello di Phenice 
lalibrariafivedc. 

8ft5&&A BTAEIKA HNOHPXT T «S«*1 

Alle quali quattro poi ne aggiunte P^^/..^ 
tro altre Simonidc Melico , che fanno n ttftto d nu- 
mero di vintiquattro. Ariftoteie , comcrtóc Pk- 
nio nel luogo di fopra,dicc che le antiche lettere Gre 
che furono 1 8. cioè 

J£+ | ABTAEZIKAM NOnP 5 T T * j (pft che tmicbt* 

E che due ne furono aggionte da Epicharmo più to- 
fto,che da Paiamedc.Comuque li ila certo è che Cad- 
mo trafportafte le lettere la prima volta in Grecia > e 
per quelìo Aufonio in vn fuo Epigramma chiama le 
lettere,figliole negre di Cadmo* 
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Di Lino Thebano. 
discorso xii 

A y. C T *M • * mm ■ 

Lk, Tktb*- é&b&^SS 1 I E G V E appretto l'Effigie di Lino Th* 
nTt/rnsvits bano.il quale fù creduto da moiri, e da 

t( *ji*mL Poeti fpctialmcnte.chcfofle figliolo di 

Apollinea di Thcrficorc Mufa,benchc 
alcuni altri vogliono,chc ci nafeefle di 
Mercurio, e di Vrannia, del quale fece 
mentione Virgilio quando difle 

Non farà mai ch'io fa ne verfi vinto 

DalThracto Orfeojie dal fratello Lino 

Fu coftui peritifTimo nel fonar della Lira , nel con- 
porre i verfi , e nel cantarli al fuono di effa, e perciò 
creduto vno de i primi Theologi. Furono Tuoi difce- 
poli Orfco,Thamira,& Hercole, dalquale dicono al- 
cuni,che folle poi egli ammazzato,per hauerlo trop- 
po acremente riprefo del fuo ruftico cantare . Mà in 
verità fù Lino vn Poeta antichiffimo , il quale fecon- 
do il parer di alcuni fu tenuto il primo , che trafpor- 
tafie lettere da Fenicia in Grecia,e però primo ritro- 
uatore di e(Te creduto.Scriue Hermodoto Platonico, 
che nacque coftui di Mercurio , e di Vrannia in The- 
ctfftéf bc,e che fcrifTe della gencratione del Mondo, del cor 
* fo delle Stelle, e fpetialmcnte del Sole, e della Luna, 

ofleruando i loro mancamenti^ difettilo EclilTi ; che 
chiamano , e dottilfimamente fcriffe della gencratio- 
ne degli animali.e de frutti,e dellherbe , hauédo per 
parere nel principio dell'opera fua,chc tutte le cole 
' hetla generatione del Mondo folfero inlìeme create, 
- nelche fù feguitato poi da Anaxagora>onde egli me- 
ritò; 
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rito perciò nome di faggio, e come quello che fu del- 
le lettere Inuentore tenuto quiui nella Libraria Va- 
ticana,come celebre dipinto con quefta Infcrittione 
di fotto. 

LINVS THEBANVS G R AE CARVM SS**"* 
L1TERARVM INVENTOR. 

Che vuol dire, come Lino Thebano fù delle lettere 
Greche ritrouacore . Celebrali anco oltra modo 
vn'altro Lino figliolo Umilmente di Apollo,e di Pfa- 
mata,comc fcriuc Lattantio , di cui finfero i Poeti tal 
fauola , che hauendo Apollo ammazzato il Serpente 
Fitonc,c cercando purgare l'occifione commetta , fù 
alloggiato in cafa di Cratapo Ré degli Argiui , doue 
fecretamente fi congiunfe con lf'donzella Pfamata 
di Jui figliuola,la quale diuenuta pregna, & al debito 
tempo hauendo di nafeofto appretto il fiume Nemeo ; 
vn figliuolo partorito,quello chiamò Lino,e ficcome 
piace ad alcuni l'efpofe alle fere , onde fu da cani di- 
uorato : fe bene altri dicono , che hauendolo dato à 
nodrire ad vn certo Paftore, vn giorno riandò ilfan- 
ciullino diftefo nell'herba fù mangiato da cani.Ilchc 
par che vogliaStatio dicendo 

E Lino pojlo tnmeXo dell'Acanto 

Ha intorno i cani velenofij fieri. 

Onde Apollo fdegnato mando vn moftro in quel 
paefecherouinaua il tutto, ilquale fù poi morto da 
Corebo.Morì il primo Lino Thebano (come voglio- u»r* di u- 
no)in Euboa, fendo flato con vna faetta da Apolline 
di parte in parte trapattato. Fiorì coftui ne i te mpi di 
Foroneo Rè di Argiui , e fù di fi gran valore appretto 
cfuelle geti,che fù fempre faggio tenuto, di forte che 
Imo aldi d'hóggi la fua famaècelebre,&illuftre nel 
Modo. Vogliono,che coftui fotte facerdote ne gli an 

N n tic hi 
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tichi facrifìci inliemceon Mufeo, e che quelli foltero 
i primi,chc ritrouaflerola Pociìa,alla quale congiun 
fero il canto della Lira, ondefurono per ciò tenuti 
per primi Theologi del Mondo. 




T>i Cecrope Primo T^è di j4thcnifi 

DISCORSO XUi. 

Ctcnptfrim* V^éjtj flKBj ffi E D E S I dopò quefti dipinto Cecro- 
RìtKth'nt fe«gJgP^ pe primo Rè di Athcnieli, il quale fu 

» co/i Ua lui ì&&**J^O?*£ìm • - • o j • i . 

f*«u V W&\ P r,nci P 10 5 &on g ,nec >i tutte 1 arti, c 

feienze, che poi nella Grecia fioriro- 
no. Regnòcoftui per 5o.anni in Athe 
ncefùhuomodi grandiflimo inge- 
gno^ fapere , e dal Tuo nome fu detta Athene Città 
Cecropia , e gli Attienici! Cecropidi . Scriuc Suida, 
chefucoftui Egittio per fangue, e che venendo da 
quelle regioni nella Grecia denominò quella Pro- 
vincia dal fuo nome.Dice di più che egli era biforme 
di corpo, cioè dal mezo in sùmafchio, edalmczoin 
giù femina,ò come alcuni altri vogliono beftia, termi 
nandofe in coda di Serpente, e che perciò lì acquiftò 
il cognome di Diphie,che vuol dire huomodi due na 
turc,fe bene egli vuolc,che folle ciò più tolto fauolo- 
fo,chc vero,e che li folle attribuitcò perche riducef- 
crrèpt ^fwfeicoftumi ferini deglihuominidiqucltcmpoinmi 
rbt crtJkt 9 glior norma,con le Ieggi,e documenti , che lor diede, 
m*fihu t ift- ouero perche fofle inuentorc del matrimonio congiu 
gendo la natura mafcolina con lafeminina in none- 
tto, e fanto nodo di amore, reprouando , comecofa 
troppo beftialc l'vlocórnune delle uio^li ,chc al fuo 
tempo era feguitatoda glihuomini. Ikhe conterma 
anco Trogo Pompeo . E perciò qniui nella L ibraria 
co'l giogo , e l'anello io mano depinto li v ede . llche 

denota 
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denota il giogo delli legge matrimoniale, al quale chi» 
aftrinfe gli huomini del Tuo tempo in otfcruarfì viccn 
dcuolmenrc intemerata fede. Sono alcuni , che vo- 
gliono, che il giogo lignifichi la fcruitù, ncllaquaic 
egli riduce gli habitatori della Grccia,fendo fatto 
Rc,e Signore di cifi.Eufcbio nel libro de Tempi,dicc 
che coftui fu detto Dipliic dalla lunga Itatura del cor 
po,ouero dalla cognitione delle due lingue Egittia,e 
Greca,che ottimamente pofledeua, e vuole , che pri- 
mo de tutti imolando vn Boue, inftituifle i facrifici , c 
chiamafTe,& adorale Gioue. 11 Satiro , che à lato di- 

S*riro dipinto 

pinto fi vede, denota fnnilmente la fua biforme natu „« c' t c*>t* t 
ra,ilchccommodamcnrc nella figura di vn Satiro fi 
rapprefenta, nella quale li vede dai mezo i n su effigie 
humana,e nel rimanente fimilitudine di beftia,fe ben 
credo io, che per queftoci fi rapprefenti la troppo 
sfrenata libidine de gli huomini di quel tempo , che 
fu da lui con fante, e feuere leggi raffrenata, perciò- 
che quefti animali fono libidinolilfimi di tua natura, 
onde furono coli detti dal membro virile,che appref- 
fo Greci 2*'t^o« e chiamato.Perlochc da Medici Sa- 
tirialì vicn detta quella palone , nellaquale il mem- *° £ *• 
bro genitale continuamente palpita, & e in atto di 
gcnerare.Sono queiH animali vclociflìmi,c li trouano 
nei Monti dell'India , e corrono dritti con humana 
effigie,e per la velocità non fono prefi,fe non vecchi, 
ò infermi,comc fcriue Plinio . Da molti fono (tati te- u? ftf u 
nuti più torto fauolofi,che veri. Imperò S. Girolamo 
nella vitadi S.Antonio ce ne rende ccrti,arTcrmando 
che egli andado à vilìcar Paolo primoHercmita^e in- 
cótrò ìnvnodiquell i:mà di ciò parlarcmo nella noltt a 
Topografia della nma,e vechiaRoma.La Nottola eh ^ 
egli hà fopra Io feettro regale denota il dominio fuo 
fopra la Città di Athene , nella quale li troùà gràdil- 
fima quantità de Umili augelli.onde è tratto il Y roucr 
bio Portar Nottole ad Achcnc in pedona di quelli, 

N n 2 che 
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Arhih. c | ie portano,comc fi dice l'acqua al mare . AI che al- 
ludendo il Poeta difle. 

Por far come fi dice a Samo t Vajt 
Nottole Athene.e Cocodrtìlt à Egitto . 

SIC Ma in verità fu qucfto Augello dedicato dagli anti- 
iMmtru*. c hi àMinerua,tenutada loro per Dea della Sapien- 
za^ per Protettrice di Athc nc , per dimoftrare, il Sa 
uio con il Tuo auedimento conofeere le cofe pofte in 
ofeuro , ficcome anco la Nottola vede nelle tenebre. 
L'I nfcrittioncche a piedi vi fi vede è tale. 

V&iMiM CECKOVS DJVHiES TF^IM^ 

Cttre ^' ^THE7iIE7>{SirM KEX C^EC^^M 

Che vuol dire, come Cecrope Diphie primo Rè de 
■ Athenieli fu authore delle lettere Greche, hauendo 
edificata Athcne,oue egli dominò, che venne poi ce ; 
lebratifsima per elTer (lata vna publica Schola di kie 
ze,doue fiorirono tanto tempo con grandiflìmo fuo 
nome le lettere , & i Platoni,e gli Aditoteli, che 
fono flati lampade ardenti,& foli fplen- 
didimmi nelle faenze 
humane. 

L'Alfabeto Greco tutto intero, come hog- 
gi fi legge e io feguente, che ad vtilità 
de Mudioii e ftato da noi poflo 
qui di lotto. 

f * ^^^^^^^^^^^^^^^ 
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NELLA QV1NTA COLONNA. 
<Di Ttthagora Samio Filofofo. 
discorso xim 

EDE SI in vn lato di qucfta Pithagora il • 
mifteriofo Filofofo , il quale fu il primo, *f» 
che accomodate l'vfo delie lettere ad cf- 
fcrapio della vita humana : perciòcheve-i 
dendo l huomo venuto ad vna certa età 
di diferetione poter pigliar camino per dueltrade di 
werfe de quali diuerli fono gli andamenti,e diuerfi i fi 
ni,poiche la finiftra larga, e fpatiofa, e piena di molti 
fpaffi,e piaceri,conduce all'Inferno^ l'altra angufta, 
e faticofa della virtù (fe ben afpra nel printi pio) con 
duce ad eterno ripofo , & à deliderata gloria:per inci 
tar gli animi humani à lafciar i'vna,e feguir l'altra,ac 
commodò la lettera Y à fpecchio, & ad elfcmpio della 
vita noftra: acciòche cognofeendo le genti la malua- 
gità della liniftra fi accoftafTero alla bontà dellade* 
(traronde Virgilio il Poeta.vi fece quei bellivcrfi,chc 
lì leggono fra gli altri fuoi Opufcoli , tradotti nel tc- 
norche fegue. 

La diuifa in due parti ^ in due C orna 
Lettera di Pitagora famofa 
Velia vita mortale e vn vero ejfempio , 
Perche ti dejiro /intiero è di <ùb lutCs 
i Ctih prima vtjla aff?ro, e feluaggio appare 
oftfà reca poi nel fin dolce ripofo. 
Dilettofo viaggio, e larga via 

Mojlrs 
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Mòfira tlJtmjìroM cui meta,e/finc^j 
Son precipui) horr endice [ajst,e [cogli . 
Ctajcun che làuri cafi per amore^ 
Di virtù fofìerrà, lodato fia : 
Ala chi in grembo ài piaceri ^al/'otio flegue^j 
Lufjurioja vita 0 mentrefugge^j 
fon troppo incauta mente la /aliga 
Uiuerafimpre a vani tate in braccio. 

ìiciò cfprelTe vn'alrra volta leggia- 
driflìmamente l'ilf effo Pocta,quando fè dire ad Enea 
<laila Sibilla i feguc-nti verfi 

G^m t vnloco^doue in due capi fi fendei 
La Jlrada, e per la deflra a i dolci campi 
\ ©' Elifio va/si, e la fini Ara guida 
*Al centro eterno ujon punttt t rei . 

Scriue Xenofonte, che ilprimo,chc feguitafle que 
fio precetto Pitagorico fofle Hercole , al quale eflen- 
do giouinetto apparuero la Virtù,& la Voluttà in ha 
Éu rtfr ft rf IrfW feminilc, l'vna e l'altra , dellcquali (1 forza u a 
M ^ H ™ /fc incitarlo a caminar per il fu o viaggio: ma Hercole re 
pudiatala Grada de piaceri, fe ben dolce, e foaue nel 
principio,fe accodò à quella della virtù alpra, e fati- 
cofa,mà nel fine rìpofata, e gioconda > e però egli di- 
uennecpftceiebre.Ciccrone riferifee ciòdiuerfame* 
rc,c dice che quando Hercole peruenne ad vna certa 
ctà,nellaqu.ilc ciafeuno può clcgerfi la ftrada , per la 
quale d ebbi a c aminare, flette gran pezzo dubbiato, 
e folpefo fràfe medeGnio!, vededolì propofte due vic> 
vnadcllevìrtù, e l'altrade piaceri, eche finalmente 
wafc^effoconfigliatojlafciataqucljadcvitij, perla 
K (trada 
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ftrada delle virtù, e delle fatiglieli mifeà caminarc, 
onde poi diuennecofi famofo nel Mondo. 

Hor per dar qualche breue raguaglio di Pittagora 
è da fapere,che egli nacque in Samo, efù figliolo di 
Mncfarco inragllatordianella ,e fu tanto defiderofo 
d'impararc,che nauigò in Egitto per apprendere i mi 
fieri dell'Egittiaca Theologia , andò anco in Babilo - JPrrtgrinatitT 
nia per eflerc inftruito nell'Aftrologia , e nelle feien- rapi- 
ste de Chaldei, e fpctialméte nella Magia, doue il cor "** 
fo delle ftellc , e degli effetti loro nelle natiuità degli 
huomini imparò. Si conferì anco in Sparta,& in Cre- 
ta per efTcre inftruito nelle leggi di MinoiTe,edi Li- 
curgo celebri Legislatori del fuo tempo, e ritornàdo 
poi in Samo, eritrouando la patriaoccupata, e figno 
reggiatada Policrato Tiranno ,fc nefuggì , e venne 
in ìta!ia,doue in Calabria ali hora dettaMagna Gre- 
cia predo Taranto Filofofò ,&fu il primo Prencipe 
dell'Italica Filofofia, dalquale molte cofe apprefe 
Platone,e molte da lui poi netolfc Arinotele. Égli fu c ^ ya«?r* 
il primo,che fi chiamali e Filofoto , cioè amator della m*.chtfithi* 
Sapienza, perciòche li parca troppo gran titulo quel- m *fi hlIo M'- 
lo, che lino al fuo tempo lì era vlato di dare à i yirtuo 
fi,i quali erano iapienti chiamati. Fiorì fotto Numa 
Pompilio fecondo Rè de Romani,alquale egli fcrilTe 
molti precetti di Filofofìa,c fotto Seruio Tulio, e fe- 
condo il parer di alcuni anco fotto Tarquinio fuper- 
bo.Fu lì parco,e continente , che con Fefempio della 
vita,c có la dottrina riuoco quei popoli da vno eftre- 
molufload vna mediocrità de vita,di forte che ledo 
ne moife dalla authorità,e feuerità fua,fpontanearaé 
te depofero le vedi indorate, egli ornamenti vani, c 
fuperflui, de quali hoggi anco tanto abonda il noftro 
corrotto fecolo,& al l empio di Giunone leconfa- 
crauano.FùceleDratillinH) i ilofofo,fe ben lamagior 
parte di elTa fotto metafore fenflc. Kitrouòla Mulica ^ 
vocale dal batter del ferro, cke fanno i Ferrari, e di- 9i ^ tm . 

ccua 
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ceua,che dal moto de corpi celeftì ii caufaui cofi 

dolce , e.foauc harmonia , che hauerebbe rapiti 
gli animi Immani fé fofle dalorointefa attribuendo 
à ciafeuna sfera vna Sirena , che cantaua dolcifliraa- 
mcntc.llche fu anco poi feguitato da Platone, fe ben 
Arinotele di ciò fi ride ne i libri del Cielo . Afleriua 
di più , che quefta nó potea cflere intefa da tutti, per 
efler l'organo del noftro vdito deprauato, & afforda- 
to,comc gii habitatori del Nilo , i quali auezzi à fen- 
tir il rumorc,chc fi fa dall'acque cadenti di quel fiu- 
me diuengono tutti fordi, ma chi hauefle l'organo au 
ditiuo puro, e purgato , come egli l'hauerebbe facil- 
mente intefa. Altri attribuifeono il ritrouamento 
della Mufica à Tubale figliuolo di Lamech, che fu in- 
nanzi al Diluuio , ilqualc vogliono, che trouaiTe la 
Mu ^ ca voci , viola , & organi , & vn'altro Tubale 
- Cain l'arte di purgare i Metalli, e la Scoltura.Mà co- 
munque fi ila certo è che molti vogliono, che fo(fc 
ciò ritrouato da Pithagora. Fra l'altre cofe, che egli 
prohibi,fù il mangiar carne , al che fi indufTe per vna 
.... certa fciocca,e vana opinione, che egli hebbe dell'a- 
uVniltg. nima noftra , la quale voleua , che feparata, che folle 
vna volta da vn corpo potette rentrare in vn'altro > ò 
folfc di animale ragioncuole,ò irragioneuolei pcrlo- 
che diccua,che mang4andofi carne tal'hora fi farebbe 
mangiata di quella,che era (lata albergo,e recettaco 
lodeli'anima,denoftriPadri,&Aui,ilcheapprefeda 
M .mmmmt. gli Egitti), i qualifurono i primi,che credefTero que- 
ihmììì. tMt.is ft c fciocchezzcOnde Ouidio lo introduce vna volta 
cofi à parlare. 

Cejfa con efea pur cofi nefanda 
<*?ldortal dt violar quefie tue mtmbra 
Sono alimenti ,ifrutti,iporni,e?herbcj 
."1. Cheminifira la terra. 

Et al 
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Et altrouc. 

Prodiga fimminiHra ogrìhor la terra 
Dolci alimenti finta ff;arger fangucs 
Le fere fòl di carne empiono il *v entree 

E [cacciano il digiuno. 

E poco più fotto. 

O quanta (ccleranXa e dentro vn corpo 

(^Metterne <vrì altrove delle membrafare^t 

Vn fholcìiro alle membra. 

Ma veramete fccequefto Pithagoi%pcr frenar Tira, WMfJMv 
c la libidine,che vedeua egli concitarli grandemente 
per i'vfo delie carni> le quali per edere di gran nutri- «^/««o. 
mero generano gra copia di sague, onde poi l'huomo 
facilmctc all'ira^&alla libidine fi rende procliuc.Pro 
hibi anco le faue,dieendo ch'erano piene di vento, c 
che per ciò incitauano à lufluria > e che haueuano af- 
fai deH'animato,e(come dice Ariftotele)perchc fono 
fomiglianti alle parte vergognofe,c per cagione di 
quelle egli mori , perciochefeome dice Diogene La 
crtio)cn r endo perfeguitato da fuoi nemici , fugendo p tt hago 
giunfe in vn campo di fauc,douc potendo faluarfi,ri- 
cordeuolc della prohibitionc,che egli hauea fatta di 
c(fe,di(Te è meglio cflerc ammazzato % che conculcar 
la faua,e cofì prefo fu da perfecutori (cannato. VifTe 
lofpatio di 80. e fecondo alcuni altri di 90.anni.Hcb 
be mentre filofofò celebratiflìmaSchuola, e furono 
fuoi difcepoli AImcone CTOtoniata,Epicanno, Filo 
lao, Hippafo, e molti altri, fra quali fu anco Archita 
^Tarentino Tingegnofo FiIofofo,il quale fece poi vna 
colomba di tanto artifitio, che fpontaneamentc vola 
ua,e ritornaua.La prima cofa,che egli infegnalfe era 
di fapertacerc,ondepcr cinque anni continoi non 
infegnaua altro, che tenerla bocca chiufa, ci'orcc- 

O o chic 
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chic aperte, dicendo che non Caperebbe ben parlare, 
chi non fapefle prima bene afcoltare > e perciò quiui 
n ella Libraria co'l dito accodato alla bocca dipinto 
lì vede in quel modo 4 punto , che appreflb gli anti- 
chi Arpocratc Dio del Silcntio deferitto li legge. 
ViiTe celebre , e famofo nelle feienze , e come tale fu 
dipinto nella Libraria Vaticana , con quella Infcrk- 
tione di fotto. 

Inferirne ài TTTH^GOZytS. Y. LJTEB^M >A D 

HVU^AI^^E VIT^AE EXEMTLVM 

Che vuol dire,come Pithagora accommodò la lette- 
ra Y. ad ch'empio della vita humana,comefì è detto 
di ibpra.La Statera,che à i piedi dipinta fi vede (igni 
fica l'Arte del pelare x che dicono da lui efler ftata ri- 

hruiei ptf*- trouata , benché altri ciò attribuivano à Palamede > 

*Jd*thtntrt coaic lì dirà dì lotto . 

MAS Ab 



Di Epcharmo Siali ano Fdojòfo. 

% h fi j ' ■ 0' V* "... 

DISCORSO XH+k 

% ved£ in va'aJtro canto l'Effigie di E- 
Ì^S^Ì^SsM picharmo Siciliano * Fu colui rì^Iio- 
tof<À»imfAt »5^7^WfJ» ìodiEl^talojcdiiLcpolodi rithago^ 

rà> fotto di, cui diuenne tanto cQÌff 
brc 3 che ttfendoli ilata eretta mi Siia* 
cu la : .1 l'atri a vna (tatua) li furono 
sdì*/** vi- fcritti fotto quelli \ cj 3 come riferifee Laertio 

Quanto e pia eli aro ti Sol delt altre S teliti 
Et ampio il Mar di più ftp er hi fumi 

Tanto 




'tu. 
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T anto magior dtpipierìXa , e d*artz_j 

E fra tutti gii altri hnomini E pie armo ( % 

Scritte alcuni Commentarij , ne quali difputò de Ili 
natura delle cofe , eddlefentenze della medicina, 
alle quali appofe certe breui annotationi,douc fà me 
tioncdciropcredafecompoflc.ru * tanto ingegno, 
che aggiunte due lettere all'altre dell'Alfabeto 0 , & 
X , come teftifica Ariftotele citato da Plinio. ScriiTe £#.7*** 
anco alcune Comedie,nellcquali fu molto c clcbre,e 
per qucfto dipinto nella Libraria, fra gli altri,có que 
ila lnfcrittione di fotto. 

EVICM^K_MrS SXVLVS WJLS G\AECA$ \nfcrirtiont di 

Ep$cb*rmo . 

Chevuol dire,comeEpicharmo aggiunfc dui lette- 
re all'altre ritrouate da Cadmo. 




Stmonide Melico . 
discorso xvl. 

IEGVE appretto l'effìgie di Simonide> 
qualefù Poeta Lirico afl*ai celebre al fuo luo.tcoftd^ 
tempo.Narra Plinio,che coftui fù Inuento l £fi"£ s6t 
re di quattro lettere Greche,& che aggiun 
fe anco l'ottaua chorda alla Lira , per darli maggior 
confonanza.Scriuc Cicerone,che qucfti fu il primo, 
che trouattc l'Arte di efercitar la memoria : perciò- 
che cenando vna volta con alcuni in cafa di Scopa, fi r 

fentìtre, e quattro volte chiamare ad ait i voce di 
fuori,doue cttcndo vfcito,e non vedendo alcuno,me 
tre ftaua fra fe ftdfo merauigltandofi , ruinò la cafa,e 

Oo a furo- 



*9* DELLA LIBRARIA 

furono in ella opprcflì tutti gli altri conuiuanti, i qua 
li non poflendoeller cognofciuti da fuoi pcrfeppcl- 
lirlidi(tintamcnte,dicono che da Simonidc, dall'or- 
dine del (edere, che elfi haucuano ofleruato furono 
tutti riti ouati , e ricognofeiuti , e clie da quel tempo 
in poi ponente in eflccutioneper raezo di vn certo or- 
dine da fe inueftigato il modo di eferci tarla memo- 

x,moriM /<h ria , e cofìritrouò l'Arte mediante i luoghi ordinati, 
e di qui hebhe principio la memoria locale. Mori in 

' ** '^"'"-eftrema vccchiezza,già prefifo à cento anni , di coliui 
fè mentionc Dante,quando diffe. 

Euripidea c nojco sinder contea 

, ^ . Sìn^onide^Agathone & altùpiuc r jt . 

Greci 3 che di lauro ornar la fronte^. 

Onde come celebre per l'inuentione delle quattro 
lettere Gi cchc,fu nella Libraria Vaticana dipinto* 
con quella Infcrittione». 

Inferitane di XZ M 0.7^1 D.ES MEL1C VS QVU T. VO.I^ m 

GB^AECUXJ'M LIT LV^/LBJSM. 

Che vuol dire, come Simonide Melico, fu de quattro 
lettere iruientorc.Furono quefte le legucnti,cioè ZH 
* CI. Scriifc coftui alcuni verfi, & hi nnlinhonorc dì 
Scopahuomo potcntiilìmo* e ricchi/limo inTheflfa- 
glia „ne quali haucua interpone molte lodi di Pollu- 
ce,edi Caliore figlioli di Giouc, chiamati Diofcuri* 
c recito Ili in vn conuito ,al quale Scopa hauca con ■ 
uitati moltijE dopò-i vcrli recitati dilTc Scopa , che 1} 
darebbe la metà.delprcmio,chc mei iraua,pcr i vcrli, 

e che Takra metà la domandai ài DiofcurU volalo 
alluderei he le lodi di Caflorc , e di Polluce nondo- 
iLCuaoo eller in ck ohi e con le fu e . C o nf e n ci S imo ni* 
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de, epocodopoi fentendofi chiamare fuori dr ca(i> 
v lci,c fubito che fu vfeito cadde il Palaggto , e refto- 
rono morti tutti quelli,che vi erano dentro j.ilche fu» 
giudicacene fuccedelfe per ira di Ca(ìore,e di Pol- 
luce^ quali per camparlo da quella ruina>lo chiama 
rono fuori. 




DI PALAMEDE. 

DISCORSO XV il» . 

EDESI dopòqtrefti fimaginedi Pa PAlamedt t . 
Jamcde flgliolodì Nauplio Rèdi Eu- co feda lui ri» 
boa,ilqualc fufamoio gucrriero;pcr- . 
ciòche cfl'cndo infiemecó Greci d'in- 
torno à Trota, & eflendofi quelli per 
vna Tedinone leuati contra Agamenone,c toltali la 
poteftà,che haucua di córnandarli-fù fatto fuo Capi- 
tano nella guerra, nella quale Imprcfa ritrouò quat- 
tro lettere, come teftifica Plinio. Oltra quello fu di fi ukf.^p.^ 
acuto ingegno , che rkrouò il gioco de dadi, e l'arte 
del pefare.Fù grandiflìmo Aftrologo,& egli dicono , 
che fofle il primojchcacomodafl'e l'anno alcorfo del 
Solc,& i meli algirardella Luna,efuil primo,chc in 
legnò, e demolirò l'Edule farli per cagion uaturalc,e 
per quello non cflcre da temere tanto quato ali'hora 
era temuta da gli huomint , i quali per vederla coi! 
ofeurata nel Ciclo fi induceuano in grandilfimo ter- 
rore di moflruofo portento. Onde perciò da lato vn 
Solc,& vna LunaEcliflate dipinteli veggiono, che 
ne dimoflrano,come la prima volta fù ciò da Palarne 
de infognato. Ritrouò anco le fquadre,clecopagnie . 
de loldati nella gucrra x erordine,lc fchicre,& i com- 
partiinentiychc delie genti far fi deue nel guerreggia 

re,e 
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re,e tutto ciò dalle Grue animali volatili, le auali no 
fanno volar fe non tutte vnitamentc polle à ichiera; 
elettone vna per guidala quale poi leguitano tutti. 
Gnu ^rf$/Cperquefto quiui nei (uo feudo vna Grue dipinta li 
4tne*Mgcih {] vede.Dicono,che da alcuni giri,c figure che fanno 
^ pMÌMmdcj quelli animali nel volare , egli ritrouaflcle quattro 
lettcre,chedi fopra diccflimo.e per quello le Qruefu 
rono chiamati vcelli di Palamede. Morì finalmente 
lAorttdiP*u lapidato nella guerra di Troia per aftutia di VlnTe , il 
mtitJ ' quale fingendo il pazzo per non andare alla guerra, 
& hauendocongionto vn Buc,& vn'Afino ad vn gio- 
go per arar le ftrade,doue egli ieminauafale, per fi- 
muiar la pazzia, Palamcdegli antepofe auanti il fi- 
glio Telemaco, il quale effondo ftato accortamente 
faluato da Vliflc , fu l'inganno , e la iìmulatione fua 
feoperta, onde era molto odiato da lui li per cjfto,co 
me anco perche eflendo egli mandato in Thracia per 
frumento,ritornando fenza niente,con dire,che non 
ne hauea trouato,Palamede andouui, e ne portò mol 
to,onde venuto à Troia, ecercando vendicarli del- 
l'oltraggio , fece fi che per inganno fuo reftò morto. 
Hor Palamede, come celebre in molte cofc,e fpctial 
mente per le lettere ritrouate , fu pinto nella Libra- 
ria con quella infcrittionc di fotto . 

"P*ALAMEDES BELLO 
Infrittion.* THOMliQ LITEK.IS QVjl T V0\ * 

JlDlECl T. 

Che vuoldire,come Palamede nella guerra di Troia 
aggiunfe quattro lettere all'altre Greche,che erano 
per prima ftatetrouate, le quali furono le feguenti, 
come dice Plinio cioè es** 

D I 
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NELLA SESTA COLONNA. 

Di NicoHraU Carmenta . 
discorso xvnl 

N vn lato di qfta Colonna fi vede l'Effi- majkm 
gie di Nicortrata madre di Euandro, carmm**i « 
la quale (come affermano Leontio , e £^ ^ 
Theodontio)fu figliola di Ionio Re 
d'Arcadia, che eflendofi maritata in 
vn certo nobile huomo Arcade,chia- 
matoPallante,ne partorì Euandro ,chefuRè d'Arca 
dia.Fù cortei dottiflìma in lettere Grechete di cofi ec 
celiente ingegno ,che con perfetto rtudio penetrò fi- 
no all'arte dell'indouinareje pciò profetefla d'Apol- 
line creduta, e dechiarando alle volte in verfo à quel 
li, che la dimandauano le cofe future , lafciato il no- 
me di Nicoftrata,fù detta Carmenta, e perciò celebre Kieofir*upt+ 
r octefla del fuo tempo tenuta. Cortei fugendo con ^Z'^** 
Euandro fuo figlio , il quale haueua ammazzato fuo 
Padre, promettendoli grandilfimccofedalci antiue- 
dutc,venne in ltalia,& entrando nelle foci del Teue- 
rc, fi fermo fu'l monte Palatino, doue ritrouònuoui 
Caratteri di lettere Latine , &à gli habitatori feJ- 
uaggi di quel luogo inferno le congiuntioni,& il mo 
do di proferirtele quali le ben da principio nó furo- 
no più che fedeci , nódimeno fendouine aggiuteda i 
poderi alcune altre fino al di d'hoggi appretta noi du 
rano. Oltracio predilTc cortei, clic doueua venir da 
Troia in Italia gente, che haueflfe da foggiogare il 
Mondo, e che il picciolo Caftelletto Pallanteo, che 
Euandro fuo figliolo hauea edificatone! monte Pa- 
latino. 
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latino doueua cflcre la più celebre, efamofaCittà, 
che in tutto il giro della Terra li ritrouafle . Del che 
merauigliatiqueì rozzi huomini tennero quella, no 
donna:mà più tofto Dea , &haucndo!a celebrata ,& 
adorata in vita,anco in morte la riuerirono j perciò- 
chc lotto la più balìa parte del monte Capitolinolo 
uccllahauca menato la Tua vita, li edificorono vii 
Tempietto, perfare eterna la fua memoria , onde i 
luoghi iui d'intorno contigui furono dal Tuo nome 
detti Carmentali.Delche ne anco Roma,;cflendo poi 
in fiore fi volle (cordare : anzi vnaporta della Città, 
che iui i Cittadini per nccefficà haucuano fatta dal 
fuo nome per molti fecolifù nomata Carmentale. Di 
Jtit J ' delt *' tutto quefte fece elegantemente mentione Virgilio, 
quando introducendo Euandro à dimoftrare ad E- 
nea tutte quelle cofecofi dilTe# ffT 

Co/i dicendo li molìro vii 'altare^ 

In honor dijìia ?nadre eretto, e /acro 

E poni amente la Romana porta : » j 

Che daljuo nome Carmental fu detta 

Laqual dicon le Ninfe ejfere fiata 

Eretta a lei come a Indouma 3 e cornea 

A quella , che fra /or predije prima 

La gloria di Troiani el Pallanteo . j J* 

Chiamolfipoi quella porta federata per la morte 
de i trecento Fabij , che vfeendo di ella per andare à 
guerreggiar con Tofcani furono tutti tagliati àpcz- 
zo.Fù perciò ella dipinta nella Libraria Vaticana, co 
me ritrouatrice delle lettere Latine, con quella In- 
icrittionedifotto. 



T^ICOSTB^fT^i C~41\}1E'HT>A L^TÌt^A^VM 



Che 
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Che vuol dire, come Nicoftrata Carmcnta fù delle 
lettere Latine Inucntrice.Furono qucftc,lc feguen- 
ti,che quiui fopra di ella dipinte li veggiono, cioè 

I <S*£? I <&*P I 1 ] 1 ^2? I $Ì£S? 

cN/a , ■ ■ ■ 1 — Z(+\(tì Lftterr riirg. 

*fcì A B CDEGILMNOIMISTV. ? SS 4. c*w 

Alle quali Euandro Tuo figliolo ne aggiunfe fei al 
tre, che in tutto fanno il numero di 22 ,come Udirà 
di lbtto,c Claudio Celare tre altre, delle quali ragio 

naremo al ùio luogo. 



D/ Euandro 7{ e degli ^Arcadi. 
discorso xviul . 




EDESI poi depinto Euandro Rè de 
gli Arcadi,ii quale come dicono,fu fi # 
gliolo di Mercurio, e di Nicoftrata, e f* tttJ - 
verametefu huomo per valore, e per 
ingegno molto llluftre. Coftui eflen- 
do nepotedi Pallante Rè di Arcadia 
hauendo inauedutametc ammazzato fuo Padre,cioè 
il marito di Nicoftrata,pcrcon(ìglio di ella Nicoftra- 
ta,cheeraindòtlina,la(ciatarArcadia j fene venne 
in Italia jdoùeinfegnando à quei popoli Aborigeni 
ie lettere da loro non ancora cortolciuec , venne in 
tata ftima , che fùda loro eletto Rè-c poiTcdctte quei 
luochi,douefùpoi edificata Roma, e fabricando nel 
Monte Palatmo vn picciolo cartello, lo chiamòPal- 

lanteo dal nome di l'aliante Tuo proauo. Quiui riuol 

Pp feegli 



298 DELLA LIBRARIA 

fcegli Hercole,chc ritornaua da Hifpagna,có la Vit 
toria del vinto Gerionc,ilquaIc lo liberò dagli inlul 
ti del ladron Cacco,chc hauédo vna grotta nell'Auc 
tino, doue hoggi à punto è la Chiefa di S. Aleflìo an- 
daua con molta ftragge,e ruina de quei popoli depre 
dando tutti quei luoghi intorno , del che leggiadra* 
de/re mente fè mentione Virgilio.Iui ancoraccolfe Enea, 

™ che dopò la ruina di Troia andaua cercando nuouo 
paefe, e nella guerra contraTurno gli diede aiuto, 
e'gli mandò Pailantc Tuo figliolo giouine di vaghia- 
mo afpetto,il quale morto da Turno,fù dogliolamen 
te pianto dall'infelice Vecchioni cui corpo,come ri- 
ferifee Martino in quel Iibro,che egli chiamò Marti- 
niana al tempo di Arrigo III. Imp.de Romani ,fù da 
*tptdt*r*Ai vn0 Agricuhore non lontano di Roma ritrouato co- 

v*ii*nt* ri - fi intiero, come fe poco dianzi folte flato fotterrato; 

trcuMt^. • j q ua j e ^ ft a tura era cofi grande , che di altezza tra- 
paffaua le mura, e quello,che è piùmerauigliofo il bu 
co della ferita fattali da Turno fi vedea grandiflimo 
di maniera , che paflaua di lunghezza quattro piedi, 
aggiungendo à ciò, che fopra il capo di lui vi fù tro- 
uato vnalucerna,che ardeuacon perpetuo foco, ne 
poteua efiere eftinta con foffiare,ne con gittarli fo- 
pra acqua . Finalmente fattoli di fotto vn forame fi 
eftinfc.OItre di ciò dice,chc nel fepolcro vi era inta- 
gliato qucfto Epitaffio 

tfU4k d» Filius Euandri P alias tfuem lancea Turni 
toBE* <£\4tlttis occidit more fuo tacci hic . 

Che vuol dire, che Fallante figliolo di Euandro 
amazzatoda Turno qui giacca fepolto . Ammazzò 
Euandro ancora vn certo Herillo nuomo molto bc- 
ftiale,come Hercole Gcrionc , onde per lo fuo fingu- 
lar valore fù connumerato fra i molti Hcr coli, del- 
ibi. t.déVE- che fè mentione Virgilio,quando ditte. 

O sii granaio del bel c elette Tifino 

Mi 
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rendejfefigliol ne miei primi anni 

Come quando mandai per terra imprima 
L'e/ercito crude/ Jorio PreneHt^ 
E wncitor de feudi i monti accejl , 
E fri ratto 'volar di Pluto al Regno 
lì fiero H erril con cjuejla defira inui tta 
jf cui Feronia la gran *Dea nafeendo 
Alirabtl coja à dirjre (ptrti diedc^ 
In tre corpi congionti y e injieme "jniti 
Onde era d* uopo per mandarlo a terra 
Combatter con tre arme armato ti braccio, 
E tre volte priuarlo della vita , 
E pur li toljecjuejìainuitta mano 
Tre vite, e di tre arme anco fpogliollo. 

E quelche fieguc . Fu chiamato figliolo di Mercurio, w« p*r- 
perche fra gli altri , fùhuomo eloquentiffimo, come '/"''J7m^£ 
afferma Theodontio, à piedi dell'Effigie fua , fi legge iL. 
quella Infcrittione. 

E VUV, DEB^CU l^MET^ TUE F. S^SJ"* 
UBOR^IGET^ES LJTE^US 
D OC ri T. 

Che vuol dire jComeEuandro figliolo di Carmenta 
infegnò à i popoli Aborigeni le lettere.Furono que- 
fte,come quiui fopra di lui ferirteli veggiono le fe- Le,ttrt mm 
guenti, cioè H K QJt Y Z. L'Alfabeto Latino tutto è j r9 * £#M *' 
quefto,che qui di lotto per commodità deftudiofi 
poftofi vede. 

I- « iO Mfabttt Latt 
Aabcdefghiklmnopqrfstvux/z. |5 ,M - 
^ 

r P i dì 



3©o DELLA LIBRARIA 



Di Demarato Corinthìo . 

DISCORSO ^tXn- 




DflWMftC* rfjQtóUC^I E G V E dopò quefti Demarato Co- 
Jatìintrlul ì&w&tflìi rinthio, il quale come fcriuc Liuio,fu 
tt ->. S2fcÌ5sk2 S r;ln mercatante >e per le feditionici- 

Uifi fugcndola Tirannide di Cipfelo, 
Tene venne in Tofcana,douc appretto 
quei popoli venne in tanta (lima, che 
fu da loro creato Prencipe. Ritrouo coftui alcuni Ca 
rattcri nuoui di lettere Hetrufchc , dcllequali fi fer- 
Neii* fumin- uirono longo tempo i Tofcani,e come riferifee The- 
RiuitìilìZ feo Ambrogio^ vede ancora in Volterra vna fcpol- 
gxs cb»Ut». tura d c fimiii Caratteri intagliata. Di coftui, e di He- 
trufea nobil donna di quel paefe, nacque Tarquinio 
Prifco,chefù poi Rè de Romani in vna terra di Tof- 
cana detta Tarquinio, dallaquale quei popoli erano 
detti Tarquinij. Coftui vedendoli di poca ftimaap- 
prclìb quelle genti, per conoscerti nato di padre fo- 
raftiero,à perfuafione di Tinaquilla fua moglie, che 
era Indouina,fe ne venne à Roma,doue, e con Tinge 
gno,e con l'accortezza fua fi oprò tanto, che riceuu- 
to da Anco Martio Rè all'hora de Romani , lì ftrinfc 
nella fua amicitia , e lafciato da lui tutore de fuoi fi- 
glioli, fu creato dal Popolo Rè. Hor Demarato haué- 
do il gouerno de Tofcana, moke cofe heroicamente 
fece, onde fu riputato faggio da glihuomini di quel 
a™ a M: *. tempo.Crcdono alcuni,che per effer flati i Thofcani 
£r/^ r ^ popoli molti fuperftitiofi, e dediti alla cognitione 
t» ofc*ntu. c j e jj e co f e future, onde l'arte dell'augurare fi dice ha 
uerhauuto principio da effi, follerò da lui ritrouatc 
quelle lettere, le quali conteneuano in fe occulte 

pro- 
ir 
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proprietà di molte cofe nó altrimenti, che i HierogH 
fici degli Egittij. Ma comuque fi fia certo è che Thof 
cani hcbbero lettere diftmtc ritrouate da Demarato 
Corinthio,le quali ancorché appretto molti diucrfa- 
mentc fi leggano tutta via,comc fcriue il detto Thc- 
feo Ambrogio 3 le fegueti, pare che fiano più proprie, 
che ad vtilita del Mondo fono fiate da noi qui di fot 
to polle. Sono alcuni di parere , che quelle non da 
Demarato i mà da gli Auguri, che furono celebri in 
Thofc ana folTero ritrouate , e che Hnuentione fe ri- 
ferita à lui > come àperfona molto ingegnofa, che 
folte di molte altre cofe ritrcHiatore. Màfiacomcfi 
voglia,certo è che à Demarato ciò fi attribuifce.On- 
de egli però fu quiui nella Libraria, come celebre di 
pinto con quella Infcrittionc,>Ji fotto. 

' ) ( | rp \nfcrittim* di 

riathio^ 

Che vuol dire, come Demarato Corinthìo fu delle 
lettere Hctrufchc Inuentorc. L'Alfabeto Hctrufco, 
e quefto 3 che di fotto fcritto fi vede. 

f 8 £ c d c h a 

r p o 11 mi k * 
il eli z x u f s 



Mf*btt$ H+ 

trufiu 
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Di Claudio Ce fare Imperatore de 
^omam. 

DISCORSO xx/. 

yEtcS SSS fàl vede dopò qucfti dipinto Claudio 
5|K^« Ccfare > che fu il <l uint ° Iwp. de Ro- 

° 4P^&*aJrGff ritrou ^ trcnuoucicttcrc Latine, eie 

g^glSgl^S aggiunfeal numero dell'altre , come 
^^^ffisSb* non poco nece/Tarie, della ragione, c 
qualità delle quali hauendone nel tempo, che egli 
era ancora prillato, mandato fuori vn trattato , ven- 
ne appreffo poiché fu fatto Prencipc ageuolmente 
ad ottenere, cheinfieme con le altre melcolatamen- 
te fi vfa(Tero,e nelle fcritture,e titoli dell'opere anti- 
che molto fpcflb fi troua le predette lettere cflfer po- 
fte in vfo. Quali fofiero quefte Suetonio nella fua vi- 
ta non lo riferifcc.lmpcrò quiui nella Libraria fopra 
di effo fi legge,che fofle F. e che l'altre due per ingiu- 
ria del tempo fiano fiate fmarrite. Nacque coftuial 
tempo , che Giulio Antonio,e Fabio Africano erano 
Confoli nella Città di Lionc,il primo di Agofto.e fù 
chiamato Tiberio Claudio Drulo.Diede fino da pic- 
ciolo grande opera alle fcienze,& arti liberali, nelle 
quali venne molto celebre, mandando fuoramoltc 
lue corapofitioni. Cominciò confortato da Tito Li- 
uio,eda Solpitio Flauo à fcriuere hiftorie, alle quali 
G£g*»* f cce principio dall'vccifione di Ccfarc Dittatorc.Có 
pofe anco otto volumi della fua vita,con ftile verarac 
te lcggiadro,mà feonciamente trattato . ScrilTe dot- 
tamente in defenfione di Cicerone contra Afinio 
Gallo,e fù anco ftudiofiffimo delle lettere Greche ha 
ite: ... -ii ueado 
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ucndo fcritti iclibri dcll'hiftorie Cirenaiche, & ot* 
to dcll'hiftorie Chartaginefi in lingua Greca. Onde 
fi giudica ch'egli foiTe affai dotto,& eloquente, e de- 
dito molto alli ftudij delle buone lettere , & arti libc- vihj,$iiftui 
rali. Fùnelrimanentcftracuratoaflai,e trà gii altri 
diffetti notabilinìmo fu quello dell'effer fmemorato, 
& inconfiderato . Fu di afpctto,e prefenza venerabi- 
le: pcrciòche era grande di perfona, e di bella appa- 
renza. ElTendo Imperadore fece molti grandi edifi- 
cij,trà i quali fù l'Aquedotto , ch'era ftato comincia» 
to da Gallicula. Fece feccare il lago Fucino, & edifi- 
cò il mirabiliflimo Porto di Oftia , c molte altre cofe, 
dellequali tratta dirTufamente Suctonio nella fua vi- 
ta. Morì finalmente eficndo ftato auelcnato nel 64. 
anno delia vita fua. Onde come celebre per l'inuen- 
tione delle trelettcrc Latine, fìi quiui nella librari» 
dipinto con quefta infcrittione di fotto, 

CLAVV1VS JÀfP. TtJLS T^OFiAS LJTE^S tycrUtimiii 

Che vuol dire,come Claudio Imperatore ritrouò tre 
nuoue lettere Latine. Sopra di etto fi legge cofi 

f. amu *f •** »r<a ™ y ut*,** 

ciocche diqueftevnafuF. l'alrre due per vfo fmar- 
rite no fi sà,quali foflero. Scrlue Pomponio Leto in 
qu el libro , che fà de Magiftrati Romani , che Appio 
Claudio Centimano lurifconfulto, che fù quello, 
che laftricò la via Appia , e rifece gli Aquedotri del- 
l'acqua Claudia ritrouaflela lettera R. Onde poi i 
Valefij furono detti Valeri j, & i Fufij Furij : mà non è 
ciò verifimile, perche fi ha che fofie quefta da Nico- 
ftrata Carmen ta ritrouata , come fi c detto di fopra. 

La 
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Lavariationedel S. inR. dellaquale egltfàmentio- 
ne è riferita altramente da Macrobio ne Saturnali, 
alquale per non effer tediofo rimetto il benigno Lct 
tore. 



NELLA SETTIMA COLONNA. 

Di S. Gio. Chrijòjìomo . 




9 DISCORSO XXII 

C !£> nteéMmK DONSIin quefta Colonna dipinti tur 
v,u,$to[iu- J|sr*"3^ ti quelli > che fra Chriftiani furono cele- 
bri per Tinuentione delle lettere. Onde 
in vn catodi cita ftà dipinto S. Gio.Chri- 
foftomo Vefcouo di Coftantinopoli , il 
quale flPHRnh abile Santità, c dottrina, comefan fe- 
de tante opre fue fcritte con elegantiifimo ftile in fa- 
uor della Chiefa Catholica , onde egli ne fu merita- 
mente chiamato Chrifoftomo,cioè bocca d'oro. Fio 
ri coftui fotto il Pontificato di Zozimo Papa , che fù 
al tempo di Arcadio ,& di Honorio Imperadori , in 
quel tempo à punto , che Alarico Rè degli Hunni , e 
di Gothi venne in Italia, e dopò lungo guerreggiare 
vinfe,c prefe Roma, che fù nel M C LXlIIi.del- 
J^/'^ledirìcatione di eiTa,enel CCCC XII. della falutc 
noftra, à cui poi nel medetimo tempo fuccefTe Ataul- 
phio , il quale ritornando di nouo con groiTo eferci- 
y to,hebbc animo di fpianar co'l terreno Romaj&vn'al 
tra nuoua Città edificarmene penfaua fare chiamar 
Gothia,e lafciarc anco àdefeendenti Imperadori il 
fuo nomeitalchc non più Augufti: ma fi douelTero A- 
taulphichiamare,elo faceua già, fe Placidia fuamo 
glie non l'haucffe da quello peniìero,e difegno ritol- 

to.Ho- 
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to.Hora in quefto tempo fù Chrifoftomo,c con la Aia 
dottrina , e perfu&fiua tratte alla verità delia fede 
Thcodoro , c Maflimo, che Libanio , & Androgatluo 
Filofofìloro maeftri lafciorono per feguir lui, onde 
fendo già pretto la morte Libanio, e domandato chi 
lafciarebbe fuccefibre nella fchuola,non lafciarci al- 
tro ditte, che Chrifoftomo folo,fcegli non fotte fatto 
Chriftianodifi mirabileingegno egli fu dotato. Co- 
ftuidicono,che fotte lnucntore delle lettere di Arme UUtrt iiKr 
nia,fe ben credo io,chc molto prima di lui foffero fta-^"™»<* <fo 
te al mondo. Mà perche forfi le ridutte in megliore or chi r,trou **- 
dine nefù tenuto Inuentore. Onde però fù celebre 
dottore di gran ftima nella Chiefa Greca, e Latina. 
Tionrono al luo tempo Theophilo Vefcouo di Alef- 
fandria,&Euagrio ,chc traduffedi Greco in Latino 
la vita di S.Antonio. Petronio anco Vefcouo di Bolo h«*wm vi* 
gnaperfona fantiflima, e Poflidonio Vefcouo della temp» 
prouincia dell'Africa grande odore di Santità diede c r '^ /7 ** 
ro nel luo tempo al mondo . Fiorirono anco nel me- 
dclimo tempo S.Ambrogio,& Auguftino , ilquale ef- 
fendo Vefcouo di Hippona hoggi Bona in Africa nó 
fi retto in quel tempo difendere^ con fcritti,e con di- 
fpute la fede noftra. Hebbc nondimeno molti nemici 
pei cièche corrigendo feueramente con animo zelan 
teivitij di quel tempo fe haueua concitato grande 
odio adotto. Onde Eudofla madre di Arcadio Impc- 
radere , lo cacciò dal Vefcouado fuo , e lo sbandi da 
Coftantinopoli (cofi vifita il Signore gli amici fuoi) ^^ of?0m0 
febenfu poco apprettò riuocato per il tumulto del' * 
popolo,clie facea inftantia, che ritornaflc : mà fendo 
di nouo sbandito,per vn gran terrcmoto,chc nacque 
in Conitantinopoli, chefù creduto efler venuto per 
lUi(in tanta llima di Santità era appretto quelle gen- 
ti)^ richiamato. Finalmente à perfuattone de molti 
fooi nemici deporto del Vefcouato da Arcadio Imp. QhM 
fùmandato in elnìio:douc poco appretto mori rende „ ' 



KHOtCJ 
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do l'anima al Signore,dopòla cui morte fu in Coftan 
tinopoli tanta gran pioggia , e grandine , che non fu 
mai ricordata la maggiore, llche fu et eduto fofìe filt- 
ro per ii a di Dio fdegnato della morte di diri fofto- 
mo,che fu tanto valorofo Campione in defendere il 
fuo honore al Moìido. llchc confirmò la morte di Eu 
doliate he poco appi elfo fuccelTe. DallaqualefùegH 
perfeguitato si per hauerdi Coftantinopoli Scueria- 
*™ e '** oHt no Vcfcouo Gabalienfe grandiffimo fuo familiare, 
come herctico difcacciato,per fentir male della veri- 
tà dell'Euagelio : sì anco per hauer vietato,che nella 
piazza di Santa Sofia,douc era eretta la Statua argen 
teadiefla Eudora Imperatrice, nonfi cclcbraflero 
più giochi , penfando Augufta , chcciòfolfe fatto in 
fuo difprcggio . Fùrìnalmente ad inftantia di Procu- 
lo Vclcouo per commandamento di Thcodofio lmpe 
radorc >con gran pompa,efolennitàil fuo corpo in 
Coftantinopoli riportato , douecon le lacrimcàgli 
/w^ CAf ' °ceLi il buon Thcodofio fece oratione,che lì degnaf- 
im,7incl^à fe impetrar perdono da Dio ad Archadio,& EudolTa 
tùtoféU. fuoi progenitori , che l'haueuano mandato in effilio, 
c per quefto ritorno del corpo di Chrifoftomo ccfsò 
il tumulto della difsétione,che ancoraeranellaChie 
faCoftantinopolitana,per laiuadepolìtione. In que 
r ftim edemi tempi per quattromeil continoi (come ri- 
mari fenice Sigisbcto. ) furono grandinimi terremoti del* 
la tcrrà,chc i\ giudicò mandati da Dio per la morte di 
ChrifoftomO,e ftando tutto il popolo in oratione per 
la cedanone di eflì, vndiloro perdiuinavirtù inpre- 
fenza di tutti gli altri , che erano nella Chiefa oràdo, 
fù inalzato in aria , & ammonito da Dio , che fatte te 
Litanie tutti cantaflero le fequéti parole Sanftus Deus* 
Sanftus forti* >Sanftus immortali* mifererenobis. Il che fatto cef- 
sò fubito il Terremoto. Nacque Chrifoftomo in An- 
tiochia^ fece grandiffimo proritto nelle feienie. On- 
de hauendo rinunciati i negotij fccolari tutto lì die- 

de 
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de allo fludiodelle facrc lettere,ncllequali venne ra- 
to famofo , che ordinato già Lettore , e Diacono da 
Mcletio Vefcouo di Antiochia, e poi facerdote da E- 
uagrio,cheli fucc effe, fu poco appretto da Archadio 
Imp.chiarnato,acciòche.fucced.e(re à Nettario Vcfco 
uo in Conftantinopoli, donde poifudifeacciato, co- 
me fi è detto di fopra . 

Horcomc tale Inucntore delle lettere de Armc- 
nia,hi egli pinto nella Libraria,c on quefta Infcritfìo 
ne di Cotto. 

S. 10. CHBJSOSTOMVS LITEI^^M 

Che vuol dire , come S. Gio. Chrifoftomo fù delle 
lettere di Armenia Inucntore. L'Alfabeto di Armeni 
è quello,che qui di fotto porto fi vede , il quale dal fi* 
nidro nel deliro lato, come il Latino fi legge. 



Jnf'TÌttionr di 
S.Gio.Qhrifi. 
Rom: 
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DI S. GIROLAMO. 
DISCORSO XXIIJ. 



sGtroUmf.t ^9tì^V^EDESI appretto S.Girolamo il Pre- 

Tx^/Jhr tcCardinaI v c > Oottordi Santa Chic- 

fa,intornoà cui nonbifognarebbefa- 
tigarfi molto in dcmoftrarc chi egli 
forte, e quanto,e con i coftumi, e con i 
fuoi fcritti alla Chicfa Santa giouarte , poiché la Aia 
fanta vita,cofi a tutti, e per tutto rifpléde,c ne fono in 
tanto preggio,e iti ma i Tuoi libri,che da dotti, più dot 
toauthornon fi legge. Nacque egli da Eufcbio in 
Stridone terra pofta su li confini della Dalmatia , e 
della Pànonia,& è fama, che egli ncirilhiria,chc hog 
ttttertVUri- gì chiamano Schiauonia lettere Illiriche ritrouafle. 
cht é* cinti- Hebbe egli in Roma,doue putto fu mandato eruditif* 
<"»"<-<• fimi precettori Donato in Grammatica, e Vicìorino 
in Rethorica , da i quali anco felieiflimamente la 
Greca,c la Latina lingua apprefe. Vacò molto tempo 
alla PIatonica,& Ariftotelica Filofofia, indi poi mef- 
fofi alla Theologia hebbe Gregorio Nazianzcno per 
Maeftro,dal qualccome egli riferifee , imparò il mo- 
do di interpretar le fcritture facre. Andò anco in Fra 
eia per ftudio di imparare^ ritirò poi nella Siria , do- 
.ue al culto de Dio attefe per lungo tempo. Fù grande 
mente defiderofo della cognitione della lingua He- 
braica,alla quale con fomina diligenza , e tanto llu- 
dio vacò,che la fi fece familiare, onde traduflc il Vec 
chio teftamento da Hebraicoin Latino. Fù arìco ftu- 
dioiìffim© della lingua Chaldea, della quale hebbe 
qualche intelligenza >& effondo molto celebre per 
Santità di vita , & integrità di dottrina fù à tempo di 
t pj) Boni- 
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Bonifatio primo , edi Honorio Imp. chiamato à Ro- 
ma, douc creato Prete,e Cardinale con il titulo di S» 
AnafUfia,non cefsò giamai con reflempio della vita, 
econ la fincerità della dottrina riprendetegli errori, 
& i praui coturni de gli huomini di quel tcmpo.Onde 
lì concitò fopra vna grande inuidia , per la quale poi 
ritornando nella Soria vicino al luogo del Prefepio 
del Signore, che egli prima venendo hauea trasferito s Girch 
a Roma,fc ne viflc in vn Monafterio,che Paola Matro muore* 
na vi haueua edificato, doue finalmente nell'anno 
CCCC XXII. della falute noftra,& nel X CI. della 
età fua morì, dal qual locofù poi trasferito in Roma , 
e fepolto nella Balìlica di Sifto hoggi detta S. Maria 
Maggiore vicino il fanto Prefepio, doue ancorali ve 
de.Fu di tanta dottrina , che meritò d'efler connumc- 
rato nel numerode Siti quattro Dottori della Chic- 
fa^ come Illuftre di Santità,e di dottrina,^ Inuento 
re delle lettere Illiriche,fù da Sifto qiiiui nella Libra 
ria dipinto,con quefta infcrittionc di fotto. 



S. HTJL^OJllMyS Llf£t sì A\VM r r - 




Che vuol dire,comeS. Girolamo fì* delle lettere Illi- 
riche Inuétore.L'Alfabeto IUirico»e quefto,chequì 
di fotto fi vede. 

\ I ulte* \ 
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DI S. CIRILLO. 
DISCORSO XXIII/ 

9.Cmii$,,Ui £^mTf&£\£L L'ALTRO canto fi vede l'imagi- 
T.^! H,ri ' fff^l&Sl ne di Cirillo Vefcouo di Hicrufalem- 

me , il quale nacque Torto Innocentió 
primo,e Theodofio Imperadore à rem 
podiClaudiano Poera , e di Apolli- 
nare Heietico Vefcouo di Laodicca, 
donde poi furono detti gli Apollinarifti , la cui rhc- 
refia fu da Damafo prima, e poi da Pierro Vefco- 
uo di Alefandriavalorofamente reprobata. Coftui 
per le fpeiTe pfecutionijche al'hora patiua la Chiefa. 
ancorché foiTe molte volte dal fuo Vefcouado caccia 
to,toltoui finalmente fotto l'Imperio di Theodofio, 
tenne otto anni di lungo il Vefcouado , e molte cofe 
fcrifle.E fama,chc egli aggiunge{Te,e ritrouafle alcu- 
ne altre lettere Illiriche, che furono prima da S.G irò 
lamoritrouate, e perciò nella Libraria dipinto con 
quella Infcrittionc à i piedi. 

s. critiLLrs uliukvm 

Infittiti*** di 

spintonili* llTZ**AKrM ILLTVJCAWH. 

Che vuol direcome S. Cirillo fu dell'altre lettere Il- 
liriche riuouatorc. 




DI 
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DI VLPHIA VESCOVO. 

v: 

DISCORSO XX-H-Ht- 

[OPO qucfti fi vede l'effigie di Vlphia vipitsv/i* 
Vefcouo,il quale in quei tcmpi,chela »°>< eofid** 
mifera Italia depredata da Gothi, e ^f*" 9 *' 
fatta barbara haucua in vn certo mo- 
do mandate le lettere in eflilio , onde 
fiorirono poi tanto fra gli Arabi, per 
far che la memoria loro non foffe in tutto, e per tutto 
annullata,e pofta in oblio, ritrouò le lettere Gotiche, 
che fino à noftri tempi fono durate, e fe ne YCggiono 
infinite fcritrureincarta,&in marmo, conformàdofi 
in ciò co'l voler de quei popoli barbari , i quali fcac- ^ 
ciati da fc tutti buoni coftumi,nó folamétcneirattio- 
ni: mà anco nelle feritturebarbarefeamente procede 
uano. L'inlci ittione,chc fi vede fotto è tale. 

FLVHI^S LT1SC0TFS COTHO^M Ur<rim*,,Ji 

Che vuol dire , come VJphia Vefcouo ritrouò le lette 
re de Gothi. L'Alfabeto, del a uaìc fi feruirono qucfti 
è lo feguente , che ad vtilicà de (ludiofi è (lato dà noi 
qui pollo. 

* K I ™ lì O p q 

pt rt'""* * V* » * 
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NELLA OTTAVA COLONNA. 

DI C H RISTO GIESV 
Saluatordel Mondo . 

DISCORSO XXVi- 

chr/ito ìfeMiELetff N qucftavItimaColonna,chehàvn!a 
ìr^Mm tofblopercflere il rimuneriteli ella 

congionto có il muro lì vede l'Effigie 
del SALVATORE, E SIGNOR NO- 
STRO C H R I S T O, il quale fu au- 
thorcdinoua celefte dottrinatec- 
eli fteflo publicò di propria bocca al mondo verifica- 
do tutte le Profetici Oracoli,che dalle Sibille, e da 
gli huominicari à Dio , & Santi fuoi , erano fta- 
tc con fpirito fuo fatte, e promulgate. Sopra del 
quale mifteriofamente il veggiono depinte due lette 
re Greche la prima,e lvltima,cioè A & n, che voglio 
no lignificare egli edere ftato>l principio,& egli cfTe- 
re il fine deirhumano,e diuino fapere.Fù coftui infic- 
ine huomo^ e Dio, e quanto alladiuinità Verbo del 
Padre etcrno,&vna cofa iftefla con il Padrc,Theforo 
della Sapienza increata. Quanto all'humanita cele- 
bratiflimo; percióche egli nacque dalla tribù di Giù- 
da nobiliiTima,il per l'antichità , come per l'Imperio, 
che ella nel popolo Hebreo ottenne,dallaquale dilcc 
fero tanti Rè,Capitani , e Pontefici, quanti nel libro 
del Vecchio,e del nuouo Teftamento fi leggono, In- 
carno!!] , e prefe quefta noftra fpoglia terrena per ri- 
conciliarci co'l Padre eterno, il quale fdegnato per il 
peccato di Adamo,con la generationc humana ne mi 
nacciaua perpetuo fupplitio, onde egli fodisfaccndo 

come 



VATICANA. 3/3 

come huomo, e dando vigore, e forza alla fatisfatrio- 
nc,come Dio, riconciliò le cole cclefti con lctcrre- 
ne,mife vna perpetua pace fràgli Angioli, e gli huo- 
mini , & fodisfecc per il Mondo alla diuina giuftitia, 
alla quale era debitore de infinito caftigo. Fu conce- 
puto di Spirito Sito, lenza concorfo di huomo terre 
ilo nell'immac ulato ventre di Maria Vergine, e nac- 
que in Betlehemmc fenza dolore alcuno della madre 
fua.Onde ella però ne reftò Vergine intatta,come pri 
ma Madre,e Figliola inlìcme del Rè de Cicliche ella 
fecondo la carne hauea già conceputo, e partorito, e c*r/7?,««#fc 
fu il giorno del nafeimento alli X X V. di Dccembrc*'""* " Mtm 
di Domenica,come afferma S. Leon Papaie Vincen- 
zo nelle fue hiftoric sù la meza notte, in quclHiora à 
punto,che fecondo il parer d'alcuni Dottori , fu la fa- lneMrnMtimt 
lutatione Angelica,e la fua Incarnatione,iIchc dico- d,chrift*i*j 
no,che forte alli 2 >.di Marzo nel Venerdì. Nella cui cj»i»™f* 
Natiuità apparirono molti prodigai quali in vn ccr- 
to modo dimoftrauano quello , che era già nato al 
Mondo,cioè che Iddio folle fatto huomo. Scriuc Eu- 
febio, e con elfo lui Orofio , & Eutropio, che in quel 
giorno in Roma da vna Hofteria , ò Tenda fcaturì vn ^r/n f u M 1!i 
fonte di olio,che per tutto quel dì forfè continuamen timtkackH 
te con gran (tupore delle genti , che hoggi ancora fi *• 
vede nella Chiefa di S. Maria in Trattenere. Aggiun- 
ge Eutropio , che in quefto medefimo dì fu veduto in 
Roma , e ne luoghi vicini ad elfa il Sole con vn cer- 
chio tanto chiaro,c fpIcndido,che parca eflerc vn So 
le dentro vn'altro.Nel medefimo di il Senato,c Popò 
lo Romano (come fcriue Orofio ) volfe chiamare Au A*/«Af»/ 
guftopcr Signore,ecanonizarlo per Iddio,& egli no f /„ 4WM/ /^ 
volle, effendoli già moftrato dalla Sibilla nel Campi x*>rw. 
doglio vna Vergine co'l figlio in braccio inmezo al 
cerchio del Sole,& infcgnatoli per vero Iddio . Cad- 
dero molti Idoli , & oracoli , de quali fecero fpctial 
tncntionc Plutarco S.Girolamo>c gli altri. 

Kr VùTc 
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Vitfe penero de beni temporali tutto il temoo del- 
la vita fua,mà ricco di Capienza cclefte, e di Thcfori 
inexhauftide beni eterni, e giùto al trentèlimo anro 
cbritit i*ti, fi batti2ar da Gio.Battifta nel Giordano,fiume cele 
K»to d* ov#- bre della Giudea per dar principio à noua vita ; & à 
noua Religione, nel quale atto fi vdi la voce del Pa- 
dre eterno , che lo teftificò per fuo vnico, e diletto fi- 
gliolo e loSpirito Tanto vi apparuein forma di Colo 
ba.E dopò lo hauer congregati dodeci femplici huo- 
inini vili , e rozi reputati dal Mondo , & elettoli fuoi 
difcc-poli , dopò lo hauer fatti tanti fegni , e miracoli 
chianti fé ne fcriuono ne ì facri Euangelij, in cambio 
diTÌportarneprernio,clode>fii dalla perflda,& ingra- 
ta Giudea nel xviij. anno dell'Imperio di Tiberio, c 
nelxxxiij. della vita fua,ctanto di più, quanto ne cor 
fcdalli 25. di Decembre finoverfo il fine di Marzo, 
ct»i*9 sccu accufato per feduttore, e per malfattore dal popolo, 
«ritof* t dairingiufto Pilato;perchc non guardale il Sabba- 
to,che alcune altre cofe non oflcruafle,deIlc-quali fa- 
ceuanogli Hcbrei nella religion loro gran fundamé- 
to fententiato ,e fatto vituperofamentc morire, dei- 
che ancoiCicliifteflì dierono fegni di meftitia^poi- 
chc ofeurò in modo nella fefta bora del giorno,ii So» 
rf ^**£^*lc,chcil di in tcncbiofa notte conuertito fi vide. On- 
jr"^ " de i Saui di Athene veduta fi fatta cccità,edifìcororiO 
incontanente vn'altarc al Dio non conofeiuto ,do- 
uc giunto poi S. Paolo , e dichiarando quel Dio non 
tonolciuto>chc hauea patito cflfer flato CHP 1 STO 
K cicmor noftro lddio,& huomo conuertì molte gcn 
ti. H velo ricl tempio, fi diuife nei mezo ,e fu dalla più 
intima parte di eifovdita vna Yoce,che diccua* An- 
diamo via Cittadini, e partiamei di quefti luoghi. 
S'aprirono i monumcti,e molti rifufeitorono di nuo 
uj in vita. Cadde la porta del Tempio Hierofolimita 
ì no,chc era funtuofi(Tima,c di fattura mirabile.Dtlchc 
l^omcut^o dilato ne auisò tulio Tiberio Impexadq- 



wtutmé 



VATICANA. 

quale referendo in Senato la vita ,e la morte di 
Chrilo, giù Ikà ckc (i douelTc nel numero de gli Dei 
ri porre, Se e<«fic*rfdi Tempio , al che non voi fé con- 
fentire il Senato , per.hc non ne fu ad eflo fentto pn- 
ma, chea Tiberio. . . ; 

Rifufct ò il terzo giorno da morte a vita, edo. 
pò lo fpatio di X Ugiorni fallito al Cielo, Ufcioin^- 
tutori Iella Chriftiana Religione, che egli gii col 
prò M-iofangue fondata liauca tutto il Sacro Colle- 
gio de gli Apoftoli,di cui tè capo . e Prcncipc Pietro 
fefeatore li Galilea , e tutti quelli, che alui fonerò, 
dopoi le* icimamenre fucceduti nella Sede, nella qua 
le dopò lo fpatio di M D L X X X V. anni fu pofto a fé ^ rJ ^ 
dere non fenza diuina infpiratione Sifto V.Ponteficc 
Mafmo,ilqualefràraltremirab li fuc opere, fece 
quefla Libraria,dcircfplicationc delle cui pitture fin 
hora fi è ragionato^ fotto l'imagine del Saluator no- 
ttro,iui come fantiulmo,e pietohlTimo Signore, c Rc- 
dentor del Mondo,e come fapicntufimo Macftro del- 
la verità,delh giuflitia , della pietà, della Religione, 
porre l'infraferitte parole 

.„ ; M.4G11TEK*C0EIK*T1S 

Che vuòl dire, come Chrifto Giefu Sommo Maeftro , 
fu della celeflc Dottrina authore. A quefti in vn'an- 
culo appreffo da man dritta fi vede dipinta l'imaginc 
di vn Papa da lui inftituico per fuo Vicario nella 
Chicfa,con quefta infcrittionc di fotto . 

. Infcritiitm 
CHFJSTt DOMICI riC*4\.l y S 

Edaminfinidra l'Effigie deirimperadore^on quo 
fta lnfcrittione. 

ECCLESÌJÌE DEFETiSOK: éjf tm f tm i 

Rr » Hor 
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Hor queftc fono le celebri pitture, che da lui furo- 
no per ornamento nella Librariafatte,dellequali hò 
cercato dare al benigno Lcttore,ql breue raguaglio, 
che hòpofluto, acciòche appariffe al Mondo la glo- 
ria^ la magnificenza dell'opre Tue , poiché tuttauia, 
con Imprcfc Hcroichc , e magnanime va feoprendo 
quanto egli habbia animo di ingrandire , e nobilitar 
Romana Reina del Mondo,la Città Santa^l'albergo 
de fedeli del Signore. 

■jl r A pchc di lopra ragionado di Adamo,e dellcjlec- 
iVl tercritrouatc da lui,rupofto per errore l'Alfabc 
to Hebraicojche vltimamétc da Efdra eiTer ritrouato 
fi crede. Hò voluto qui farne metionc,e poncreqJlo 
che ad Adamo attribnifee. Scriùc Thefco Ambrogio 
nella fua Inftit.della lingua Siriane Chaldea, citando. 
Agoftino Panthco,che quattro fono gli Alfabeti del 
la lingua Hebrea,il primo quello,chc vfano fin al prc 
fente giorno i Giudei, che da Efdra fù tremato, che 
hìf*letì h»- di fopra ragionando di Adamo ponclfimo . 11 fecódo 
fretiHMufia- n più a ntico,&c quello, che fù da Dio infegnato à 
Moife,quando le diede le Tauole della legge.il Ter- 
zone fu da Abrahamo fimilmente i iceuutoda Dio 
nel palTar del fiume.ll quarto, che primo di tutti e/Ter 
ftaro fi crede è quello, che fù ritrouato da Adamo , al 
quale da vn'Angelo fu nel Paradifo tcrreftre infegna 
to(comc fcriueilfopradettoAuthore.)Siehc noè da 
merauigliare , fe tanta diuerfità di Charattcri fi tro-» 
ua nella lingua Hcbrea.Horàfaò voluto quello, che c 
più antico,e più moderno de tutti defcriucreipcrche 
facilmente dalla cognitione de quefti fi può venire in 
notitia degli altri due, che da Abramo, cdaMoisè 
cfler trouati fi crede. L'Alfabeto ritrouato da Efdra, 
fù d a noi porto di fopra.Quelio che ad Adamo fi attri 
buifee fi è lo feguerttc. 

« V Alfa- 
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^Alfabeto Ff ebreo antico trottato da Adamo. 

T J R C ^ P 

I ^ "vj h> <J 17 

RAgionando d'Ifide, che delle lettere Egittic ri- 
trouatrice, fu creduta poneflimo qucli'AJfabe 
tocche hoggì da gli Egittij è vfato.Imperò perche an- 
co quefta nationchàdue forti di Caratteri , ho volu» 
to àbeneficiocommune pòneranco qui quello, che 
anticamente da loro-ffcpoftoin vfo,acciòche fi habbi 
perfetta notitia del tutto , e non cada difficultà alcu- 
na,circa la diuerfità delle lettere. 

« ^Alfabeto Egittto antico. 
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E Perche fra le lingue Srranierc nobiliflìma à gìu- 
, ditio de Saui è TArabica,nella quale è ftataferic 
ta la maggior parte delle feienze del Mondo.Non mi 
èparfofuordipropofito aggiungere à gli altri que- 
fto Alfabeto per commodità de quelli,che di diuerfe 
lingue li dilettano. Chi folte de gli Arabici Caratteri 
Inuciuore,non hò io ancora trouato appreso aurho- 
re alcuno,nc fi sa perfettamente qui da noi per penu- 
ria de libri, che in quella lingua ferità fono • L Alfa- 
beto è tale. 

•±A' r abeto Arabico. 
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Conti ?n?u Me, che diamo hora,qual che 
breue raguaglio de i libricene in qfta Li- 
braria ii c5'*eruano,acciòchefì babbia in- 
ferra codinone di tutte lecofe di efluu 
Arridano quefH auafi al numero di XXil 
miria,er|uel thee* niù min bile la maggior parre di 
elfi fon > critri à penna, perloche lì giudicarne £ ano 
i veri originali, ouero i piùcorretri tranfunti di quei 
primi Scrittori, Oueltie-.ino nella Libraria Vecchi i 
di Sifto I » I [.in diuerfe ftanze col!ocati,altri in Archi 
ui) di icj \o à quello vfo fabricu.i, altri ne i Plutei , ò 

bui- 
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banchiglie chu mano fi dentro, come fuora, fopra di 
c (fi,c la maggior parte con diatene di ferro ligati,ac- 
ciòthe non ìì pctelfino lcuardal proprio loco, a capo 
de quali fi vedeuano alcune Tauolette, doue erano 
regiftrati tutti quei libri , che in quel banco fi conte- 
ncuano, perche fi duraflc minor fatica nel cercarli, e 
ritrouarli. Ve ne erano di tutte le pi ofefficni,dalibn 
herctici infuori,! quali non giudicorono quei Santi ^.^^ 
Pontefici dcL ni d'ellcr confcruati,frà gli altn.-ma più mon (cn / iruM . 
tolto bruciai , e diflìpaci per eiier contra la Chiefa ******* 
fanta,rhonor di Dio, e la authoxità Pontificia , cV oc- 
corre ben fpeflb,chc di vn medclìmo authore più vo« 
lumi, te ne ritrouir.o,il che fu fatto acciòci.c potefle,- 
ro moki originali riicontrarli inlìeme, fcocconeiìe 
difeordia per qualche cofa, per cilcrc la maggior par 
te de libri del noftro tempo korretti , e male ftampa- 
ti,e tutti cortelemente fono ammcili à vcdere,& a ccr 
ca: quelche vogliono dalla gentilezza di M. Federi- 
co Cuftode di quclloco . h quel che accrefcc più la 
mcrauiglia fi è,che ve ne fono de tutti linguaggi, Gre Lihri4ivM ^ 
ci, Armeni , Arabi , Chaldei, Hebrei, Egitti}, Phn- ung*** 
gi j5 Phenici>,lacobiti 3 Indiani , Gothi , Turchef- 
chi , Geimanici , Anglici , Poloni , Franccfi , Spa- 
gnuoli,ltaliani,Latini,c finalmente di tutte le lingue 
di tutte lcnationuccLa che fa veramente merauiglia* 
ic . Furono quefti raccolti per Audio, e diligenza de 
llomani Pontefici con lungo Ipaiiodi tempo dadi- 
ticrle parti del Mondo, cflendo ccnftituiti picmi) \ 
chi qualcJic cola di nouo riti ouaf e.Ondc QuiuiliaT 
no Porifirione,e M.Apicio a temj o di Nicola V. li ri- 
trouorono,dal quale fu quefta 1 ibi aria fopra modo 
aecrelciuta,& augumcntata, Calilìo terzo (come vo- 

tiiono alcuni) la nobilitò aflaidchbridella Greca Li 
rana,ch erainConftantinopeliCitia principaliih- libidica* 
ma dell'imperio Greco,i quali egli fi riti atto , c ricó- 
pio dal Turco £ er prezzo di Xi- u.ilha Kudi , dopò la 
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prcfa di Conftantinopoli.Vc ne fono anco moIri,che 
non fono dati alle (lampe, dcquali non ha hauuto il 
Mondo ancora cognitione alcuna , e fono queftì non 
pochi di diuerfe perfone ,che feriuendo , e morendo 
non poterono cacciarli à lucc,ò purecolìfcritti à pcn 
naà quei primi Pontefici donati, quiui nella Libra- 
ria fi confcruauano,c per farli durabili, acciòche non 
fi putreface(Tero, & ammarcifTcrojà tutti furono fatte 
le coperte di legno con corami di fopra de varij colo 
ri fecondo il voler de Cuftodi, che ne hanno cura , & 
acciòche l'humidità non vi poteflc far danno alcuno f 
fece Sifto UH. foderar le ftantie tutte ( perche erano 
vn poco terrcne,& humidc) di tauolc si di fotto , e di 
fopra, come da lato , nelle quali fece per ornamento 
far diuerfe pitture di fiori,& altre cofc,come pur hog 
L*.6 <*f.6. gi fi vedono.Et in vcro,comc dice Vitruuio , le Libra 
rie non vogliono elTere in danze terrene, ne volte al- 
l'Occidente, ne al mezo giorno ; perciòchc in quefte 
dall'humidità,c dalle Tignole, che generano i venti, 
chefpirano da quefte due parti fi corrompono le ferie 
turce vitiano i volumi infierirmi il fito loro deue ef- 
fere eleuato,c volto all'Oriente; perciòchc l'vfo di ef 
fc ricerca il lume del matino, il quale le conferuadal 
la putrcfattione,e per qucfto faggia,& accuratamen- 
te Sifto V.fece fare in loco alto , & cleuato fopra due 
folari la nuoua Libraria Vaticana : acciòche ne dalle 
Tignole, nedall'humiditi poterTero guadarli i Jibri, 
che tanti anni furono con fomma diligentia confer- 
irti dagli altri Pontefici fuoi Prcdeccllori. 



DEL- 



VATICANA. 



DELLA STAMPA VATICANA. 

discorso XXVIlT . 

V^fe^A^^EST A hora,che diamo qualche bre- v *u- 

ucraguaglio al Mondo della Stampe <*n*.,fu*bi- 
SmP H/l riaVaticana, laqualcper ac creici- 
«7§B K 3ÈSÉ , nc nto della Libraria, e per commo- 
ffj^ji^Btf dita publica introdulìe Siilo in Pa- 
£ S &&4$$*X lazzo, c Vaticana Li domandò. Già 
per l'antiquità fi vedeuano molti libri Santi, e Catho 
liei de Padri antichi andare in ruina,i quali dopò l'ef 
f jr ftati la prima volta imprefli,ò per auaritia ò per ne 
giigenza de Stampatori non erano più vidi , ò riftam- 
pati di forte , che mancauano quali , & à poco à poco 
venia à perderli la memoria loro . 

Hora perche non fi fmarriflero tante celebri fati* 
ghe de Padri antichi,che tanti fudori,e vigilie fpefe- 
ro in compilar tanti volumi in confirmatione della 
Fede Catholica,ordinò Siilo V. vna Stamparia in Pa- 
lazzo,neliaquale volle non lì facefle mai altroché ri- 
Ramparli, e ridurli per mezzo de i loro originali , de 
quali la maggior parte fi conferuano nella Libraria, 
à quella lincerà, e pura lettioHC , nella quale furono 
fcritti racciòche ritornati nella priftina candidezza 
fi toglielTe occafione a gii Heretici,& ad altri huomi- 
ni di mala vitadi corrompere le fcritture facre , e di 
feruirfi di effe à mal fine. Onde lì fono villi à tempi no 
ftri rilìàpati i Morali di S.Gregorio.L'Epiftole de di- ^*>* M 
uerfi Romani Pontefici,moltecofe di Beda, molte di 
Epifanio,moltedi Cafliano,di CafTiadoro,diC*pria- 
no,di Agollincdi Cirillo, di Balìlio , di Damafceno, 
di Ambrogio^! Giroiamo>& di altri,che fcnlTero ìn- 
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ftruiti dallo Spirito Tanto in confirmationc delTEua- 
gclio,opra vcramcntefingularc,&Heroica. Etèpur 
bella cofa,che quei libri , che erano prima in piccio- 
liffimo foglio>& in minutiflimi caratteri impreiìì, hog 
gi fi veggano in carta amplilfima > & in forma nobilim 
ma riftampatijche incitano con la bellezza {blamen- 
te à leggerli^ riuoltarli,c fe ne veggiono di già infi- 
niti volumi per Roma » donde fi contribuiscono à 
tutte le partidel Mondo per propagationc della Fe- 
de Catholica, che già à quefto fine fu inftituita la 
m Stampain Palazzo, come fopralajporta dclluogofi 
legge in coli formate parole. 

Ufcr'HÙtntj TTVQG^AVHljt V^TlCJlIizA 

vmiicM^ Dirigo CONSILIO ^ SIXTO V. TOT^T. MUX. 

lt{STlTVT*A kAD S^t1{CTO\VM 
TAT^FM OVEI^i \E STI TVE 7v^ZX//> 
CUTH0L1C^H^BJLL1GI0V < LM TQTO 

Fù quefta inftituita in alcune ftantie in Bel Vedere 
preflb Thabitatione di Pio llll.e ne fù Sifio {opra mo 
do lodatole di cofi nobile, e celebre fuo penficro fat- 
ta mencione nel Cielo della Libraria >come diccinino 
difopra in cofi formate parole. 



F1DEUTEK, TTPIS EXCyDET^i 

E perche nel facro Concilio di Trento fù ordinato, 
che fi facefle ogni ftudio, & vtafTe ogni diligéza acciò 
che il Sacro Tefto della Bibia fotte con ogni corret- 
tone 
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tione rifHmparo,ordinacc fopraciò da Sifto varie có- 

gregationi de Cardinali^ di huomini docci, e Iiccera 

ti,fù fìnalmence da lui mandaco il cucco ad efcquucio 

n e,& in ampliffima forma cacciara in luce la Sacra Bi Kih r IMTiJÌAt ^ 

blia,delchenefuancofacca fpecial mcncione nella 

Libraria del ccnor, che feguc. 

SAC\JlM TjiGin^M EX CONCILI! ***** 
T*I DEH? ITU UE SCRITTO 
QTAM EMENDATI SS IMAM %lJl$ ' 

CV^AVIT. 

Incominciò grarempo auanci Pio Illl.vna cofi buo- 
na^ Sanca Imprefa, facendo venire vna Scampa cele 
bre in Roma, perche fe ne imprimeflero i libri de San 
ti Doccori accuraca,& correccamcncc , & à qucfto ef- 
fetto conduce con grofii premij Paolo Manucio in 
Ròma,in quefta,& in varie maniere di faculcà afTai ce 
lebrecome ancora fi legge nelle Logge Vacicane da 
lui facecdoue cucce l'opere fuc furono dipincc,e regi- 
ftrate in quefte parole, 

VII^TVTEM.ET UBE^LM STADIA J?££ 
HOXEST^BAT, IMV^IMEHDI AKJEM ^jSJT 
IJ^rBJRE IWJìVCEBAT. 

Fu poi mandato ad effecto cofi fatuo penficro anco 
da Gregorio XllI,predecc{forc di Sifto, il quale fece 
imprimere in lingua Hebraica,Greca,Chaldea, Ara- 
bica, Armena, & Illirica moki volumi , & indi poi di- 
uillgarli per il Mondo.-acciòche ciafeuno nel proprio - 
linguaggio haueiTe poffuco far profìcco nello ftudio, 
c nella leccionc delle facre lettere, come nelle Log. 
ge Vaticane , doue l'opre di Gregorio fono regiftra- 
tc fi legge in cofi formate parole, 

S 5 a I M- 
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IMTÌ\I METODI ABJTEtt HEBI^ICIS, 

litfcritt'w.u 

dehkriRmm- Cì\AECIS> CHALDEIS, ARABICI S, 

ititi tU Gneo 

JSxiII. *4HJUE1{IS, ILLT^ICIS 

CAi\JCT Ei\] BPS UB SE Tì\4ECITyR 
17ÌSTt\yCT>AM ITA V BJO M 0 VE T, 
AT J^Af OV£^nj, ET 
OTTIME SSAE A TFBS1S» ET SCISMATICI* 

ETl^OTAE TOTALI, MISSIS 
CATHEC HISM1S Ti\OTI^IA AD V1ETATEM 

VItimamente Sifto inftituì quefta in Palazzo,eeon 
.moltadiligenza eitudiofà, che tuttauiafi vadino ri- 
ftampando i libri de Santi Dottori,haucndocondot- 
ti molti in quefta Arte efcrcitatitfìmi , i quali non 
mancano tuttauia con diligenza d'attcndercà con* 
buon'opra . Perilche fi fpera , che per quefto mezo fi 
debba ampliare non poco lo ftudio della Chriftiana 
Relicionejdellaquale fu egli Tempre zeloliflimo. 



Di molte altre Librarie fi publtche 9 come prillate 
in Thomas d'alcune altre /òrafi terc^. 

DISCORSO XXVI1L 

UbMriiVM- ^A^ONO oltra la Vaticana hoggi molte al- 
Titd$Rtm<u. jj^J^yj tre Librane, lì publiche, co. ne prillate, 

le quali pereircr degne di memoria, mi è 
piaciuto ricordarle qui.Ntl Capitolo di S. 

Pietro 
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Pietro fi troua vna Libraria antichiflima quali di ^ 
duomillia volurai,tutti fcritti à penna di varieprotei c**omù*B* 
fioni,mà fpctialmente de gcfti de Santi, della vita de *W 
Romani Pontefici A oltre ciò di molte cole di Filoio 
tìa fi Platonica,comc Ariltotelica.Ondc credono per 
ciò alcuni quella elìcre più antica di quella de Ponte 
6ci , perche vanno conietturando , che 1 libri ,chc S. 
Pietro determinò , che à quel tempo fi confcruaflero 
ncttaChtefa Romana,quiui follerò ripoftì . Dicono, 
che folle quella accrefciuta,& ampliata affai da Gio • 
uanni Vrfino Cardinale di Santa Chicfa, il quale la 
nobilitò di manierarne la refe celebre al Mondo.Fù 
vn tempo mal trattata ;percioche eflendo ftata trai- 
portata in alcune lìanzc della nuoua Fabrica, dall ac 
qua,cdall'humidità diuenne quafi à poco, che mar- 
cia,v corrotta. Hoggi nondimeno li vedeinalcune 
ftanzefopra laSacreiUa, efene tiene affai maggior 
conto,che prima. Mot: 



N 



E L Conuento di S. Maria fopra Minerttaluo- vvrmà» 
_ go de Frati di S.Domenico fi vede anco vna^^jf 
beila Libraria per cOmmodità de Padri inftituita, nel 
1 >q uale fono libri di ogni profcffione. Grammatica, 
Rliethorica,Loeica , Aritmetica, Geometria , Pro- 
fpettiuayFilofohajAftrologiajMedicinajCofmogra- 
fia,Hiftoria,Poetica,Mufica, Architettura , Thcolo- 
gia,Leggcciuilc,c Canonica,Sommifti,Attidi Con- 
cilij,Controucrlic d'Herctici,Predichc,& altri infìni 
ti libri , i quali danno non minor fama , e gloria , che 
vtilitàaquelluogo. Fuquefta a tempo del Cardinal 
Torre Cremata inltituita, & indi fucceffmamcnteà 
poco à poco de molti ingràdtta,e dal Cardinale Alcf- 
fandnno à tempi noftri vi furono ripofte tutte l'opre 
diS. rhomaib nuouamcnte nftampate con coperte 
roifemeffeadoro,&aggiontiui molti altri volumi. 
V cggonuiù" anco molti globi sferici,ne quali non fo» 

lamcn* 
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lamcntc la Cofmografia della Terra fi puotc appren- 
dcrc.-màancola Theoricadelle Stelle^de Pianeti. 
Vi fono anco molte Tauole di Cofmografia,mà tutte 
quali vecchic,e confumate dal tempo. . 

knu'u"*** Vn'altra fimilc fc ne vede nel Monaftcrio di Ara- 
ccli,luogo de Frati Zoccoliti, e Chiefa pec uliare del 
Senato,c Popolo Romano, nella quale fono molti vo 
lumi de libri de tutte lo profeffioni > quiui inliituita 
per commodità de Padri, che vi ftudiano, non men ce 
lebreche le due già dette. 

£ h A sri fj 4Ìi NelConuentodi SS. Apoftoli fu anco già vna cele 
N bre Libraria, che Sifto V. eflendo all'hora Felice Pe- 
retti Cardinale di S.Chicfa,la vi inftituì.&denominò 
dal fuo nomeFeliciana, come ancora nella porta di 
effa,che è vicina al Choro , douc hoegi e fatta la pu- 
blicaScholaScotifta dello Audio, che egli quiui ef- 
Tendo poi Pontefice vi eretfc,fi leggeincolì forma- 
te parole. 

BIBL IOTHE C A FE LI CI ANA, 

Per accrefcimento,& ampiiatione di quello ftudiò 
egli comprò il Palazzo con tutto il rimanente dell'ka 
bitatione contigua alla Chiefa, che era de Signori 
Oolonnefi,douehabitaua già il Cardinale Alefian- 
drino ad effetto, che ampliatoli Conucnto, Il deflc 
commodità de ricetto à molti Frati, che vi hauclfero 
da fhidiare,per lo mantenimento de quali conferì an 
co molte entrate al luogo , onde li fù eretta perciò la 
bell'Arma di marmo , che hoggi ancora fi vede nella 
Chiefa con quella Infcrittione in vna Tauola di fot!- 
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SIXTO V. PONT. MAX. 

ORD. MINOR. CON. 
IVSTITIAE VINDICI, 
PROPAGATORI 
RELIGIONIS 
M. D. L X X X V U 

NEL Collegio di Capranica e anco vna Libraria libraria di 
di Legge fatta per commoditàde quelli» che ftudia- Capra™* . 
no in quel Collegio. 

Oltra le predette ne furono, e fono hoggi ancora 
in Roma molte akre non men belle, che celebri di 
pcrfoneftudiofe,c letterate. Labuona memoria del 
Cardinale SirIeto,chcfù già Bibliothecario della Va 
ticana,e refugio de virtuofi , fù tanto ftudiofo de tut- UWi* è,i 
te le forti di profclfioni , che lì potea dire in vn certo c « r * J,r/ *'*- 
modojchc era l'albergo di tutte le fcienze,onde con- 
gregò perciò egli vna coli famofa Libraria,che non fi 
potea cofa più bella di quclla,per priuata,che folTe,ri 
guardare.Egli non folo ftudiofo di diuerfe profelfio- 
ni,mà anco de diuerfe lingue vi hauea congregati li- 
bri de varij Idiomi , efpetialmenredeHebraicidello 
itudio, de quali fù egli vaghilfimo,& intendentiifimo 
maffime per le cofe della Scrittura Sacra, che in quel 
proprio Idioma fù fcrirta,& vsò in ciò grandiffima di 
ligenza>perciòche con l'occafione della Libraria Va 
ticana , à cui egli con tanta fua gloria fu prefidente 
tutti libri limili òr quelli , che follerò à fuo gufto,cerró 
di haucre,e non perdonando in quello àfpefa,ncà 
fatica alcuna inbreucfece vnacelebratiffima Libra- 
na,Ja qual e eifendo poi egli morto , fù con erandiffi- 
ma diligenza procurata dainUuftrilfimo Aicanio Co 

lonaa> 
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lonna,Diacono Cardinalcdi S.Chiefa,non mcn ce- 
lebre per nobiltà di fangue,chc per mciito di virtù, c 
de gloriofe attioni, ilquale fendo ftudiofifsimo delle 
feienze humanc,c diuine,feceogni sforzò per hauer- 
la,&hoggi la tiene fra le più care gioie,chc eglihab 
biasimandola di molto maggior prezzo,chc le Mar- 
garite^ gli Chrifoliti del Mondo. 
HtrmW/** L'IlluftrifsimoScipion Gonzagha nato folamen- 
te per eflcr fpecchio, e lume fi dell'humanccomc an- 
cora delle diirinc feienze ccrtifsimo refugio di ogni 
perfona!etterata,ne ha vna cofi mcrauigliofa,che di 
Celebratifsima recordationc,c degna di vn tal Prenci 
pe fra tutte l'altre mi pare.Famolìfsima oltramodoè 
la Libraria del Card.Lancellotto, la quale cólo fpa- 
tio de molti anni,fu da lui có fomma diligenza ragu- 
nata. Di no minor fama è quella del Card. Aldobran- 
dino, nella quale infinita quantità de libri legali fi ri» 
trouano. L'Illuftrfs.Caftagna ne hà vna altra cofi co- 
piofa,chc mcritaméte può fra le celebri cónumerarfi, 
e per finirla in breue quafi tutti grilluftrifsimi dediti 
LUrmrU ^ *H° Audio delle buonearti celebratifsime Librarie 
wurfmfis. tengono appo loro.Cento,e più ne sò io, che poflono 
veramente,come celebri eflcr ricordate,»" di Prclatii 
come di particulari perfone , fra le quali di gran no- 
me è quella di Monfignor Serafino Auditor di Rotai 
del Signor Matteo Mafia, quella del Signor Vincen- 
zo Mancino,e quella del Signor Camillo Cartellano, 
nella quale oltrala infinita quantità de libri legali, 
tri fi ritrouagrandifsimo numero de Hiftorici, Theo- 
logi,Filofofi,c di tutte le Arti,e profeflioni , che fono 
al mondo.Ii Signor Cefare Valentini, che di già per 
fpatiodi 27. anni fi troua eflcre con tanto fuo nono- 
re publico Lettorcdi Legge nello ftudio di Roma,ne 
hà congregata vna cofi copiofa,e cofi grande,che ve- 
ramente è celebratifsima frà l'altre . In quella oltra 
la protezione legalc,ddla quale non è libro>ne trat- 
tato, 
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tato,che lui non li ritroui,v'c infinito-numero delibri 
de varie profefsioni,chc egli di loro ftudiolìlsimo rac 
colfe . Celebrali molto quella del Signor Paolo Mol- 
lino nepote dcli'llluftrilsimo Calcagna , nella quale 
fono più di mille libri di belle lettere fola mète. Quac 
tro millia,e più volumi de Authori buoni, e non coni- 
muni,ne vulgari fono nella Libraria del Signor Iaco 
mo Paluzzi. Ma fra l'altre degna di ricordatone è ve 
ramente quella,che Profpero Podiano Perugino,por Uir/maG 
tò à Roma , nella quale trenta millia pezzi di libri in *j£m» r9 p *" 
tutte le Arti,e profellìoni li ritrouano, ch'egli ftudio- 
fifsim:> in varij tempi,e luoghi race olle per fai la cele- 
bre al Mondo. 

Sopra tutto per priuata Libraria è degna veramen JSuHm m 
te di memoria quella di Aldo Manuttohuomo cele-**. 
bratifsimo,fi per la fama di Aldo,e Paolo fuoi magio 
ri: comeancoper merito di proprio ftudio , il quale 
eflendo condotto dalla Santità di Sifto V. à legger 
lettere humane nello ftudio di Roma, con tanta gran 
de afpettatione de tutti , vi portò ottanta mila pezzi 
di libri in ogni forte di profefsione, i quali furono 
già raccolti da Paolo,e da Aldo fuoi antccelfori, che 
furono dello ftudio delle buone Arti vaghifsimi, Se 
ardeneifsimi.Molte altre anco vene fono,chc per bre 
uità filafeiano. 

Delleftranec poi, e delle Forafticre, per quel che 
ne ho inteio,e letto io, non e qui da tacere la famola ren^u. 
Libraria Fiorentina de Medici tanto ricordata dagli 
Scrittori,la qualcper eflcr ftata ragunata,con li gran 
quantitàde denari,econ tali , e tanti peregrin.i^gi,e 
fatiche dihuomini dotti, fù&ècelcbratifsima al Mó 
do.Fù quella incominciata da Cofmo, accrcfciuta da 
Fictro,e finalmente condotta à perfettioneda Lorcn 
zo,il quale hauendo fpogliato quali tutta la Grecia 
de rarifsimi libri,e fodi sfatto à defiderij de gli huomi 
ni ftudioli con fama, e fplendor fuo l'hauea in vn cer- 

T t to 
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io modo fatta immortale. Diede non poco ornamen- 
to a qiufta itdiuinifsimo Ficino,ilquale àprieghi di 
hUrjL$4F,d- Lorenzo , e degli altri di quefta Cafa coli ctlcbre>& 
amatrice de Virtuofi,fcrifle tutto quel che di lui li kg 
ge (opra Platone,* altri , ondcegli perciò ne riporto 
grandifsimi premi). 

Non me par che Ha qui da tacere la funruoia La* 

litoms di [^.^ri-^chc inTuniliMulcafleRèdcirAfrica,fcguen- 
do i vcftigi di Manomette fuo Padre congregata ha- 
ucua di molti libri Arabici,che fù poi nella rotta,chc 
hcbbeHariadeno BarbaroiTa da Carlo V. Impcr.da 
fchiaui,eda faldati inauedutamente focheggiatale 
mandata amale. Erano in quefta (come ritenfceil 

^• l ^Giouio)antichihimilibri,checonteneuanononpure 

•i precetti di tutte le fcienze,mà ancora i fatti de i Rè? 
paffati,c la dechiarationc della foperftitione Maho- 
mettana : perciòcheMulcalTe oltra l'efter valerofo 
guerriero , e molto efercitato in battaglia , come ne 
die chiarifsimi fcgni,quando venuto alL'lmp.Carlo à 
ricommandarfi , 6 fece vedere in fpettacolo da tutto 
l'efcrcito à cauaIlo,e maneggiando benitsimo una za 
gaglia lunga 5 e tirando colpi innanzi , & indietro fi e- 
fercitò mirabilmcnte,era anco molto dotto,e faputo, 
efaggiamente,quandocrainotiodifputauaconiFi 

lofofi della natura del Mòdo , e del moto del Ciclopc 
della ponanza delle Stellc,fecondo la. dottrina di 
Auerroe Filofofo>& Arabo. Fu quefta come fi e detto 
(^echeggiata, e difsipata tutta nella prefa diTunili, 
dekhc pianfc , e lì dolfe non poco Muleafle , il quale 
hebbe a dwe,che fe folte flato pofsibile,voluticn egli 
J'hauerebbe ricattata , con la valuta, di vna. Citta la 
miglior che folle in Africa .Pianfe oltra ciò duc altri 
danni d'incomparabil perdita, che con quefta gion- 
DM*ri4M*> tan)en te hauea fatta,e i'wn fù che vnaftanza piena di 
**T Droghcric,e di profumi d'India , nella quale co 1 ef- 
fempio di Manomette fuo Padre, hauea ridotte con 

gran- 
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grandissima {peSa le ricchezze di Leuante,&confcr- 
uata invafidi piombo, & in caflctte d'auorio gran 
quantità di Ambra , c di zibetto (noi non Tappiamo, 
ancora i vocaboli antichi di quefte cofc)pcr adoprar 
gli continuamente nebagni,e nel profumare le carne 
re dì,e notte, che valcuagrandiSsima Somma de dena 
ri,fù Taccheggiata, e mandata à male. L'altra fri , che 
molti Archiuij pieni de diuerfe Torti di colori finifsi- 
mi da dipìngerci di grandissima valuta furono paz- 
zamente ftracurati,e diTsipati da ignoranti Tchiaui,e 
Toldati , i quali cercauano Solamente Spoglie di pre- 
Sente^ manifcfto guadagno,perciòche furono troua 
ti ne gli armari) molti monti di oltra marino, che fa 
il color Turchino, e dagli authori Greci richiama 
T Azurro,e molti Tacchetti pieni di Grana, e di Lacca 
Indiana , i quali contrafanno il color della porpora, 
e da tintori delle Iane,e delle Tete fi comprano caroS 
quali vituperoTamcnte ftratiati non furo no preda dì 
nefluno. 

Hor quefte Tono le celebri Librarie, delle quali mi 
é parTo far qui mentione , acciò apparifle la maeftà 
della Vaticana,della quale in tutto qucfto noftro vo- 
lume Ti è raggicnato,fe bene molte Se neTonolaTciate 
à dietro per breuità. Reftafolamente,chcqucftt no 
ftri ragionamenti,che à perpetuamemoria della Va- 
ticana Libraria Tono flati fatti, fiano dal benigno 
Lettoreconbuonoanìmograditi i perciòche,Se ben 
per Se fteSsi Sono rozzi;e vili, nódimeno per la nobil- 
tà del Toggetto, e dellamateria loro non Taranno al 
tutto indegni di qualche lode. 
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Parche nel di/correre >chefit fatto della Li- 
braria Vaticana e parjo che nel parlar fi 
ueCocilij^fì di altre fimilicofi ,fifìa ragionato di 
molti capi importanti alla nojlra Federerò io non 
soglio mai 3 che da me fa detta o fatta in qualun- 
que modo cofa alt una y ne confermata in queflo li- 
brone non quanto e determinato , e Jì abilito dalla 
Santa Chiefk Romana, e Cattolica y dalla quale 
io non intendo partirmi , @? al giudi t io , e (enjura 
di cui in tutti i mieijcrittthumtlijsimamentemi 
fittometto* i 
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NELLA PRIMA PARTE- 

>StVV SO de Libri , & Jnuentionc delle Lettere, 

► Difcorfo primo. car - 1 
'Della carta de gli antichi de Tapiri de Romani delle 

> forti di efliye di quella de nofiri tempi. Difc.II. $ 
\Dc vartj Caratteri di lettere.de linguaggi del Mondo, 

c m e quali pano i principali. Difc.I TJ* i & 

Dell' Inuentione della Stampa , e quando foffe la prima voitain Ittita. 

Difcorfo.llll. , . ^. , l * 

Dell'inuemione delle Librarie , e quali fojfero le più celebri al Mondo, 

Difcorfo V. 16 
Della Libraria Vaticana, e fuoi BjnouatoriJ)ifc.VI . * 4 

Del fito antico della Libraria Vaticana , e come pa fiata trasferita dà 

Siilo y.in luogo più celtbre. Difc.VU. 3 1 

Delle Titturt della Libraria Vaticana. Difi. VI IL 3 4 

Dell'opere di Sifio dipinte nella Libraria f e del poffeffo prefo, m Laterano 

scompagnato da ine Uè del Giappon*J)ifi.lX, 3 9 

Della Jna Incoronatone. Difc.X. 4$ 
Delle Calte da lui fatte XiJc.XI. 46 
Di irobclifco Ejquilino. Difi. XII. ; 47 

Della Translation t di Tio V. DifcJCMU $ * 

Della Colonna Antonina. DijcJCIIll. € 6 
Dell Hojpidale di Tonte Siilo. DifcX V. T 
Dell'Obelijco Flaminio. Difc.XVI> 7 » 

Della Cappella del Trefepio. Difi; XVII. 4 ' i)t 

M 
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Dei taftigo *S« adulteri Dift-XVl ih 7 * 

Dille Strade da lui aperte*JpuituteJ>ifi.XlX. 7« 

Del Fonte Felice. Difc XX. J° 

X>ri Talamo, & Obelifco Lateranenfe.DifcJCXl. * 5 

Giubileo ci) 'egli publico. DÌfdJLSlh 5* 

Dftta Colonna Traiana. Difc.XXIII. 9 * 

Dell' ^bondan^ de fuoi tempi. Difc.XXUU. 97 

DelCObelifco faticano. Difc.xxr. S>8 

Della perfecutione de Banditi. Difc. XXVI. -»oy 

Delle -Paludi Tonfine. Difc XXVI I. 1 °* 

Della Lega ch'egli hebbe animo difjre. Difc. XXV III. ìo6 

Del Tempio di S.Girolamo à l{ipcttaJ)ijc.XXIX. 1 07 

Di Loreto fatto Città. Difc. XXX. 1 08 
De Caualli di Fidiate di Traxitele da lui rijlorati. Difc.XXXI, \ 08 

Del Fonte Capitolino. Difc . XXXI L 1 » J 

Di hiontalto fatto Città. Difc. XXXIII. HJ 

Della Fabrica del Saluatorc i* Latcrano. Difc. XXXIIIh f 1 J 3 

Dell'Erario ^ipoFlolìco àccrcfciuto. Difc. XXXl r . 1 1 $ 

Dell'acqua condotta à Ciuita Vecchia. Difc.XKXVI. 1 » $ 

Della Cupp 0 U di S. Tietro. Difc. XXXVII. \ 1 6 
Della Machina fatta nella 4epofitione della Guglia Vaticana , Difcor- 

fo XXXV III. 118 

Della Canoni-Catione di S.Diigo Difc. XXXIX. 1*1 
Di S. Bomuentura aggiunto nel numero de Dottori di SanUChiefa. Di- 

fcorfùXU 1L i 

NELLA SECONDA PARTE. 
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DE L primo Concilio T^iceno^fuoifucccffi.^fc. primo. 1 17 

De fucceffi del primo Concilio di Conflantinofoli Difc, 1. 1 J S 

Del Concilio Efefmo,e fuoijucceffi. Di/c. 3 . 141 

Del primo Concilio Chalcedonenfe.Difc.^. 1 4 f 

pel fecondo Concilio Conflantinopolit ano. Difc. 5. 148 

Del ferirò Concilio dì Conftantinopoli,c fuoifucceffi.Dìfc. C 1 5 5 

Del fecondo Concilio 7{iceno.Difc.7. 1 T f 

Del quarto Concilio di ConflantinopoliJ>ifc.%. 1 <*8 

Del primo Concilio Lateranenfe generale. Difc. 9. 1 7 1 

bejucceffi dell' vniuer fai Conciliò lateranenfe. Difc. 10. 17 S 

t>ej pi imo Concilio di Lione. Difc. 1 1 . 17 9 

Qej fecondo Concilio celebrato 1n Lione J)ifc. 14. 181 

De) primo Concilio di Vienna Difc. 1 3 . x S f 
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Dri Concilio Fiorentino,* fuoifucceffiJ)ifc. 1 4. 1 £4 

Del Concilio vltimo di Laterano.Difc. 1 j. 1^7 

Del Concilio di Trento* f noi fnccejfi. Difc. 1 6 . 1 00 

NELLA TERZA EARTE* 

DELLA Libraria degli Hebrei. Difc.primo. 109 

Della Libraria de Chaldei in Babilonia.Difc.i. 114 

Della Libraria de Greci in Atbene. Difc. 3 . 119 

Della Libraria degli Egitti} in AleJ]andria.Difc.^. 1 18 

Della Libraria de Rimani. Difc. j. *|J 

Della Libraria di Hierufalemme.Difc.6* 1 4 1 

Della Libraria di Cefarea. Difc.7, 143 

Della Libraria de gli Apolioli. Dì/c.8. 14 i 
Bella Libraria de Tonte fici. Difc. . 1 47 

NELLA QV ART A PARTE, 

DEI coslumc di tener Statue nelle Librarie, e di Adamo primo 

huomo del Mondo .Difc. primo. 149 

De figlioli di Seth nepoti di Adamo. Difc. aT 154 

Di Abr aliamo. Difc. 3 . 157 

Di A/o«£ Capitano* Legislatore del Topolo Hebreo. Difc.+> 2 J5> 

Di Efdra Sacerdote. e Scriba del Topolo Hebreo.Difc^. 16 * 

Di Mercurio Egittio. Difc. 6. 26$ 

DiHcrcoleEgittio.Difc.7, 167 

DiMennone. Difc. 8. 16 9 

Di Ifide Keina dell'Egitto. Difc.% 17 1 

Di Thenice de Tbenicia. Difc. 1 o. 17 f 

DiCadmo.Difc.11. 277 

Di Lino Thebano. Difc. t 1. *8 o 

Di Cccropeprimo J{è de Atbenieft. Difc. 1 3, 181 

Di Titbagora Samio Filofofo. Difc. 14. *8 f 

Di Epicbarmo Siciliano Filofofo. Difc. 1 j, 1P 0 

Di Simonide Melico. Difc. 16. %9 l 

DiTalamede. Difc. 17. %9i 

Di T^ico/lrata Carmenta. Difc. 18. 1 9 S 

Di Enandro J{j degli Arcadi. Difc. 15. 1 97 

Di Demarato Corintbìo. Difc. ao. 3 °° 

Di Claudio Ce fare Jmperadore. Difc. 1 1 * 3 0 * 

Di S.Cio.CbrifoJìomo.Difc.ii. 304 

Di 
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Pi $ .Girolamo.Difc i ? . . 

THSJCiràk D//f 14. 
Dirlphiaf'efcouo.DirciS. 
Di Ornilo Gil su Saluator del Vondo.ViJc t 
Ve libri Vaticani. Difc 17 . 

Tìella Stampa raticana.Difc.iZ. ... « 

VimoltcJre Librarie. [,p*bM<. m Kgm- 
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COSE NOTABILI- 





S RAMO non tffer fia- 
te il primo ritrouator 
delle Lettere^. nu.%. 
Adamo primo ìnuentore 
ielle Lettere^ nu. i . 
Adamo primo impcfitor 

de ne mi 
Adamo huomo dottifft- 
mo. nu, x . 

A ttiU R # di Vergamo. C 
Aleffandro Magno. "7 
Arca Federi* quando, e da chi portata à Rem* 
e il oh e hoggifi conferui. / j 

Artigliarla, quando dotte.* da chi prima troua 
fa in Tur epa. 1/ 
Artigliarla prima nella China , che in Euro- 

A fìiage vi limo Rè de Medi ^ 17 
Arifloti le Filo/o fo primo In/li tutore della libra 

ria d" S.tbene, perche creduto. 1 f 

ArifìotHe foctorfo tt Aleffandro Magno nello 

fcriuer t hifloria degl'animali. 1 8 

Ari finn le riporta in dono a? Aleffandro Magno 

ottocento talenti. j 9 

Alexandria Città d Egitto, e fue lodi. 1 9 
Alexandria quando, e da chi fabrtc.it a. 2 o 
Alejfandria circSdata dt mura in 17. gior. zo 
A fimo PoUione primo Inflittiti re di Ltbrdri*-* 

in Roma, y 10 



Auguflo oue ragunaffe il Contiti 0 publìco. j 1 
Augnilo amico delle Letti re. 2f 
AmortuoleX*.* di Nicola V.vwr/b Letterati.* + 
Augufttno Suejfano Filofofo Littore in Roma À 

tempo de Leone X. 2 g 

Antonio Cara/a Qard.hoggtBibliothe cario del 

da Vaticana Libraria. _? r> 

Artemifia Rema, e # 

Attioai eelebri di Vio V. j 9.60 

Antonino P io ,# fita i tt i, e co/lumi. (f 
Antonino perche detto Pio. fZ 
Aleffandro setter 0 amico de Chrifliani. 69 
Acqua Felice . to 3 1 .3 4 

Aqutdotti Felici in tjuanlo tempo fatti . 8 x 
Acque quando prima per Condotti menate * 

■Roma. 8 z 

Acque condotte a Roma quante fcjfero. 8 f 
Aquedotti di Claudio , e fu a fpefa , érahe7j 

ZA. . 83 

Aquedotto maggiore qual foffe. 8 J 

Acqua Vergine, 84 
A udienza à chi data la prima volta nel nuo- 

no Palagio Lmterantnfe, S6 
Androdeto rtconofciuto dal Leone. #9.90 
Apollodoro da chi mandato in effilto, 0 fatto mo 

nrCJ. 9 + 

Abondanjji , e copia di Vittuaglie m tempo di 
* Si/7*. 97 
Altezza degli Obelifchi tot 
A equa condì t fa m C tutta Vecchia. iti 
Atrio Hcr etico ,e fuoi errori. ut 

Vv AUffan. 
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A' f andrò Vefcotco centra Arrtr. i;g 
/. Trio riprebato.e mandate in rjfilio. Uf 
/\ tbana/io tontra Arrto.e /uà per/chticne.x 1 9 
Arrie muorcj. I >o 

A vibregio Ve/coue di Milane . 1 3 (. 3 os 

Agojìino Yt/eouo quando, e (ione mcrijfe. 143 
A mia incentrato da Leon» l'afa. \ 4 6 

Attila muore. \+j 
Attuila» prefiu, / 4 7 

Acefali H erotici, 1 4 7 

Augurio di Maritano \mp. 1 *S 

Annuito Patrtarcba Ccntlantinof olitane. 1 Si 
Ambe mio Heretico /cacciato. jjx 
Aratore Poetai. \sa 
Agatkone Vapa, e fuoi ce/lnmi, \ j 6 

Anntlagto Btbliothecarie. \C% 
Adriano II, Papa. 170 
Altffandro Ili. Papa. IJI.I7J 
AleffandroVapa/ugittrautfiito, 17* 
Abbate Gioachino reprobato. 
Almerico llctt tic o,e futi errori. 

h mtica da (hi compolla. \ / 1 

A / /[andrò dt Ales in che tempo /offe. 181 
itila Città da ehi edifieittL.. \St 
Alberti d'hufìria \mper adoro j r 4 

A r.-t battili II tritici. » 0 1 

Arriso Vlll.Rèef Inghilterra hcretico. io 1 
/ irigoV 'II. Rcifcommunicato , 2 * j 

/ n)ta Bolenia Reina d 'inghuJerr*. 203 
fai abatti/li 1 (indonna ti 2:7 
/. /. e Ili v fati in luogo di feri t tura. xtl 
Api ero Rè altramente Arta/er/e. 117 
A rioptgo di Athtte. 1 1 9 

t ibi ne capo doli' Importo de Greci. x 1 9 

Atbeniefì.e loro origino, e cofe 1 arcuate da lo- 
ro. 2x0 
PH tetta di Pijìftrato. j^t 
A rtaba&ane fratello di Xcrfe.efua cote fa. 21% 
Atcjfa feconda moglie di Dario. 2 21 

J^r taf ente Zio di Xerfe. % 2 3 

Albine ^echeggiata. x x6 
A quila volante incantata da Vnbagcra .~ 2 29 
fanno da chi dijlinto tn / j .mtft. zjj 
Al.Jfandre Vefceuo di Htcrujalemme. 241 
AU fiandre ma rtiri^atQ. 2*2 
ttr.no mille fimo di Rema, quando compito. 242 
Antonie Heremits in che tempo foffe. x4x 
Ad. imo, t fua btjlorta. 2 f o 

Atemi da chi foftiper principio delle co/è. xsi 
Aneifftmandro\, e/ua cfini»ni,circa lattiera 
itone dell 'buemo. j j 1 



Aule ti. n.t , efuoi errori circa lagenerationcj 

dtU'huomo. 

Adamo quante viJfe t edouefe folto. 1 3 

Alfabeti Hebrte. xsa 
farti fee/fite in due colonne da i figlioli di 

Seth. ISS 
Abrahamo Patrtarcba,/ fua vita. 2 y/ 

Alìrclrgta , & Aritkmcttca da chi mfgnata 

neUhptte. y 7 

Aftrologia da ehi infegnata à Tinnì. 1 5 8 
Abrabamo.eue /folto,* quanto viueffe. j^f 
Alfabetf ( haldaico . 2J9 
Anteo da ehi vinto nella lotta. .7 
Argo Città. j/o 

Arte di arar la terra da chi ritreuata nell'E- 
gitto. X71 

A pu Dio delf Egitto. ' 171.172 
Argo perche creduto da Peate di cento occhi. 

Al/abete Egittio. 274 
Arte di nauigare da chi ritreuata. 2 7 4 

Alfabeto de Phtnici communeàg/i A/firi. 2 76 
Al/ebeto de Vhenici, ^77 
Anfione.eZetbo. 27/ 
Anello di Cecrepe,che figni fichi. 2/x 
Alfabeto Greco. x%4 
Arte di furgare i metalli da chi ritrouata.z/f. 

in 

Almttne Qrotoniata di/cefclo di Pttbagtrcu. 

Archita Tarentino, e/ua artificio/a colembtu. 

Arfocrate Die del fili ntie. jj§ 
Afte di pt/are da chi frenata. 2 po 

hrte dì ejer citar la memoria da chi ritreuata. 

Annoda chi accomodato al cor/o del Sole, x^j 

Aborigeni p (foli da chi tnfirutti. 

Alfabeto Latino. 199 

Anco Marno Rè de Romani. 30* 

Auguri/ celebri in To/c bana. ^Oj 

Alfabeto Hetru/co» 3 0 1 

t\ppio Claudio \un/con/ulte. 3 oj 

Archadioàr H Onorio Imf. 3*4 

Alarico Ri degli H unni. 304 
Ataulphio Rèdo Gothi.e /ho di/egno centra Ro 

mo-i. 5 4 

Auguflino Vt fcouo ih che tempo foffe, 3 o f 
Arrhadio Imper adoro, 

Alfabeto Armena, 3 »7 

Alfabeto nitrita, 3° 9 



T A V 

ApolU»*re Heretico da chjjonfùtato. u-0 
Alfabeto de Gothi. 3 
Attgufio numida ricusò ejfer chiamato Signor lj 

Alfabeti Hebrei quanti fiano. ? : 

/alfabeto trottata dm Bfilra fumi fia. 3 ! 0 
•/alfabeto Hebrtó trottato dm Moisè. $ 1 6 

Alfabeto tìebreo trottato da Abraham*» }J *L 
Alfabrto Htbrto trottato da Adamo. 31 6uJ I_7 
Alfabeto Egitti* antico. J 1 7_ 

Alfabeto Arabie*. 3 r t 

Arma eretta a Si/lo V.'jla Vrati Minori in SS. 

Apojloli. 3_ri5_ 
Archi uq di Amarro confettati da Muleajfe 
BediTwujt. 331 
fi 

BA bilonia dotte, ed» ehi edificata. 1 3 
B 1 bilonia da chi accrefe ietta. tx, 
Bibite -he cari/ delia Libraria Vaticana quali 
fbjfero. 2$.\l.x%.\9 
Bereoaldo gioitine Btbliothtcario a tempo di 
LeontJ. 

Botticella lurifta. *B- 
Bafllt ì Colcondile. il- 
Bartolomeo Prencipe di Omar a nel Giappone^ 

43- 

Battaglia contra Tur'hi.quanto duraffe. <t$_ 
Benignità dt Giulio Ce/are. 1±_ 
Bafe della Colonna Traiana da chi /coperta* 

91 

B inditi perfeguitati da Si fio. 10f 
Bucefalo Qauallo dt Mcjfandro.e /ita hifìoha. 

iti. 

Wucfalia Cittì da ehi t_e_ perche edificata^. 

M ì.rxj 

Bafilica Vaticana da chi edificata, e doue. t id_ 
Bramane e Architetto. 1 1 8 

S.Bonauentura (Zar din. da chi numerato fra 
Dottori della Chìr/à . 14 1 

$.Bonauentura,e /ita vita, e coflumi. 1 
S. Bafilto Vefcouo contra Eunomto. 9 -ì3- 
Btblia trado tta da S Girolamo. 1 3 £_ 

fieli furio Capitano dt Giulliniano. t se 

Bulgari alla Sede Romana foggetti. \6~9_ 
Bulgari da chi conuertiti alla feda di Qhri/lo. 

Bafiìio 1mp.de Greci, e fnoi co/lumi. 1 7 o 
Borgognone Pi fono. ijrj_ 
S.Bon*uentura Cardinal» , in che ttmpofojfe. 



OLA. 

Belen 'ta concubina di Arrigo V ili, muore, 
Ba/f%l* r vltimo Kè de Babilonia, 
babilonia Città.e /ita defer ttione. 
Btbliothtcario della Libraria di Auguflo. 
Babila martinetto. 
Btthmta.com?-prima chiamati, 
Buihm ia da chi edificata, 
Biuto di Hcrcole. 
Bibita facra rifiampata da Sifio. 



ita 

l_Lé_ 



C\dmotncht temto fojfc. 
Colonne de figlioli di Se ih i n Siria. 
Carta de no/fri tempi perche detta Papiro. 7 
CaiJor Durante Medico. 7 
Carta antica de Romani di varie forti , e fiteu 
differenza. 7./ 
Carta tìteratica, 7 
Carta A ugu/lan a, e Le uiana . 7 
Carta Amphitheatrica. 7 
Carta da chi prima battuta in Roma. I 
Carta Fanniana. g 
Carta Sattica. g 
Carta Tenie ti cu. g 
Carta Emporetica, g 
Ca ria Cla udia-, , / 
Cu rta de noflri tempi, e fua hi/torta. 4 
Caratteri di lettere di quante forti, I o 

Caratteri di lettere principali /blamente trtj. 
Ufi 

Caratteri di lettere Gothepoco differenti da L 

noflri. e_t_ 
Confufìone delle lingue quando, e perche cattja 

fa. ij. 
Ca ttiuità degli Hebrei in Babilonia. \j_ 
Ciro primo Rè de Perfi - !£_ 

Ciro conce dt fatuità àgli Hebrei di red fi et re 

il Tempio. • ty_ 

Ciro amax. ito da Thomiri con tutto il fuo efìr- 

cito. ir 
Capo di Ciro meffo in vn'vtre difengue huma 

no. 17. 18 

Cottume antico di porre nefle librarie fìatut di 

l'ito mini eccellenti nelle lettere. *j ,i_x 
Coloffo 4" Apolline oue f*jf* in Roma. a t 
Chrifìoforo Aretino • -*> * il_ 

Caggioni.che moueffo Sifio V. à redificar la là. 

braris. 3 1 

CauaìcatM di Sifio à Lai erano à pigliare il / £>/• 

M 9 ' «_ 

Vv z Ca. 



C Z"" ' ,iU ""' «32 

««• * bemiramtdè m Babilonia.t Cu* de 

c **'nn e perche tretu 



T A ' V O L A. 



u<T. mr9 *"**f*tt* %9 compita.. 

C*»/ì diS. Pietro deferì 

vintamente da/tTS ** & 
Citilo cr ori'f't 1 ^^ 



Canti fi$ di Uodiei*. 

Colanti** dm chi c*rt e 7Z<to J i 5 

Coiìantitu, perche dette Manu, \ JS 

Ceftanttno dotte feppoìhtp J l* 

****** o^. M ^ #f §A fò 

Cdtjlàuheretico. l H ' 

Cai* frigi her etitt di/cacciati J iZ 

Cmdel,«d,Theodofi a ££ *** 

£72 ■ *f'&^ fa' team. s 

C»<*opr tm edtCl*iredonis. *** 

C attdift «peli dt Origene. J * 8 

Cw,,f /' CA»yS VMtriMrehtdi *'/ 
pr* ne fati. 'decreti fi. 

^ConfiaminopoUtan^efito luogo. J» 
Conlìtnttnopolt nuou* Roma. 
Cmftitdàrt Monaco. 1 ' 1 

CcntilhterZjU,ConJlantmopoli, \\ + 

1 alltmco ingegnicro, 

Qoflamint vinto. 1 7 

C*n/U»tt»opereé* detto Pagato. 

<~onjf animo Irene 'feommunitato. . 
CtmtTamtno Capronimo. e 
Concilio di taterano. ' 3 

Cofìantmo In ne Jmptradore ì 6 

Confitmùno irtnattececato, e primato dell ìmpe 

Carlo Magno FtanerfiJmp. xC *' 6 \ 
Cmrlo perche detto Magna, J 
C*rlohUgnoàEov>a. A 
Cajù quando faiutaitrlmp. r ^ cfc«r««^ 

Carlo muortjH 

Conttlio quarto d, Coxfiantmopoli . , fitahi- 
fiorta^ T ì6 g 

ConcUto generaledi Letterato. , 7 1 

^fivmtmuml CoMtdto generale JkLtter: 
no* . 

Conci*. 



AVOLA. 



r 

Condito A Chiarimenti, tfz C lenente Aleffdndrinojn che t<mìo frjp. t +i 

Con a i>/ celebrati d* Alrjfandro 1 11. 1 7 2 _L7j_ Cofi fatte nel compimento dell' anno mille/imo 
Clero, e Votolo efe/ufo dal!* erta/ione del Fon • di Roma» z 4 » 

tefice. I7j[_ Ce/are* Città». l±c 

Concilio vniuerfab di Lnterano. *ZJ_ Chie/à diS.Potrntisnmda chi rifior*t*. X +é 

Co/i celebri fot te da \mccetfia { . 1 7 3 Celebratione per T anime del Purgatorio, quan» 

Condilo primo di Lione J jùoi /ut ceffi. 1 J$_ d*,da chi, e do** la prima veùa fatta» Z 46 

Capp Ilo C 'ardinalitio. quando la prima volta Cc/iume di tenct Statuenti!* Librarie» 1 +9 



dato m Cura 
Co/lumi di Femtnco I llmperadore. 

Conciane da chi prima in Ruttilo. 
Condito dèVienn*,efuoifucce(fu 
Clementine publicate. 
Cltmente V.e fua vita. e cojlumi. 
C 'eL il no V carenzato. 
Caualieri di l.Giouanni* 



Hi. 
1 90 

1 90 



Chi- fu di La ter ano abruciata, e rifarci**. 1 9 1 



Compafo, d? il quadrante, perche ad Abramo 

attribuiti. 2J7_ 
Circuncijìone data ad Abrahamo. ; 
Cappello (Tali dt Mercurio , chi fignifi chino, 

d Hu me de Orientali mi fa morte de iloro Ri- 
170 

Cocodrillo, e fu* Infiori*. 2 7 j 

Cocodrtllo in Roma,qusnto lungo. xj j 



Concilio F:orentmo t e fua Infiori*, \s4~ Cocodrillo èfenz* lmgua t emuouo l* mafiell* 

Condito vltimo di Laterano » e fu* Infiori*-,. difotto» J 74 

197» Coct drilli adorati in Egitto»- X 7+ 

Cardatali priuati del cappello. igfi Color puniceo da chi rttrouato» X 7t 

fe/r fatte neh' vltimo Concilio dtl 'ai erano. \f> lt Crocodilon Città.douejìn» X7 6_ 



Concilio di Tnntce fu* hi fiori*». 
Concilio i>: Man tona. 
Carlo V. piglia Tunigi». 
C*rlo r.m Roma. 
Concilio in Vicenza». 
Concilio in Trento. 
Caihirm* Aragona repudiata. 
Confa iclffhrefta di Arrigo /. 
Condito di Trento trasferito in Bologna, 
Concilio di Trento intermeffo, 
Cofe fatte nel Concilio di 1 sento. 
CofenueUu da Dio * Mose. 
Ciro Re di Babilonia. 
Cofe merauigliofe di Bai tieni*. 
Chaìdei Magi*. 
C*fr ritrcuate dagli Atheme/t. 
C.e crepe primo Rè di Athene. 
Cedro Rèdi Atheve,efu* morte. 



jjt» Carmelo montinone fìa„ 37 S 

201. Cadmo Thcbano, e cofe da luifatte,e ritrouatg 

ì oi Cadmo quando in Armenie*, X 7T 

xox Cadmo .quando in Tiro.e Sidone. X 77 

102. Cadmo m Grecia. X 77 

J«j_ Cadmo r ti renai ere delle lettere Greche . 177^ 

J04 X78- 

xo$_ Cadmo da chi cacciato dal Regno»- 2 78 

xos Cadmo in Schuutoni*. X7S 

x 0 7 Cadmo trafmutato in Serpente , chefìgnifichi» 

zia 

xu 

x\±_ 

zie* 

ZZI 

X-i\_ 
XJt 



Z78-Z79 

Cecrope primo Re di Atbcnieft.e cofe d* lui fai 
i(--. ztz, 
Cecrope biforme di corpo mezo mafihio, 0 me» 
zofemtn*^ iSx 
Cecrope Diphie, che Jìgnifichi. xfl 
C'crope.perche creduto biforme. j8* 



Conte fa di X rfe con Art alatane per il R*- Cecrope, perche co'lgiego,e l'anello dipinto. xtZ. 

gne di Perita Izj Cecr ope, perche detto Drpbie. z/j 

Con/'cjto di Xerfe in Sufa peri* guerr* de^t- Carne.perche prohibttad* Pithagora zfX 2 /9 



AiheUO». 2 13 J 14 

Cerimonia di Xerfé nel pajfar r He lle/fo»to. 
xx6 

Cofe ferie te d* fiatone conformi ali* fede Chri 
fi 'tana, onde prefe. \ 2% 
Cofe ritrouate dagli Hgittif. x £p 

Città dell'Egitto. 2 3 o> 



Chorda oltana alla Lira da thxA xgiuat* Zjn 
C*cto ladrone scafo da Hercole* x pH 
Claudio Imperador de Romani , e cofe da lui 



emjcjitiom di Giulio C efare. 



fatte». 

Claudio Impjoue.e quando nato. 
Claudio Imp.come prtm* thiam*to m 
Cofe fcrttteda Claudio Imp. 



x$2_ GUutdie l/np quando, c cbmemenjfe- 



3f* 

31* 
jox 

Chr» 



T A V 

SChri/òfìemo Dottore , e fina vr/4.3 o±_ »ojr , 

%.cHrifoncmo sbandito. e q uante voli*. £Of_ 

SChrifoffamo.efita morte. Joy 

J.Cirillo Vefcouo,e co/e da lui fatte. 3_t o 

Cirillo in che tempo fofe. 3 1 o 

Ch udì ano Po età . in che tempo fojfe. 310 

Qhrifio desìi, e fu* vita.e co fiumi. } 1 * 
ChriBo in che l'orno nato. 
Chrifìo mofirato dulia Sibilla ad Auguflo. 

Vi- 

Chrifio battetMo da Gtouanni . 3 t*_ 

Chrtfìo quando accufato . e fatto morire. 3 \4 
Cagioni della morte de Chrtfìo. 31 +_ 

Chrifto giudicato da Tiberio ImpJegnodiado 
rat ione. ? \3 

Califlo tll. Vapa ricompro i libri dal Turco. 

Conuento deVrati -Minori inRoma ampliato 

da Si fio V. ix6_ 



Dlffe reni* delle tur ti de Romani» t 
Daniele appr/Je la fcien\ad e C ha Idei. %r_ 
Dario fa Cercare il decreto di Ciro. I7_ 
Dominano Imp. rifìauratore di molto Librario 

XX 

Dei peculiari di A/ejfandro teucro Imp. 7o_ 
Detto di Ormi/da krthit-.tto di Cofian\o lm- 
Per. 9A 
Decreti far ti nel Concilio Niceno 1 3 1 

Di odi nano Imp.ridotto « vita priuata. 1 J 1 
Dama/i Papa. e fua vii*, e co fiumi. s jì 
Diofcero Heretico. 145; 
Detto di Vigilio k Giufiiniano Imp. ìjj_ 
Decreti dei Concilio III di Confi ant 'tnop. \$6 
Due voluntm in Chrifto. 1 5 8_ 

Damiano Vefcouo di Pania. 1 jjL 

Decreti del fecondo Concilio N treno. t£x_ 
Defiderio Rè di longobardi. 1 6j_ 

Domenico Infiitutore dell'ordino de "Predicato- 
ri. 1 77_ 
Decretale da chi compofio. " 
Dtcreti del fei ondo' Concilio di Lione. \ X\ 
Dui cigno heretico, e fuoi errori, 1 &/ 
Dìo di la logge al Popolo Hebreo. 2 1 o 
Daniele Profeta . in che tempo f effe. x\6 
Dario Hida fpe fucteffor di Cambtfa. J 1 7 
Decreto de Ciro per la reedificatione del Tem- 
ft 0 cercato da Dario ne gli Annali, ut 



o l a: 

Dtocle figlio di Pifi(lrato,e fua morte . xix_ 
Dario cantra Greci. zia.it} 
Da rio muore. \X\ 
Democrito» e fuot errori, circa la generation^ 

delf huomo. 2 f l 

Difcepoli di Pithagora, quali fojfero. 2 fg 
Diofcuri chi fi ano. a os 

Domar ato c 0 rtnthio.e cofe da lui fatte. 30» 
DonatoGramatico Maefiro di S Giro/amo. ?o8 
Decreto del Concilio di Trento dt rifiamparla 

facra Bibita*. 311 



E Gif ti/ da chi impararono il modo di ferine* 
te in Rieroglifià. z 
Egitti/ non effer fiati inuentori delle luterò , » 
dell" arte, ne gli Ethiopi. 1 . 1 

Eptfìola di Sarpedone fritta in tela incerata d 
Eumene R è di Pergamo. f 
Eleazaro Prencipe de Sacerdoti. 
Efdra Profeta re finite ih bri del Teftamèto tf 
Egitti/, perche fiorifero tanto nelle lettere. 1 * 
Eumene Rèdi Pergamo. 2 o 

Epitaffio di Nicola V. 2 1 

Epitaffio di Siflo Itti. 2 7 
Epitaffio del Buxi Bibliot he cario. ijL 
Epitaffio del Card.Sirleto. 3» 
EJfequie di Pio V. le 
Efrrcito di Xerfe , « numero delle genti di ejfo» 

103.HA. Jy> 
Efm fattone della Croce * tempo di Con flauti' 
no. 1 04 

Erario di S.Qhi e fa ampliato, àraccrefcìuto. 1 1 f 
Entrata dell' Ambafciadore di Henrico Rè di 
F ranaa in Roma, quando fojfe. uo 
Elena Imperatrice, doue in Roma fipeUita 1 \4 
Eunomio Heretico. 1 j f 

Epifant) Vefcouo cantra Eunomio. 1 <6 

Efefo Cittì da chi edificata . \4j.\4\ 
Eudocia Imperatrice moglie di Theodofio. 1 *4 
Euttchio Heretico,e fuoi errori. t4S 
Eutichio condannato. $46 
Ecliffe grande del Sole. t$7 
Epitaffio di Adriano Papa, compofieda Carlo 
Magno. 1 6f 

Epitaffio di Carlo Magno. ' \Cf 

Epitaffio di Gregorio Xl. 1 fi J 

Eugenio incitato a l Concilio. 1 9 % 

Eugenio UH. e fuoi cofiumi. I ff 

Efiira Dottore dell* legge Hehrea, 2j_t . 1 1 8.» 
X<T* 

Eufrate 



TAVOLA. 

Eufrate fiume di Babilonia, x\4_ Fabrica del Stiantar* in Water ano da chi fa* 

Eufrate murato. XI f ti. Ili 

Tf retti diuerfi. FotinoHeretico,e [noi errori. IJ.O 

Egttij celebri nelle lettere. xx%_ flauiano Vefcouo. 14*- 

Egittij mu tutori del rn*:o delie Stelle,» de Pia- Foco arde fitto acqua, 1 £7_ 

neti. *JL- Felice perette » ^e fuoi errori, \<L$_ 

Egitti} chiamati Padri delle genti, **2_ Potio Vatriarcba /cacciato. \ 6i_ 

Egitto tutto wta folade. x |o federico \mp perseguita Aleffandro Va fa. 1 74 

Eleazaro Vi tntipe de Sacerdoti, 23 1 Federico riconciliato con Aleffandro, IZ4_ 

Egitto prefi. *l* federico Imp.e fitàt coflumt. '74j±7L 

Egeria Ninfa. *i-4 Federico affocate. I7t 

Eue i da qual Sibilla Qumana guidata alt in- trance fio Jnfli tutore dell'ordine de Min, 1 7/ 

fimo. . *J7_ Federico II, Imferadore citato al Concili» di 

Eufibio Ce/àrienfi y efuoi libri, X4±_ Itone. 

Empedocle , e fuoi errori , circa la generation* federico Ili/comunicato , e priuato deà'lmpe- 
dell huomo. 2£t_ rio. 1Z1_ 

Enos figliolo di Seth. t < 4_ Federico II. \mp efua -vitale coflumi. 1 %_ L_ 

Fgttiif, perche tenuti \nuentoridtU AJhologitu. fraticelli ber etici. ! ?.^— 
i j 7 fefta del Sacraménto quando, come >e da chi in 

Europa foreSa di Phenice t e di Cadm*. 2 ZI sii tutta. 

Europa rapita da Giona, 27 ? Febee Antipapa, 

Europa maritata ad Allerto. w »7_1_ filippo d'AufiriaRè deSpagtut. xo* 

Epicha rmo Filofofi.e cefi da lui fatte. 2go_ Fatti celebri dogli Affìri natati negli Annali* 
Ecltjfe da ehi Prima conofiiutafarfiper cagion % ir 

naturale* 2D \ fiumi ficcati daltejfercito di Ser fi. 2 24 

Euandro Ri degli Arcadi , e cefi da lui fati** fa tir ambo Vrencipe di Perjìa Carrettieri di 

i?7 _ Xerfi, xi$ 

Enea da chi raccolto nel Latto, aiutato con • filippo primo Imperador Chrijliano. X 4X 

tra turno. x j>i Figlioli di Stiline poti di Ada ino } c loro hifioria) 

Epitaffio di P aliante figlie di Euandro. l ai 2 $4 _ 

Euandro perche connumerato fra gli Hercoli, foco da chi adorato per Dio. *tfa_ 
t?B _ frigia prouincia.e fieoi confini. x6% , 

Euandro perche creduto figlio di Mercuri* [i 99 Feroneo,e cefi da lui fatte, zrO_ 
Euagrto in che tempo foffa, jej fore.onde detto. 2^o_ 

Fattela de I fide. ^ 2 7_l_ 

F Ferecide ritrouato r ti eli' li fior ia , e dalla prò fio- 

\ _ dia fecondo Apuleio. z lJ_ 

FAraont Re diEgitto. %_ file fofo chi prima chiamato, 1/7 

filtfofia de Greci meno antica dell hi/Ione F aue.perche p rohibite da Ptthagorn, z t$_ 
di Muse. J _ Ferita di Vallante fatta da Turno quanto grò- 

Fogli de libri perche cefi detti. f de, X $i 

foglie di palme meffe ad vfo per fcriuere . < Fu* ino lago da chi ficcai: 
Fannie primo battitor di carta in Rojna^_ S Fonte d'olio nato in Rcm.i nella tiatiutt.t di 
FabricadtUa Libraria Vaticana, JJ_ Chrifto, 

Fr ance fio Rè di Bungo nel Giappone. a.i_ G 
fonte Felice di Monte caualb. 80 S~^\uda ApofJolK * 

foco ne gli Hioroglt fiàsche fignifiebi. 91^ VjT GneoT arenano. 7 
Foro di Traiano^ fua deferii tiene. 9^ Gio.Cutemberto TcJefioinuentort dalla Hanx 

foro Traiano rifiorato da Si/lo^ 94 pa m Europa. 1 4**1$ 

Fi dia Scultorei*, ftta v ita, e co flumi, 1 1 o Gordiano Imp. congregò fi ttandue mtl.a volt*. 
Fonti dt Campidoglio, ewdtltbrt^dà\cht£hcbbu. xx. 

Cjo. 



tavola: 

<5i>. Antonio "Buxi. Wbliothecario ddl* Libra- Citta da ehi primo «dorato. \ 9% 
rta\attc*na,efuo Epitaffio. JJ.if Gruevccelli, e loro n Mura ne! votare. X94 

Giacomo $adol et 0 Secretarlo di Lton X. tS Grue perche chiamate ve celli di Palamede-/. 

Guglielmo Sirleto Bibltothecario. *g_ 

Galleria di Uree Xl 11. f % Gt none vinto da Hercole. 2 

Giappone/i Oratori a Roma. e fua hifforia\. 3 p_ S.Gio.Chrtfoflomo.e fita vita ,e co/ti/mi. -j 
Giappone da chi convertita alla fede. f*_- S.Girolamo Cardinale, e fua vita , e e oliami* 
Giappone non finti mai le forze del Romane 30J 

imperio. 40 S Gregorio Naxàan\fno Theologo Maefiro di S, 

Giappone fi Oratori, quando à Roma,& al Co» Girolamo. 3 og 

ci fioro condotti. 49 S.Girolamo ini 'rancia-* 3 r8 

Galee fatte da Sifio. 46 Girolamo in Stria. 30J 

Guerra di Themiftocle conerà Xerfe. j / S.Girolamo da chi fatto Cardinale. %ì? 
Guerra comra il Turco fatta da VtoV.e fua- S.Giroìa mo quando, e don e morijfe, 3 o £ 

deferititene. _ Gemalo già di Chrifto. j 7* 

Guerra contea Vgonotti fatta da Pio. s 9 ._ 

Giofeppe'Gafì elioni. JÈ^k 7 A. 

GiultoCefare Imp.e fuavita.e cojlumi. 7^ T Tlere-glì/ìci tfEfitte.ondeprrfì. nu 1 
Gmìto Ce/are quante volte combatte/fé in Hoc- li Heber capo degli Hebreù ' 3 

tato, 74L_ Hcbrtt onde detti. j _ 

Giochi Cir eenfi da etn prima celebrati. 8p._ Hebrtt non perderemo la /or prima lingua. 3 
Giubileo , che Siilo publitò nel principio de fuo Heber non fi trono alf edtficattone della Torre 

Pontificato. -91^ di Babilonia. 

Gioue Olimpio fatto da Fidia, ÌLI _ Huomini celebri nélt arte dello (lampare. 1 6_ 

Gratitudine dt Aleffandro Magno xon Bue e fa Hofindale di Ponte Silfo da emanando , e por- 
ta. Ut che fabricato. 70 
Gregorio Nazian^enorontraEunomie. Huomini amazati da Giulie Qef. j* c _ 
Gothi in Africa. 1 4,4 Hebrei fcmmerfi.fr ingannati. 144. \*Y< 
Giujì intano lmp.e fua vita. ijj Hebionin H eretici. »4jL_ 
Giufiiniano tompilator delle leggi» If 4 _ Herefia di leuar £ lmagini da chi i ncomincia f- 
Gregorio he retico,e fuot errori, 1 \_s__ fé. j / 9 
Germano Pntriarcha veci fo. \f_o_ Herefia diToloJk. \ 77 
Gregorio X e fuo virtù, e co/lumi. 1Ì4 Heftitale di S Spirito in Roma da chi edificato, 
Gregorio creato Papa abfinte. 1 X < 1 2l_ 

Grtgorio X\ muore. I fix Habitopurpuree da chi dato m Cardinali. i$_o_ 

Gio. PaleoUgo lmp.al Concilio. I $4_ Hierufaltmme disfatta, 1 i_L J l X 

Greci vmti con Latini nel Concilio Fior e;;: ino. Hebrei liberati dalla citi ita tà di babilonia*, 

i?f _ ali. 
Giulio IT .muore. Hierufalemme riedificata. 11 1 

Gif . Leiden/i her etico. tei . H elle/ponto battuto da Xerfe, e fegnato con fi r- 

Giulio UWapa. lff J_ ro infocate. %xj 

Giulio I H. muore* 106 Hellefponuv arcato da Xerfe, xxd_ 

Guerra de l' e r jì. mi con Greci, e fua origine-» . Htererma Profeta vdite da Platon*. 

Hueme fatto à cafo fecendogli Epicurei. *f I 
Geometria come, quando, e da ehi ritrovata. Hercole Egittio, e co/e da lui fatte, t ninnate. 

Gioco della lotta da ehi ritreuat*. 164 Uerco!i^ 4. 167 

Giunone da chi prima adorata con facr'tfitij. Hifiorie da chi ritrovata. 17 9 

1 70 Hitminitna moglie dt Cadmo. 17 1 _ 

Giogo di Cecrope, xhe fìgnifichi, >fr %tf j Hercole dubbiofo de due fi rad e, l8.É_ 

Hercole 
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M ercole raccolto da euandro. 
Berillo ama\ato da euandrt. 
Uetrufca mefiti di Demorate. 



V 



f 

X/ 



INche fi feri ut fi Munti il Ubati* . 
lano Vorrhafio. 
In ferii 7 ione del portico di Vi*. ////. il 
inferi ttiont dello non* libraria Vatic. 
\ntagine di Stàio a. cape dello libraria . |t 
infcrittiene di dentro dell* librario. 3S 
Incoronati onc di Stilo V. quiio t dotte fofe^S 
Jnfirittieni dell' tbelifce Efquiline. *J_ 
Infcrittione del Sepolthro di PÌO.V. S\ ,14J S 
Infcnttione dell» vittoria hauuta centro Tur- 
thè, (l 
Infcnttione delU vittoria di Vie hauuta c*n- 
trm htretici . 39 
Inferititene doli» i/tra di fio V. 
Inferi t tieni dell* colonna Antonina fatto d*^ 
Stilo. I* 
infcnttione dell' Hofpidale di Ponte Silh. 

inferi ttio ni deltobelifee Flaminio . 7*-7j; 
in/è rit itone dalla Capello del PrefopìeTTL 
In/crttttont della lira da dello Triniti de 

Monti. 7J 
infcnttione della ftrada Felice a S. Croce in 

Hierufnlemme. 79 
Infcnttione dell» due firade aperte da Porta*. 

S. [Lorenza S- Marta Martore & alle* 

Thrrme. 7J> 
infcnttione de Condotti dell' aquaF elice;. 

le 

inftrittiont de CSdotti fuor la porta Ctlimon- 
lano, 8.» 
\n fruitone del fonte Quirinale. 
inferititene del Lattatolo allei berme» Sf 
Inferititene delfObeli/eo Lateranen/è. fl_ 
Interpreta tiene de Hierogltfici dell Obeltfce La 
teranenfi. Leo 
In /crii tiene nottad ella colonna Traiano* £l 
infcnttione antica della colonna Traiano** 

Infcnttione della colonna di Semiramide. $6 
Infcnttione antica delf Obelijie Vaticane.pt 
infcritttent moderne dell' Obelifco Vaticane . 
99» 

Infcnttione d t l Trofeo di Qoflantkf Mafie. 

LQJL 
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infcrittiene del Tempio di S. Gerolamo a W. 
petta. Lei 

Infcrittioni de Cattala di Fidia e di graffitele 
nel ^."trinale. top 

infcnttione della /cola Senta. 1 0* 

Infcnttione dtl primo Qencilic Hieene nelU li- 
breria, i il 

Infcrittiene dell'arce di Co flautino. 

inferi ttton della fiotti* de He lena imperatrice. 

Infcrittiene del prime Concilio di Con fiamme. 

poli. l|/ 
infcrittiene del Concilio Efefine. \_ai 
\fdigerde Rèdi Perfia . 144 
Infcnttione del Concilio di Chalcedonio. 1 + C 
infcnttione dei fecondo Concilio di Gonfiami- 

nopoti. iti 
Infcnttione del. forfè Concilio Cenflantino' 

politane. UÓ. 
Irene Imperatrice. L<£i 
Irene prende la corono dell' Imperio. lei 
Irene di fac ciata dall'Imperi». 
Imperio d'Oriente in che terminato . \f\ 
Infcrittiene del feconde Concilio Niceno.it 9 
ìgnatio Pati tare ha diConflatitinopelt ripofio 

Infcrittione del quarto Concilio di Confi anti- 
nopolt. e 
Infcrittiene del prime Concilio generale di La- 
ter ano. 1 71 
Infcrittione della ri conci ha tiene di Vederice 
Vapa. con Aleffandro ferie in Vaticane. V74 
Infcrittione del feconde Concilio vniuerfale di 
Luterano. 17 ( 
Innecentio III. e fu» vita e co fiumi. 1 zi. 
Inferi ftione di Inno e. Ili in S. Spiri/e. tjl 
Infcrittione del ^.Concilio di Lione. iSe> 
Innecentio IIIL efua vitoe cofìutnt. tJl 
Innecentio.V. Papa doue create. 
I njerit tinte del IL. Concilio di Lione. i8± 
Infcrittione del Concilio di Vienna* U» 
Incoronatone di Clemente V. in Lione. 190 
Infcrittiene del ritorno della fedi Apofioltea m 
Roma rulla fola regia di Vaticane. tfil 
Infcrittione del Concilio fiorentine • \9t 
infcrittione delf vlt. Concilio di Luterane, tpp 
Infcrittiene dello fiata* di Leone X, in Cam- 
pidoglio, teo 
Inghilterra heretiea. 201 
Inghilterra cattolica* ioy 
Infcrittiene del Cenali* di trenti, 257 

X pf ìnferi*- 
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Inferi ti iene del Concili» di Tronto in vaticano 

%ot: 

Infcritmne dell* conferminone del Concilio di 
Trento in Vaticano, xot 
Inferittione dell» Librari* tUgliHebrti. 

Inferii dono della Librari* do chtddei. x \ 8 
J » feriti tono dell* Librari* de c Laide t. x i S 
Infcrùtione dell* Librari* de Greei. » io 
\nuentieni monflruefe fatte d* Vtthagor*. xxp 
Inferititene deli* Libraria di Tolomeo m Alt 
fondri*. 

Infettatone dell* Libraria de Romani, x *o 
lnfcrittione dell* Librari* dt Hierufalemmo. 

Inferii tione della Libraria di Cefa rea. x*t 
\nfirittione dtlla Libraria de gli Ape fi oli. 24 6 
Inferittione della Librari* de Pontefici. 2 47 
Inferititene di Adamo. xj*, 
Inferittione de figlioli di Se ih nella librari* Va 
titun*. x 5 6 

inferittione di Abraha mo. x^f 
I doUttri* da chi ritrouat*. 2 60 

Infra tiene di Mone. x.6 1. 

ht/er ititene di E fdr*. x6$ 
Iniettinone di Mercurio Egitlio, 167 
Inferittione di H eretti» Egitlio. 2 3 

Inferittione dt hfennone. X7 I 

iftde Rem* d«U Egitto, ecofeda lei fatte » 0 tro- 
ttate, 471 
\nferirgli albori d* etri ritrottato ». xjx 
ìfide.perche creduta tffer Rat* fra/mutata itu 
Vacca,. 272 
ZftJe fono nome di Luna adorata.' x7J.*7}, 
Ijìde infogni ealttitarl* l* ttrr* àgltEgitty. 

Ifidt, e fuo h*btto. 2 7 J 

J fide, e Cerere la modem*. . *7 3 
1/ìdt perete pinta eon vn* luna in Iella. . 273 

\fide perche porta le falche in mano. 1 7 3 

Inferittione de Vhenict nella librari*. 176 

Inferittione di C*dmo. 179 

Inferittione di Lino Poeta, *8o 

Inferittione di ce ir epe. 2 8 j 

Inferittione di Pithagor a. xpo 

infertilirne di Ef>ich*rmo. spj 

Inferittione di Stmonide. xpx 

I nferit tiene di Palamede. 294 
Inferii tiane di G*rmenttm$to 

Inferittione di Eu*ndro. 2Q9 

Inferiti tont di Deviar* lo CermiMo. 3 o I 



Inferittione dt Claudio Imp. 303 
Inferittione di S. Ciò. Chri foli omo . 3*7 
Inferittione di S.Girolamo. $ 09 

Inferittione di S-Cirillo. j 1 # 

Inferittione di Vlphia. 3 \ \ 

lnc*rn*tione di ChriQo,in che giorno foffe 3 1 3 
Idoli c* ditti nella Salinità di Chri fio . xij 
Inferittione M Chrilìo neh* librari* Vati cori*. 

Inferittione del Papa. 3 1 q 

Inferittione dtll'Xmperadore. 3/j 
Inferittione dell* Stampa Vaticana. 3 2 » 
inferittione de libri riftampati da Sifio. jix 
Inferii itone dell* Bibita ristampata d* Siilo V. 

Infcritticne dell* Stampa ctndottn in Roma* 
d*Pio\\ll. 323 

Inferittione de libri fiampati per ordine di Gre- 
gorio X III. *x*\ 

Inferittione deli mrmudiSifiè V. m SS.Apojìoli. 
3 J 7 



LI ire di Enoch auanti il diluuio. nu.t 
Lettere da chi prima ir ouate. \ 
Lodi, e per f ettioni dt Adamo. » 
Lettere eteme. % 
Lettere imam te nella eonfufione della Torres 
Babilonica,^ in chi confinate. 3 
Lettere *u*nti Moni: j , 4 

Lodi delle lettere. 4. 
Libri di carta donde detti. y 
Libri del Tifi amento vecchio./èritti in ferg*. 

mino. d 
Libri del Te fomento mandati à Tolomeo, f 
Libri di Surna Pompilio.di ehi fojfero. \f 
Lettere da chi pòrta te in itali*. x 
Lettere da chi portate ne II* Greci*. x 
labri di Sterna qu*ndo,doue ritrouati. f 
Libri di Su ma quanti foffero 9, x 3 4 

Libri di Num* d* chi, e per che *bbrucci*ti. o. 

Linguaggi principali, del Mondo , quanti fìano. 

1 1. 

Lettere Armeniche Ch*ld*ieJre, e Sìrichc fette 
quali fi comprendano. 1 1 

Libri in . Arabico quando firitti. . 1 1 

Linguaggio primo del Mondo qu*l foffe . 1 1 
Lingua tiebre* in chi co 1 frutta noli* rutna^ 
dell* Torre Babilonie*. 1 2 

lato- 
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LinguaTofcanajfue lodi, ij 
Libri, cerne feruti à tempo antico 14 
Libri di Vtlolao, quanto comprati da Platone-» 

Libri primi ftampati i a Rema, quali foffero <£• 
tn che luogo. 14. 
Libri effer flati anticamente , onde fi raccolga. 

16. j 

Libraria in qual natione prima foffe al Mon- 
do. 16 

Libraria da chi primieramente fatta nella.* 
Grecia. 1 8 

Librari* £ Athene tr after tata in Perfìadeu 
Xerfe. il 

Libraria if Ale/ftndria.e fua deferititene . £g 

Libri fttectnl ornila nella libraria d' Alexan- 
dria^. I£ 

Libraria di Pergamo da chi fatta , e quando 

xo '%'%*•] 

Libri ducentomilta nella libraria di Pergami» 

Libraria d' Alexandria, quandi, e dm chi bru- 
ciata^, xo 

Libri quattrocento milia bruciati nella libra- 
ria di Tolomeo. X# 

Libraria in Roma quando, e da chi prima fat • 
t*-*. 10 

Libri da chi prima condotti in Roma ingraru 
quantità. li 

Lucio Lucullo conduce libri à Roma, x 1 

Libraria Palatina doue, e da chi edificata, x I . 

Libraria di Vulp'io doue foffe , e che conteneua. 

xx . ^^^^^^^j^-i-^J 
Libraria Palatina à tempo de chi abruciatx^, 

** ...... - ':. r ' . - 

Librarie trenta fitte in Rem*. 



Librarie celebri di Roma. 



Librari* di paolo Emiliojoue foffe. x$ 
Libraria Chriftiana doue» e da chi prima fat- 

Libri trentaduo nuli* nella libraria di Pampi 
lo martire in Cefarea. ij 
Libraria di Gierufalemme quando*, » dm chi 

prima inftt tutta. v . *} 

Libraria Apoflolica. Xj 
Libraria Lateranenfe, , ■ 24 

libraria U t Pontefici da chi (runa ri/ier*t*,& 

in che tempo. 24 
libraria Laterancnfe trai ferita in Vaticano, 

e Perchts. x¥ 



Libraria Vaticana d*Nicela V.riff orata, 1*. 
Libri ri trottati à tempo di Nicola V. j± 
Leon X.e fuoi co/lumi, xl 
Lettori dello, fjudio di Roma à tempo diLson X 

li i- 

Ledi del Sueffano, x 9 

Lodi del Botticella, x 9 

Ludeuico A rio fi 'c in che tempo foffe, i± 

Luogo della nuoua libraria Vatic, 3 f 

Lettere de tre Ri del Giappone al Papa, ± 1 

Lettera di Don Trance fee Rè di Lungo. éì 
Lettera di Don Protatto Rè di Artma alVttfa. 

Leti era di Don Bartolomeo Vrencip* di Omu- 

ra al Pa pa. 4 j 

Labertnto de Egitto . 1 1 

Labirinto dt Per Jenna» £ f 

Lega centra il turco, £ i 

Ledi di Pio V. di 
Lauatoio nelle Thermo da chi fatto, e quando. 

-^flf Ul Mi . 
Uga centra Her etici, j n 6 

Loreto fatto Città quando, e da chi. 1 0/ 

Libri Arriam abruciati, /jo 

Legge fatta fopr a le fentenxe de condensati. 

Leon e primo Papa. 9, \ 46 e 747 

Leonida padre di OrigentJ. \ 49 

Libri feruti da Or igeno, jro 
Leggi da chi compilate. ^iv^hSé J J 4 

Libri eompefli da Giujìiniano. 1 1 4 

Legati del ter\o Concilio di Conflantinep. ne 
Leone I fa urico. 1S9 
Leone llll, Imperatore. ìCt 
Legati del quarto Condito di Confi antimpoli. 

i-i - Mj^y^ù.- 

Lodi di Aleffandn LLLPapa. 173 
Libri fcr itti da Inno cent io LLL 17S 
Libri fcr itti da Innocentie LI II. 1/1 
Leggi nella cr catione del pontefice da chi fatte. 

Leone X.e fuoi eoflumi. tt? 
Legati al Concilio in Vicenza- 1 3 ' 

Legati al Concilio di Trento. t-a j 

Legati di Giulto al Concilio di Trento. xju 
Legati di Pio 111 hai Csoettie di Trento. 206 
Libraria de gli Htbrei,e fua h.fioria. 103 
Libri feriti da kieie. i 1 1 

labri facri della Legge ref crini da Wfdra^, 

. x\* . _ \ 
Libraria de Chaldei, e fua hijloria. si4_ 
X x x Licen- 
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Lkmti* di Ciro data àgli Hebrei di reedific*- 

re il Tempii . x\j 
libraria dt Greci e fu* hifioria. j t 9 

Lodi de Athemefi. 119 
Libraria di Arinotele. j%7 
Libraria di Eumene . 127 
Librari* dt gli Egitti}. xlt 
Libri {acri mandati à Tolomeo e tradotti. 

Libraria de Remani e fua hi/1 on. 1 . jjg 
Libri venduti dalia Sibilla a Tarammo . 

Libri delle Sibille procurati da Romani. 1 j y 
Libri Sibillini quando e da (hi abruciati, %xj 
Libraria dt Romani in Campidoglio* j^g 
Libraria Palatina . x 3 g 

Libri Jenni da Giuli* ^tfkrt. J39 
Libraria di Epaf^dito CJxronefe inRomiu . 
2*0 

Libraria di Adriano Imp.in Aritene. 1 40 
Librari* di Hitrufalemme t fu* hitlorieu . 
t*H 

Libr*ri* di $. Girolamo in Hirrufalemmu . 

Librari a di Ce fare* 0 fu* hifioria. \+g 
Libraria di C* far end* ehi njì orata, 14+ 
Latta**** Flrmiano in the tempo fojfe . 144 
Libraria dt gli A pojloli. 1 4 f 

Libri f* cri fcritti da gli i A poJUH. 14* 
Libraria de Pontefici e fua hifioria. 147 
Lettere Chaldee d* chi rttrou*te. 279 
Legge data da Dit i Moi/èin che carattere 
feriti*. x6o 
Legge dau d* Dio ferititi» verfo Lenta, 
xóo 

Lettere hogp vfattd* Giudei da chi ritrouate 
x6j. 

Lettere Htbraiche e loro Jìgnificate. *6x 
Libri facridell eftamento vecchio d* chi re- 
fcrttti t rifiutiti, %6x 
Lir* d* chi ri Ir tuat*. % (,+ 

Lettere da chi ritrouate nell'Egitto. xrt 
Lettere d* chi prima ritrouate nella Tienici* 

Ubano monte oue fi*. xj6 
Lettere ritrouate da Cadmo quali fcjfero. 

» * 79 

Lettere Greche antichi quante fodero fecondo 
Ari/lo tele, 279 

L'iter» perche, dette figlie negri di Cadmo, 
WP 
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Lino Thebano tfua vita e tojìumi. ito 
Lintei* ihi*m*t*to. tft.itt 
Lino che cefi ferine fife. t g 0 
Lino figliolo d Apollo e di Pfamat*. jSi 
Lino Thebano in che tempo f offe. zg% 
Lino & Or/io perche tenuti per primi Theolt- 

t u x%\ 
Uno & Orfeo ri frenatori della Voefia . ai» 
Lettere tremate da Lpècharmo quali fojfero. 

390 

Lettere trinate da iimonide quali fojfert. 191 
Lettere franate da Palamede quali fojfert 2.P4 
Lettere come e quando r; trottate da Palamede. 

Lettere Latine da ehi ritrouate . \»*\ 
Lettere Latine ritrouate da Carmantiu. 
Ut ter e trottate d* Euandro quali foffero . 
299 

Lettere Httrufcht da chi ritrouate. 3 • » 
Lettere ritrouate** Claudio Imperatore quali 
fojfert. jo*.joj 
Libri fcritù da Claudit Imp, joi 
Lago di bucino da che f creato. 3 rj 

Ltbanio majlro di S. Gio. Chrirofiemo. goj 
Lettere a* Armenia da chi ri trottate. ite 
Ultore Illiriche da chi ritrouate. 3 08 

Ubri fiacri tradotti da S. Girolamo. 3 0 S 
Lettere Illiriche da chi ampliati* 3 \ o 

Lettere Gotiche da chi ritrouate. 3 1 \ 

Ungu* Arabica nebieijftma. 31/ 
Lettere Arabiche eia chi ritrouate . gif 
Libri Vaticani e loro qualità t numero • 

àia 

Libri Htretici non confermiti in Vaticani. 

Libri de varif linguaggi in Vaticano . 
219 

Libri di Qonflantinopolt in Vaticano. 319. 
Librane come deuono ejfere fecondo Vitruuit, 

vibri dt Vadrt riflampatida Sifio. 3x1 
Librarie varie di Rema. j 2 ^ 

Libraria de Canonici di Santo Pietro. 3 x % 
Libraria dt fr*ti Predicatori noli* hlinerutu 

Ubrari* de Araceli. gif 
Libraria de SS. Apertoli. 
Librari* di Cafr artica, g xf 

Ubrarta del Card. Strie te. 327 
Librari* del Card Afe. Colonna qualfojft_s. 
1*7-1 

Librari* 
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Librari* del Card Scipione Gonzaga, 3 1 f _ 

Librari* del Card. Lancelloto. 3 jf_ 

"Librari* del C*rd. Aldobr andini. 3 1 g_ 

L èra ria dtl C*rd. Cafiagn*. 3 2 8 _ 
Librerie prtuate famofe 

Librari* de Mediti m Fiorenti, 3 

Libraria di :Auleafe Rè di lungi . 3 |o_ 



M 



MO'tfe non tfftr fiato il primi r'ttrtuatore 
detlt lettre. n n.\ 
Moft fatto chi apprendere l'arte e lafapienX* 

dagli Egiuij. 4_ 
Me/i chiamato Mere, d* gli Egitti/. 3 
Mmnt chi* del modo apprejfe qual nationepiù 
fioriffc. I i 

Monarchi* de Romani quanto grande lo 
Morali di S. Gregorio da chi tradotti da Uri- 
ne in Gr eco. *4„ 
Morte di Gregorio xiij. 41 
Maufoleo dt Augufto e fu* defcrittione <*!_ 
Maujileo e fu» circuito & *ltex.\*. 49 
Maufoleo dette edificato e quando. 4J_ 
M are elio nepote di Augnilo oue fepellito. 42 _ 
Molo di Adriano e fu* defcrittione. < 0 

Mole di Adriano quando rumata. r o 

Maufoleo d* chi prima fatto *l mondo, ■ j 9 
Maufoto Rèdi Cari* quando morijfe. e o 
Maufoleo perche cofi detto. jt 
Maufoleo di Art t mi/i* e fu* defcrittione tgrà- 
deXXj*. 3 1 

Maufoleo d* chi fcolpito. fl- 
Marco Aurelio adottato da Antonimi' * 8— 
Miracolo fatto d* Qhriftimù * tempo di An- 
tonine. 69 
Monto for*to da Claudio Imp. Ì4 
Minerua di Auorio f*tt* da Vidi* ixj 
Montali 0 fatto Citta 1 1 j_ 

Miracoli di S. Diego, MJ 
Macedonie- Her etico efuoi] errori. I j£ 

Marnano Imp. e fuoi co/lumi. 147 -ì 4f_ 

M onotht liti her etiti. US- 
M*ch* rio her etico efuoi errori. 1 jj - 

Man finto Areiuefco di Milana. j $ i_ 

Michele Imp de Greci 0 fu* pa%xà*. 1 71 _ 
Michele V*leologo Imp. do Greci al Concìlio di 

Lione. ì^kamam ■» 

Miracolo di Wolfens. I Sj 

Mitr* di 5. Situeflroport*t4 A Rem*. 1 9 6 
Mattino Luthero. l^iOl 
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Mona/ferie occupata da Heretici. lai 
Martino Luthero impugnato d* Arrigo viij. 

p*g- 

Multafft Redi Tuniei. - tei 

Maria Reina d Inghilterra. aof 
Marcello i/^Papa. %o6 
Martino Luthero condennato. 10/ 
Monarchia degli A ffiri quanto duraffe. 2 1 7_ 
Megarefi tinti *U i Greti, X <*£ 

Magi* efereitarfinelt Egitto. xtt 
Menes primo Re del Mondo. l£* 
Morte di Rantolo primo Rè de Romani. 
Mondo eterno jecondo Arifiotile & 1 Perìpate » 

ti ci. ti* - 

Moife Profeta e fu* vit* e co/fumi. \s* 
Moift butta to in fiume. z6t 
Moife doue monffe & in che tempo fofft . 

1*1. 

Mercurh Egittio,e cofed* luì fatte . 0 ritrouM- 

te. ,, . * f\ 

Mercant a da chi ritrouata. \ 1 64 

Mercurie perche creduto Dio delle eloquenx* 

e Nuneio di Gicue. 264. 
Mercurio Trifmegilho. *( 3 
Mercuri/ molti. itS.zGA- 
Mer curio fumé tu a fu*- proprietà. 1 f€ 

Mercurio ri uoc*r l'anime del contro no corpi 

ohe ftgmfichi . x i6 
Mennone e cefo d* lui fatte e rittoustoj • 

%C_3_ , 
Mennone cangiato in Augello. *6p 
Mennoni augelli e loro proprietà. \6 9 

Meleagride augelli e Uro mirabil nature-,. 

Mennone cangiato in augello che fìgnìfichi, 

Minos e Hadamanchodi chi figliuoli e perche 
giudici dell'inferno tenuti. g jf 

Matrimonio d* chi rUrtuato *ppreffo Grecò 
genttli. j9x 
Mtifu* vocale da chi ritrouata. 18 7.188 
Memoria letale quàdo e da ehi ritrouata. xfiX 
Me fi da chi accemmodatt al oerfo dell* luneu, 

Mtletio Vefcouo di Antiochi*. tt 3 #jr 

Mule*JfèRèdiTuntgioj0eid*nnh 430 
Mar/ìlio Fumo. , 

K 



NOe faluò le lettere dal diluuio. j 
Hum* Pompilio fiù antico di Ales. M.7 

Htmbrott 



tavola: 



Nembrctto.chi fife. I * 

Nicola V.e /noi co fiumi. 2 4 

SicoU V. re Raurator della Libraria Vaticina 
J4 

Nani Turchtfche quante fejfcro nella pugna 
di Lepanto. y 6 

Naui Qhrifitane quante fojftro centra il Tur- 
co. f6 
Sorma di Chrittiana miìitia. 6 1 

Nane che c tnduffe t Obelifco di Augurio quan 
togrande. ic4 
Naui della Chic fa di S.Pietro. \ \ 7 

Numero di per font , e cannili per la depo fittone 
dell'ObeltfcoVai 119 
Nettino fiere tico.e fuoi errori. 14/ 
Nejìorio condennato. 1+1.1 +6 

5. Nicolo di Tolentino canonicato. 1 96 

Nitocre Reina di Bastioni a. XI S 

Numero delt t fercuto di Xerfo. xi+ 
Natii di Xerfi: 

Nomi do 12. Dti di Egitto da chi ritrouaù . 

Numa Pompilio come, e quando creato Rè do 
Romani. *3J 
N or ci fi Vefcouo di Hierufalemme. 14 1 
Nottola dipinta fopra lo feettro di Ctcrope % che 
jìgnifiehì. 28} 
Nottole, perche dedicato à Min* rua. zi 4 
N/ ce tirata Carmtnta.e co/è da lei fatto. l$S 
N ir e/I rata perche tenuta profeteffa di Apolli- 
nea. 

Nicoftrata.onde detta Carmtnta. i^f 
Nettano Vefcouo di Conttantinepeti. 3 07 



OBeli fchidt Egitto i»R orna. nu.x 
Ordini de Caratteri delle lettore. 4 
Ottonici Capitano d\fraelt % m che tempo fof 
ftj. S 
Offa dt Numa, quando, da chi , e douc rttroua- 

t<~>. 

Open di Stfto VII. doue de ferine. 

Ordini ,e decreti della Libraria Vatic. 

Or a t ione in nome de Ciapponefi al Papa da 
ehi fatta ,e ribotta dolali in nome del Pa- 
pa.. 4*4* 

oratori Giappone fi prò finti alla coronatine di 
Sitto V. 4? 

Obelifco E fqttilino.e fua hi/forie_j. 47 

Obtlifco Flaminio, e /ita hijtoritu, 7 1 




Ottauio Ce fare, e fuoi co fiumi. 7 g 

Otta uio Ce far a quanto viueffe. 7 > 

Opere di Auguflo , the hoggik Rema fi veggio- 

no. 7 j 
Obe/ifco Lateranenfe.e fna bifioria. $f 
Obelifchi di Cerchio Majftmo. 9 a 

Obeltfco Lateranenfe da ehi trafpcrtato à Ro- 

ma, e quando. pi 
Obelifco Lattranenfe * chi prima dedicato. 

Ornamento antico , enuouo deli Obelifco Late- 

ranemfiySL 0 1 
Obeltfco Lateranenfe , quando rit renato. jx 

Ormi/da Architetto. fio. 

Offa di Traiamo à R orna. 9 s 

Obelifco Vaticano, e fua hi/Iorio. 98 

Obeltfchi,e loro Infiori» . 9 9 

Obelifchi da chi prima t roti .Ut. I $ o 

Oboli fichi di che fi fa cenano . 1 o I 

Obelifchi quanto alti. j 0 l 

Obeltfco di Alefandria. j ci 

Obelifco di Thebe,e fua hifioria. j q 1 

Obelifco diSemneferteo . ioz 

Obelifco di Sefottride, 0 fua hifioria, j #j 

Obelifco di Nuncureo. 102 

Obelifchi di Roma quanti fof} ero. 1^ 

Opere di Fidia Scultore. 1 / 1 
Obeltfco Vaticano , quando pofto à terra, 1 19. 

Obehfco Vatic. quando drizzato nella pia\z* 
dii. Pietro. ita 
Opere di Sitto non dipinte. IZS 
Opere di Sitto ne n finite^ . 1 2 f 

Origenc.efuoi ce fiumi, errori. 149 
Ottauiano Antipapale* 174 
Otthone prefo. 174 
Opere di Arinotele da chi fatte tradurre m La 
tino. 181 
Offtio del Sacramento da chi compoflo. 1 8 3 
Opinioni varie, circa ( origine dell' huomo* xsi, 
x<x. 

Opinione di Platone , circa lageneratione del- 

f huomo. x$z 
Ojìri Dio dell' Egitto, per chi fignificato. 27* 
Orfeo y per che fu detto tirargli alberi, & i fif' 

al canto fuo. 
Orfeo, perche tenuto ed'ficator di Thebe co'l 

canto. *78 
Opinione di Pithagera delt anima nottra. j 8 S 
Offa di S-Gio. Qbrtfottme reportate in Con- 

ttantinopoli, 

Piombo 
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Piombo vfato per fcr'mer». nu.6 
Pergamint da chi ritrouat*. é 
Pergamo Città. * 
Pergumrn» donde detttj. 6 
Pergamene quando la prima volt* in Roma. 6 
Papiri ri/rottati. 6 .7 

Papiri dotte nafcono.e varie loro forti. 7 
Palamede Greco ritrouator di quattro lettere. 

V 't fibrato Tiranno*» fuoi coflumi. \ t 

Pi fi/Irato in che tèmpo fojfe . 1 t 

Papiri non erano in vfo à tempo di Tolomeo, 1 9 
Paolo Emilio primo conduttor de libri m Ro- 
ma*. 11 
Pàfilo martire primo injlitor di libraria Qhri- 
Man*. *} 
Platina fopr affante ali* libraria Vaticana à 

tempo di Stfio II I £ - 
Pietro Bembo Secretano di Leon X. 1/ 
Vii ture di fitori dilla Libraria Vaticana dal- 
' la parte dèi giardino.. }S 
Pitture della moderna ver/o il cortile. j f 
Pitture dei Cielo delia prima fianx* della li- 
brari*. 3 f 
Pitturo di dtntro della librari* Vatie .. 3 8 
Protbafio Rè di Arim* nel Giappone. 4* 
Porte dei Maufo.'eo diAnguflo quante fojfero. . 

Proteìami auifato da Pio V. deli* v,ttoritu 
bauut* contr* il Turco. 5 7 

Verftcution de Cattolici * tempo di C*rlo IX. 

Pio V.moueguerr* Agli Vgonotti. 6 1 
"Prodìgio nella guerra centra Vgonotti. 6z 

Pio V.f /ù* vita, e co/lumi. 4 i 

Pio V. come chiamato al battefìmo. 6z 
Pio quando fatto lettore/ fofìeneffe'conclufioni. 
€3 

Pio quando fa tto Priore. 6 % 

Pio fatto Inquifìtor». C 1 

Pio fatto Ve fiotto t e Cardinale. 4 1 

Pio V ' .quando creato Papa. € 3 

Pio quando coronato. 64 

Pio cerca far t imprefa d" Inghilterr*. 64 

Pio quando morijfe. (4 
Pio che ftatur* e compitatone haueffe. 64. 6 f 

Paolo Apoftolo.e fu* vita, e co fiumi. 6S 

Paolo Apoflolo more. 6t 

Pitture dilla C*ppcll* del Prefepio. . 7/ 
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Preftpio del Signore riJlor*t§ da *iJìq. fi 
P*l*gio Lateranenfe.e fu* deferittione, e putw 
rZj. '^g* 8> 
Portico Lateranenfe.d* chi fattole quando, %6 
Plutarco Cheroneo precettori di Traiano. 94 
Prouincie foggiogatt da Traiano lmp. 9 / 
Piramide di Cheope,* fu* ffrtfa, e grandezza*. 

Platano,» vite di oro donata * Dario. I » 1 
Palle di bronzo fipra gli Qbelifchi » cbtpgnifi- 

caffero. i*4 
Paludi Pontine ficcate d* Si fio. 1 0 6 

Pr affitele Scultoree fu» opere. I / t 

Pitture dell* [cala Santa. I 1 4 

Pontefici feppcliiti vicino A S.Pietrt. 1 1 7 
Perfe cui ioni degli Arriani. 1 * 8 

PrifctUiano H eretico, e fuoi e rrori. 136 
Prifciliianiftì dannati,» tagliati * peXjù. 13 ? 
Pelagio Ueretieo. I J 7 

Porfirio Platonico her etico. 1 J * 

Porfirio , come prima chiamato , e perche detto 

Porfirio. IJ* 
Plotino Maeflro di Origene,e di Porfirio, li* 
Porfirio fcriue contr a l* fede. I f » 

Po rfirio confutato. I J 0 

PrifcianoGr*matico. *S4 
Pioggia di /angue. 17* 
prelati del Concilio vniuerfale di Laterano. 

S.Pietro Martire canonicato. 181 
Pietro Vigna heretico. 1 / j 

Ponte di Capua da chi edificato. iti 
Proceffione del Sacramento quando, od* chi 

in flit Hit a. ] t7 

PcfltmPtrr*r*. iox 
Proceffione f*tt* d* Leone X. 14$ 
Proceffione fatt* d* Si/lo V. . 1 99 

P*olo HI. P*pA-.. roi 
Paolo ilU.Papa. %o6 
porte di Babilonia^.. 214 
Piftfirato Tiranno di Athene,e fu* vita,» cefi* 

mi. 210. zzx 

Pithio Lidiano dì da pranzo *ll'eJJerctto di 

Xerfe. 114 
Ponte fatto d* Xtrf» neltHelleffionto. tjs 
Pont erteli He le {ponte in eh» modo fatto . t j f 
fiatone in Egitto, . xxS 
Platon» atttfe alla legge Mofaica, txt 
pi* font chiamato M ose è\th:nief», 2 j 9 

Pithagora in Egitto. 1 *p 

P fumiti bico Rè di Egitto. 2 1 9 

Prof». 
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Prefitta di Roma , * fua dichiaratiene • , 

Vompto Macro Btbliothecarie dilla librari* 
di Augnilo. Xt f 

Vamphtloprttt di Qtfarta,ifua vita, * et/lu- 
mi. 24 1 

Verri, e loro rpinicnr , circa la gtneration* del- 
l' huomo. 251 

Vromtthto fcrmarer delf huome ftcondoi V*t- 
ti,t fu a f anela, xsx 

Vetjia da chi ri frenata , : 60 

Vtnfiert del cero non conofeintt fi non da Dio 

Valagto di Circe fu a dt ferititene. 270 
Vhenice Rèdo Vhenicu 2 7 f 

Vheniàapreniatia, ondo détta, efuoi ttrmini 

X7s.xj4. 

Ttirfura.dout Itnfi tinga. 2 7 / . 17 

Vtolemaide out fa. 27 i 

Vrofedia, cioè parlari in Prof* da chi rifroua- 
ta. 278 
Tettar Net tele ad Athen* , chi ftgnifich'u 184 
Vithagora Ftlefefo,e fua vira . 2 Sq 

Vtrigrinatieni di Vithagora. 287 
Vtihago ra.deui ¥iiofofaJfe. 287 
Vithagora Jt chi * mi prima Filo fife. X 87 
Vithagora m che tempo fiorijpu. 2 J7 

Vithagora, corno morifl't xf 9 

Vithagora perche dipinto co'l dito accofttat 0 al- 
la boera. 2/J.290 
Palamede e cofe da lui fatti . 2 9/ 

fata modo come mortffi. » 9 * 

Fallante marito di SicoRrata. xp< 
Porta Carmtntale doni fojft in Roma. 2 96 
Vorrà Car mentale perche detta fcilerata. 296 
VaHanteo CaffeU* done quando oda (hi edi- 
ficato . *J>7 
Villanie figlio di Euandro quanto grande. Xfit 
Porto di Olita da ehi edificato . 2 0 ? 

Vttronio Vefcono di Bologna in che tempo fejje. 

Pcjfidonio Vefcono £ Africa in the tempo fojfe . 

PieggtA grandtjftma in Qonfìantinopoli. \o6 
Vrocule Patriarca di Confi mutine} oli , 3 0 6 
Patria dì S.Gio.Chrifollomo. \ 06 

VrtfepiediQhrtftoda chi portato in Romiu. 

Vrodigq apparft nella Natalità dt Chrifto. 3 1 j 
Vrodtgìj nella morte di Qhri/lo. j 1 4 

Pietro Pifcatort capo del collegio Apefiol. 3 1 y 



V multano amami»,* da ehi ritrovato. 14 
Quereli di Vifcoui abrufeiat* da Co- 
flauti*». 13» 



Rlrrouatori dille lettere por eh* molti cre- 
duti nu, -t» 
Rè di Egitto da chi e perche ditti Tolomeo. 19 
Rtlpefta all' or alt ont dt Giappone/i. 4 f 

Ri di Per fa 1 di Arabia antfati da Pio r .dilla 
vittoria hauuta centra il Turco . > 7 

R ieche{zi di gli Egitti/ . 1 0/ 

Ricch*Xgj* di R emani. log 
Roma da chi fogliata di lìatue e de fuoi orna- 
rne ni 1. 1 5 S 
Regno dt Lon/obmrdi quando & in chi termi- 
nato, | (g 
Rèdi Tur tari condotto al Concilio fecondo di 
Liont. it% 
Rè di Tartari battolato. itx 
Regno de gli t\Jfiri in chi ter min a,'». ita 
Ricchtxxe dt Babilonia. xtf 
Regno di Athene comi mttrmtjfe . jxr 
Romolo 1 fua morta. xjg 
Republica de fritta da Platon* , x\p 
R .'lettera da chi ri frenata . 3 *g 
Rema qnàdo da chi prtfa la prima velta.i 94 
Refm retitene di Chriflo. 3 1 S 



S y Kpitn\a degli Egitti meno antich a chi thù 
fiori* di ÌAoif* . g 
Sarpedeni R* della Licia. 4 
Sr*mp* ifiuL odi. 1 4- 

Stipa qnàdo don* e d* chi prima ritreuata.i 4 
Stampa quando la prima volta in Roma. 1 4 . 

Stampa molto auanit nella Chtna chi in Euro- 
pa, i-é 
Stampa cerne venuta in mano di Cuttmbtrtt 
Ttdefc*. «f 
Srampa done hoggi fiori fca . tS.ié 
Stampatori celebri quali foftr». • * I f 
S elenco Rè racquifl* l* libr*rt* dt VtrJL 1 1 
Superbi* d* Rè d'Egitto. 19 
Struio Tulio in cht tempo fojft* 1 / 

Status 
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Statua di Sumerianolmp. nella libraria P a* 
UthtM. Jt 
Statua di M. Vairone nella medema. x 1 
Sijlo e fua diligenza intorno alla libraria 

Vaticana, X< 

Studio il Roma infrondito,» da chi r ti orato. 
fi 

Sito antico della libraria Vaticana. _j i 

Sifio V. quando creato Pome fico, 32. 31* 
Stampa Vaticana. ) s .3 1 \ 

Si/lo V. accompagnato a Late rane degli Orato 
, riGiapponefi. 4* 
Statua d Augnilo nei Maujòleo. 49 
Scultori del\[ au folco di A r temi/la . J t 

Sepolcbro di Porfe/ma Rè e fua dejcrittioncj, 

SI 

Sepolcbro di Pio V . e fua infcrittiom, 1J.S4 
Stragge de Turchi à tempo di Pio V. s£ 
Selmo vinto da Pio V. $6 
S. Dionigi intFrancta prejo dagli bere lui. 60 
Soccorfo di Pio V. in Trancia. 61 
Sconfitta £ herttici fatta da Pio . * » 

Stendardi di Vgonotti* Roma. *»t-> & l 
Statua di $. Paolo nella colonna Antonina. 
6S 

Statue della captila di Siilo V. 76 
St*me della Sepultura di Siilo «, 76 
Sijlo V. quando nafceffe. 7 7 

Strade aperte da Sifto. li '19 3# 

Strade r ai concie e lailricate da Siilo V. fo 
Saturni Gioui , & Hercoli perche molti ere* 
duti. 9< 
Segno della Croce pojìo fopra gli Obelifchi e per- 
che-*. 1 04 
Statue di Alejfandro Magno e di Bucefalo nel 
Quirinale e loro hiiJona. 1 0 X 
Sol aro della cafa di Nerone indorato in vnn-> 
notte. tu* - 1 1 1 
Statue de caualli in quanto num. in Roma. 1 1 ì 
Schala fi.ua da chi rifiorata . 1/4 
SabeUtmi Hcrtnci. i 30 
S.Silueilro Papa e fua vita e Céilumi. 1 3 1 
Sacco fecondo di Roma*- j r\ 5 1 47 
Stefano lll.Papa. *( l 
Sepoltura ritrouata al tempio di Irene» iti 
Sinodi nella Francmia de Vefcoui Germani. 

164 

Stu.li/ in Italia inflituiti da Carlo Magno. 

Sede Vacante per vii/, anni. 1 6ì. 1 69 

Sacerdoti Latini/caccia ti da Bulgari. 1 6 • 
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Schtfma di Aleffandro iìj. ton Vittore, 
S.Stanitlao Ve/coite canonicato. 1 8 £ 

Studio di Napoli da chi ordinato , • f j 

Sede Apofiolica da chi trasferita in F ranci n*. 
\S6 

Studi/ in Europa duchi in lingua Hebraiea* 
Col dal tea , Arabica , e Qreca publtcati . 
\*o 

Sede Apofiolica quando forne, e da chi ridotta* 
in Roma. 191 
Secretali/ di Eugenio iti/. 17 
Solino Jmp.de Turchi muore. 1 9 

Segnali v fati in luogo di frittura. ili 
Semiramide Sterna di babilonia. ' x\S 
Sepultura di Sitocro in Babilonia. 2 1 S 

Salamina conejuiilata da Greci • txx 
Seleuco vince 1 Per fi e riportala libraria in 
Athene. 116.217 
Simulacri , (JT Altari da chi rifrittati. 1 \ 0 
Scolpire figure in Pira mia* eU chi rttrouar». 

Sacrifici inflituiti da Numm, . jij.zga 

Sacrifici inflituiti da Pith agora. 23 4 

Sibili* Cuman*. 43/ 

Sibilla Eritrea. a 16 

Sibilla di Perfia e fuoi libri 13 6 

Sibille Cumane quante fofftro. 437 
Sinodo pnmo di S.Pietro celebrato inRomeu* 

Stoici » loro parere àrea la genermtione dell'. 

huomo. \S% 
Sarà moglie Kbrahamo. xt\ 
Stilbone che fu poi detto Mercurio, 171. 
Spinga moglie di Cadmo. 17 S 

Sacrifici da chi prima inflituiti. 1/3 
Satiro dipinto con Cecrope che fìgnifichi, 483 
Satiri antm ili libidinofi . 18 3 

Satiri doue fi trouino . 28 3 

Salirei che figm fichi. 2/3 
Salinari che pajfione fio. : ' j 

Satiri non fono fauolefì. 2/3 
Strada feguita da Hercolt. 1S6 
Sirene attribuite ddPithtgora a ciafeun Cie- 
lo. 2/8 
Scoltura da chi ritrouata , 190 
Staterà da chi ritrouata. 1 - # 

Statua di Epicharme Filofofo e fuoi verfi. • 
290 

Simonide Melico, e cojé da lui fatte, Xej t 
Squadre t compagnie de faldati da chi riti olia- 
te. x 9 g 

r y Spe- 
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SpelonrM di Catto otto fòfe. x # 
Sepoltura di Paliamo figlio di Euandro quàdo 

*t>uo,edoehiritrouato* iy g 

Seueriano Vofifouo H erefi co. , 0 f 

Stridono patria di S. Girolamo, \ 0 % 

Stampa Valicano e fuo hitlori». I , , 

Stomp» V»tic»n» » che fine mjlituit». gai 



T E/e incerate mffendvfe perfrrimere. e.6 
Tele me tr ale a uà: ila guerra diTroi» K.C 
Tolomeo Kèd'Pgitto. 6 
Titolo dell» Croco dì ChrUh in quanti Ha 
guaggi fermo. s ri 

Titolo dello Croce quando ritrovato. \ t 
Touoie dello legge in the linguaggio /trititi 

Torrt di Bali tenia da chi fabricaté$&& T t 
Torri di lì alitile quanto alt.r. lì.i ; 

Thomiri Reina da Sci ibi. , 7 

>T empiti Apotlmt nel monto Palatino e futu 

de feriti ione. •■ ■■ ai 

Theatro di Beliteli, re 0 fu» deferì t rione, g j 
Theatro di Bo/uedcre in Vaticano quando e da 

ohi fatto* 

Termmi della nona libraria Vaticana. 3 3 
Tauolado fondatori e re fiaterai ori della libra- 
. ri» Vaticano, 3 y 

J traslmione del corpo di Pio V. ito 5. Maria* 
Maggior' quando t Ja eh fatta. q\ 
3T trionfò di M. Aut :nio Colonna. t g 

Troiano Imp.e fu» vii» e co fiumi. 
Traiano quando e dono moriffe. $ j 

Tolomeo Kè d'Egitto enumero di fuoi corte-i». 

m • dì *> 

Torre di Hofli» da chi e /òpra che edificata. 

i -f*4 »r.'-ì»< 
T empio di S.G<rolamo fatto da Si fio. 1 or 
Ti fidate Rè d'Armeni» à Roma. \ ri 

TAtodolto Imp. e fua vh» e co/lumi. 138 
Theodofio lmp. ributtato fuor di Chief». 139 
Torneo di P>mn» in tfe/ot fu» defertttionv e 

TJieodofìo i \.lmp. e fua co fiumi. 1 4 3 

Theodofio quando e doue moriffé, t ^ 
Theodor 0 heretko c Jitoi errori* t 
The odor a Imperatrice. » j 1 

Tribumano Theofilo e Denteo lurifcenfulti . ' 

Temfio di S. Scfi» in ConJfantinopoli da chi 
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odifiearo. 
Theofanio Vefeouo 4i Antiochi». 
Terremotò in Confammo: oli. 
Torneamenti urtati. 
Torre di Copua d» chi odificatm, 
Thomafo di Aquino muore \ 
Tempio di Or tutto . 
Templari e finti. 

Turchi mintati al Concilio di Trento. 
Trithichimo Rè di Babdonr»^ 
Tolomeo R e di Egitto Jlrologo. 
Tolomeo Laide . 
Tolomeo TiltdeHe. 
Tolomeo T>ionifìo. 
Tempio di \anoda chi edificato. 
Tarquinia fuperbo. 
Tertn'iano in che tempo folfe. 
Trochee uccello amidi fimo del Cecodritto. 

Thcbe if Egitti tatti edifieatm. 2y - 
Thebe perche creduta edificata da Orfeo e d» 

Cadmo. ^^"^a*^, * 

Tempio di C armeni a m Rom». Y^g 
Ta r quinto Prifco di chi figliolo. JOt 
Tmaqudla moglie, di Tarquinio Prifco indoui- 

7 " 1 ' 3 00 

Theodoroe Maffimo Pilofefi coucrtiti d» Oh». 

fofiomo. }Q1 
Theophilo Vefeouo in che tempo fu jfe. 3 0 y 
Terremoti grondtffimi in Conjl amino foli & 

vn'atto m»r»uigliofo rèe vi autnne jotf 
Tiberio Imper. autfato da Pilato della morte 

Tumgi quando e da chi prefo. ^ 0 



Ito 

171 
iti 

1 

191 

*« 7 
ai/ 

241 



VAri/ iniientori delle littore. x 
Virgilio hi che ferine f e L'Eneide. 8 
Verga di A ron dotte hoggi fia. \ x 
Vitei i primo Rè dell» Chin» risonatore dell ar 
tigli erik. '■ ,f 
Verjìin lode di Siflo l ITI. per la reffaurationt 
della libraria l'alleano. xf 
Vittoria di Pio. V. contro Turchi sf 
Vittoria pt edetta da Pio. j 7 

Vittoria contro Vgoi.otti ottenuta da Pio , e 
quando •« * é'j 

Vittoria ottenuta da Chrifìiani a tempo di 
Antonino. 

Vcrjt drCoJlam'tno noli» Chiefa diS. Pio- 
vo- 



TAVOLA. 



tr». 

Vrficino VefiùMO di Napoli, 138 
Vite de Ponte]* fcrttte d* Damaco . 138 
Valent intano J m?. di Roma. 1 4 4 

Venotia quatkio l* prima volt* habitat*, 1 44 
Virili» Papa 0 /ha vit*e eoflumi. isx 
Vigilio incontrato da GiuHiniano in Con/lanti- 
nopoli. * f * 

Vittorio do GiuRiniano Imf. ,M\ 
Xifìont di hmocontio tu 1 77 

\S° gl°f**tro dalla Bibita da chi fatto Cardi- 
nal*. *i 
Vaiane 1 ;.de Greci con Latini. 1 8 1 

ì mone v Itim i do Greci con Latini nel Conti- 
li* Fiorentino. 19S 
Ver fi dell' v mone de Greci con La tini in vati- 
cano. 1 96 
Xifion* interpretate da Daniel*, 1 16 
Verga di Mercurio che fignifichi . 264 
Verga di Mercurio perche chiamata Cadu- 
ceum. JÓf 
Vaio t modo di farlo daJJ'vmr ma cM rirroua* 
i*. . 

Vi riti della fattola dt ifid*. 9f% 
Vote de Metalli * modo di furiarli d* chi fri- 



ma ritritiate. *jt 
Vitu di Claudio ìmp. 30; 
Vittorino Rhetortto Maefho di S- Girolamo, 

Vlphia Vifceuo *cef* da lui fatto, j 1 1 



X 



Er/tf foggiog* Atheniefì e tra/porta la li- 
braria in Per/ta . iS.i .x 
Xrrje Rè di Verfia eletto. llj 
Xe rfe Mede f E/ir cito in mofìra, xi6 
Xor/tpeangc, txS 



Lettera da chi accomodata ad ejfempìo 



Y 

della uita human*. 
T celebrata da Virgilio. 
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Acharia primo tapai 
Zo\imo Papa, 
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IL FINE. 




«li* 
UÀ 
uA 
DÀ 

Kk 

uh 



T A V O L 



A. 



AVTH0K1 CITATI NELVOXRA 
da quoto, fi e pigliato quanto in efia fi 

conitene^ . 



*;A Goflino. 
Jl\. A ttabano. 

Aulogellio. 

A'nuiutiaMarcelIino,. 
Ajjwlhfio Bibliotecaria.; 
A'Hariafio.. 

AlbumazaroAftrologo.. 
Apuleio. 

Af^ojlodoro.. ■ .« 

Alinotele. 

Alberto Magno. 

Andrea Fuluio. 

Apollinare. 

Atheneo. 

S. Antonino* 

Aletta miro Polifthorico.. 

Aiti tii Concili].. 

Auerroe.. 

Auiccnna. 

Anaflìmandro.. 

Africano.. 

Aufonio. 

Augurino Pantheo.. 



S.Amb 



rogia 



B 



BVdeo. 
Bafilio Magno. 
Barlaani. 

Baicifta Fregofo. 
Battifta^natjo^ 



Bcda. 
Biondo*. - 

BanholomeoMarliano.. 
Cibiia. (aera*. 



Cirillo. 
Cicerone 
Cambino Fiorentino. 
Cornelio Tacito. 

■ Cipriano*, ' TV MI 

Clemente Alcflàndrino. 
Crem utio appretto Plinio. 
CaiTìodoro 
Cadìano . 

DAmafo 
DioniCiò Areopagita,. 
Dionitio Alicarnatteo.. 
Dioiforo^culo. 
Democrito 

Diogene Laertio. 
Dante. 

Damafceno. 



EVpoIemo. 
.Eufcbio. 
Eliano. 

Epifanio, 



Eutropio 



T A V 



Eutropio. 
Empedocle. 



F 



Filone. 
Fcrnelio. 
Flcgone. 
Fulgcntio 
Francefco Alunno. 
Feneftella 

Fra Filippo nel fupplimento dello. 
Chronichc.. 



Giuda Apoftolo. 
Giofeppo Giudeo. 
Si Girolamo. 
Gio.Boccacio. «o;£or 
Gioan Galeazzo Mendozza. 
Galeno Medico. 
Giulio Capitolino}/ 
Gaudentio Menila. 
S. Gregorio Nazianzeno» . 
S.Gregorio Papa. 
S. Gio.Chrifoftomo. 

H Omero. 
Hcrodoto 
Hilano. 

Hermodoto Platonico.. 
Honofno Panuino. 



ór l aT " 

Lodouico Ariofto. 
Latrantio Firmiano. 
Lcontio. 
Lampridio. 
Lucretio. 

Leonardo da Vtino. 
Leandro Alberti. 
Luigi Contarini. 
Lucano 
S.Leone Papa. 

M 



MArtino. 
Mercurio Trismegifto. 
Matteo Palmerio. 
Melito Sardcie. — 
Mondogneto. 
Meihodio. 
Macrobio. 

Mutio luibnopolitano." 
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N 



O 



Icanoro 
Neuio. 



Rigene. 
Ouidio. 



.1 h:ud 



ISidoro. 
luftino. 

L 

LIuìo. 
LazaroBaifo 
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PLinio. 
Paolo Orofio. 
Platina 

Pc£i d o rpl V i r Jilio. . 

Palefatto. 

Pio ij. 

Poggio.. 



•e::... 



Pietro 



Pietro Crinito. 
Polibio. 
Plutarcho 
Pietro Media. 
Paulo Giouio. 
Pilone. 

Paolo A portolo. 
Paolo Medico. 
Pietro A poitolo, 
Pietro Lombardo. 
Plinio fecondo . 
Platone 

Pomponio Leto. 
Pindaro. 



VintoCnrtio. 
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TAVOLA. 

Sueronio. 

Sertimio Fiorente. 
Seruio. 
I Sulpitio 
jj f Stefano* 
Statio. 



TVdirano. 
Theodorico. 
Theodontio. 
Tibullo. 

Teofrafto. -\ 

Tarchagnota. 
Trebelho. 

Thomafo di Aquino. 
Trogo Pompeo. 
Thefco Ambrogio. 
Torre Cremata. 



RVffino. 
Renano. 
Rutili o Poeta. 
Rufo. 



S Trabone. 
Sigisbcrtow 
Suida. 

Sefto Pompcio, 
Seneca. 
Sefto Aurelio, 
Sparriano. 
Solino. 



VArrone. 
Virgilio. 
Valerio Maffimo. 
Vitruuio. 

Volatcrraiio. «flì 
Vclleio pater culo. 
Veneto Vefcouo. 
ìnccnzo h Jlorico. 
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